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AL  Signor  conte 
FELICE  DURANDO  DI  VILLA 

CONSIGLIERE    DELLE   REGIE   FINANZE 


GIANFRANCESCO  GALEANI  NA PIONE. 

fy  ra  coloro ,  che  prender  vonanno  in 
mano  quesi  Opera  mia  per  leggerla  lusin- 
gar io  non  mi  posso  di  rinvenirne  alcuno 
prevenuto  per  essa  pili  favorevolmente  di 
Lei,  signor  Conte  amatissimo.  Alcuno  poi 
al  certo  non  vi  ha ,  che  sappia  meglio  di 
Lei  i  motivi  ,  che  mi  hanno  spinto  da 
prima  a  dettarla ,  e  le  circostanze  ,  che 
ne  differirono  la  pubblicazione  ;  ne  che 
con  maggior  efficacia  mi  abbia  incorag- 
giato a  darla  alla  luce;  dal  che  fare  non 
già  affettata  modestia  di  autore^  ma  altre 
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più    particolari    considerazioni    mi    iratte- 
neano .    E  bensì  accorgììncnlo  di  auiore  il 
mio  il  prescegliere  die  fo  in  Lei  un  leggi u:^ 
re  ^   quale  bramerei^  clic  fossero  tulli ,   p.r 
ragionar  di   essa    brevemente  ,  e    per  dirle 
alcuna  di    quelle    cose ,   che    sorbenti  voìir 
br.inia  maggiormente  di  dire  citi  scrn'e  un 
libro ,  che  non  di  sapere  chi    si   fa  a  leg- 
gerlo .   Il  consiglio  ,  che  dà    Orazio  di    la-  \ 
sciar    maturar  gli   scritti    insino    al    nono 
aino  è  stato  da  me  per  forza  di  necessità 
seguito ,    non  per  prudenza  di  avvedimen-  \ 
to .    Sebbene   più    di    dieci    anni    or  sieno 
passati^  dacché  /'  Opera  già  era    termina- 
ta ,  le  incumbenze ,  che  mi   vennero    suc- 
cessivamente addossate   in  due  Provincie  , 
e  le  domestiche  vicende  eziandio ,  come  n 
Lei  è  ben   noto  ,  non    mi   lasciarono    agio 
in  tulio    quel   tempo  di   poter    badare   n  ^  \ 
animo  riposato  a    cose  di   lettere.    Bicu.\ 
malo  poscia  in  questo- tìiezzo  dall'  augusto 
nostro  Monarca  in   Torino ,   mentre  io  fa 
Qea  già  tra  me  stesso    pensiero  di  condire'' 


i  brevi  momenti  di  ozio  ,  die  avrei  potuto 
aver  liberi  dalle  altre  mìe  occupazioni, 
che  pia  girivi  si  chiamano  ,  e  che  io  dirò 
soltanto  diverse ,  col  riveder  questo  rnio 
genial  lavoro  già  quasi  poslo  adatto  in 
obblìo ,  mi  toccò  di  soffrire  il  colpo  più 
fiero ,  e  crudele ,  che  ad  uom  possa  acca-' 
dere  giammai.  Pumaso  per  sì  improvvisa 
percossa  lungo  tempo  come  fuor  di  me 
stesso  ,  grave  mi  riuscia  la  vita ,  che  non 
potea  più  ormai  in  altro  impiegare ,  cHq 
a  pianger  la  mia  sciagura.  Molti  furono 
gli  amorevoli  conforti ,  che  Ella  in  quella 
afflizion  mìa  mi  porse,  e  per  cui  non  le 
potrò  mai  esser  grato  abbastanza  ;  ma 
uno  tra  essi ,  che  maggiormente  contribuì 
a  rimettere  in  calma  il  travagliato  mìo 
spìrito  ,  fu  il  consigliaimì  eh'  Ella  fece  di 
cercar  modo  di  applicarmi  il  più  presto 
che  per  me  si  potesse  ad  alcun  lavoro 
appartenente  a  quelle  facoltà.^  che,  secon- 
do il  noto  detto  di  Cicerone,  se  per  una 
parte  rendono  pia  belle ,  e  gradite  le  cose 
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prospere ,    apprestano   pure   d  altro    canto 
scampo ,  e  sollievo  nelle  avverse .    Ella  po- 
co tempo  prima  di  me  erasi  trovata  nella 
circostanza    dolorosissima    di  doverne  fare 
r  espeiienza .   Cerchino  altri  chi  di  noi  sia 
stato  più  infelice  ,  Ella  perdendo  un  uni- 
co figlio ,  io  una  consorte  adorata ,  poiché 
rifuf^ge  T  animo  di  avvolgersi  di  nuovo  tra 
idee    così    funeste  ;  entrambi    però  ,  dopo 
queir  insensibile  ,    e    tardo    ristoro  ,    che 
sommijiistra    la    lunghezza   del    tempo ,    e 
la  sazietà  stessa    del  dolore ,  ahhiam   cer- 
cato   sollievo    negli   studi  delle    lettere.    E 
chi  mai,  anche  tra  quelli,  che  le  odiano, 
e  le  sprezzano  superbamente,  sarà  con  noi 
così  severo  ,  per  7ion  dir  crudele ,  che   vo- 
glia  riprenderci   per  aver  cercato  a   nosl:  ' 
mali  un  così  giusto  rimedio,  e  cosi   inno- 
cente? Breve ,  e  di  pochi  giorni  per  altr<! 
fu  il  lavoro ,  che  da  me ,  riavuto  alquan 
Lo  ,  s' intraprese ,  e  questo  si  è  il  Discorso 
intorno  alla  Storia  del  Piemonte  ,  che   sta 
in  fine   dell'  Opera  ;    né.  i  doveri   annessi 
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(i^li   uffici   ììiìei   permettendomi    di   poter 
rivolgermi  ad  alcuna  fatica  letteraria^  che. 
esigesse   lungo    tempo ,  ripigliai  ad    un  tal 
uopo  queste  osservazioni  mie   sulla    lingua 
nostra,  stese  tanti  anni  prima.  Nel  mentre 
poi^   che  mi   ricreavan  queste  col  rarmne- 
inorarmi ,  nello    scorrerle    che    io  facea ,  / 
tempi  passati   pia  felici ,  non   trascurai  di 
giocarmi  dei    lumi ,    e  delle    speculazioni , 
che  o  mi  occorrevano    alla    mente ,  o   da 
molti    valentuomini    vennero    fatte    sullo 
stesso   argomento ,    studiandomi   di    portar 
T  Opera ,  in    quanto    per  me   si   potea ,  a 
quel  segno  ^  a  cui  mi  sembrò,  che  richie- 
dessero di  portarla    i  progressi  fatti  negli 
studia  e  gli  evenimenti   in  queW  intervallo 
di  tempo  succeduti.  Le  circostanze  pertan- 
to ,  in  cui  da  me  si   attese    ad    un    lavoro 
di  tal    natura  ,  ed    il  fine ,  per  cui  (  pre^ 
scindendo  daW  importanza  dell  argomento  ) 
il  ripigliai ,  dee   giustificarmi   abbastanza  ^ 
senza    che  faccio,    mestieri   il    ricorrere    a 
quel  luogo  di  Cicerone  fatto  troppo  comune    9^P*"°yj^ 
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presso  i  LelLerati  ^  e   sempre  voluto    igne- 
rare  da  quelli ,   cJie  noi  sono ,  con  cui  da 
una  consimile  accusa    si  difende  dello   at- 
tender cJì  egli  facea  agli  studi  della   bella 
letteratura .  Ad  ogni  modo    col   pubblicar 
opera  anche  di  mera  erudizione   non    cre- 
derei di  far  cosa  ,   che  alla   principal  mia 
professione  si  disdica.  Il  signor  Conte  Car- 
li tuttor  vivente ,  adoperato  in  affari  di  ri- 
lievo   nella    vicina    Lombardia  Austriaca  r    \ 
e  già  Presidente  del  Supremo  Consiglio  di 
pubblica  Economia ,  e  del  Magistrato  Ca- 
merale di  Milano  ,  quante  opere  non  die- 
de alla  luce  di  antiquaria ,  di  erudizione  , 
e  di  amena  letteratura?  L  unire  la  coltu- 
ra delle  lettere  cogli   studi   più   austeri^  e 
col  maneggio  degli  affari^  cosa,  che  ecci- 
ta nel  cuor  dell  uomo  le  generose  passio- 
ìli-,  e  spegne  le  vili,  era  né  tempi  andati 
eziandio    pratica  degli  uomini   pia   grandi 
della  nostra  nazione .     Carlo  Pascale    gen- 
tiluom  Piemontese ,  Avvocato   Generale  nel 
Parlamento   di  fiouen,  Ambasciatore  dei 
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Monarchi   di    Francia  a   diversi    Potentati      i-^g^^"'. 

stampare  in 

di  Europa ,  e  autor  di  un   libro  ,  //  primo  R^",^"  ".'-'.^ 

per  avventura ,  che  dottamente  siasi  scrit-  f^^['/'  "o^ 

lo    intorno    alle    legazioni,  tenuto  in  gran  Aut'.aÌGian 

.  .  ,  Canc.Sili'eri 

concetto  da  esperti  negoziatori  anche  a  di 

De  opt.  gc- 

nostri ,  non   fu  ad  un  tempo  stesso  anche  ".^r^  (jIocu- 

^  1  tionis, 

scrittor   di    bella    letteratura  .    e    valoroso  E^l'^""^^':^* 

,.  •     »>     AT  ^  •      .     ».•       /•  •  ».•  coronaria 

antiquario  r  J\e  quai    tutti    diversi    aspetti  ex  prisco^ 

.  7  ,    '  7  .  77  """"i  rnonu- 

t,Lla  ce  Lo  presenterà  luminosamente  nelle  mentis  ìiiu- 

scr.-.ts.  Pari- 

Mcniorie ,  che  ne  ha  raccolte .   Taccio  del  sus  iCio. 

Fabro ,  di  cui  toccai  altrove  ;    ma  per  ser-  GrlSda^''^ 
virmi  di  un  pia  conchiudente  esempio  pa-     "^^"^ 
trio ,    e    quasi   famigliare  ,    ad    Anastasio 
Germonio  Giureconsulto  ripiitatissimo,  che 

di  Professore    di   P\as:ion    Canonica    munse  v.Panciro/. 

■'  o  o  declans  le- 

poscia  (  cosa  non    insolila  allora  )  ad   cs-  g"'"^"^^^?* 

sere  Ambasciatore  del   Duca    nostro  Cai'lo  Timb. s-r,-. 

della  letcc  . 

Emanuele  I.   in  J spagna,   non    fece  alcun  itai. t. v!?. 

torto    r  aver,  pubblicale    nel  i58o.   le   sue  '^47- 

Sessioni  Pomeridiane ,  opera ,  in  cui  della  ^ 

'  Zeno   r^to 

linG-ua  Italiana,  e  della  Latina,  e  di  Poe-  Ì  j'ont...-. 

"  '  '  1.  i.  p.  -  ;. 

,ti ,  e  di  amena  letteratura  si  ragiona  am- 
piamentQ .  Che  se  alcuno  de  nostri  Giure- 


consulti ,  ed  uouilni  di  Sialo ,  non  inenfi 
che  certi  scienziati  profondi  in  quelle,  die 
chiamansi  scienze  esatte,  insistessero  dicen- 
do nulla  provare  gli  addotti  esempi^  e  bia- 
simassero quegli  slessi  nostri  antichi  per- 
sonaggi,  della  cui  autorità  io  mi  fo  scu- 
do ,  a  tali  loro  biasimi  io  non  posso  fare 
altra  risposta ,  salvo  col  pregarli  is tante" 
niente  a  leggere  il  mio  Libro.  Sembrami 
inoltre ,  che ,  anche  senza  prendersi  tal 
briga ,  dovrebbe  far  nascere  in  mente  loro 
qualche  dubbio  di  esser  in  errore  ,  e  chs 
ingiusto  sia  il  poco  conto ,  in  cui  tengono 
ogni  studio  appartenente  a  cose  di  lingua, 
il  considerar,  che  tutti  sii  uomini  sommi 
Machiavei.  pensarono  diversamente .  V  acuto,  e  trop- 
«diz.  di  Fi-    pò  Fedele  ritrattista  della  Politica  de' tempi 

renze  1783.     '        ^  ' 

Discorso       ^i^qI  ]\^ìccolò  Machiavelli  non  credette  per- 
ec.  p.  115.  ' 

data  fatica  lo  scrivere  della  lingua  pro- 
pria ;  ed  i  nostri  Fisici  tutti ,  e  Matema- 
tici più  famosi  dal  Galileo  insino  al  Man-- 
[redi  ,  ed  al  Zanotti  cura  grandissima  si 
prendeano    delle    cose   di    lingua  ,    e   cosi 
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pure  praticarono  gli  uomini  grandi  delle 
straniere  /lazioni.  Da  chi  ha  fatto  dì  fre* 
SCO  lungo  soggiorno  in  Germania  sento , 
che  il  celebre  mineralogista  TT^erner  non 
solo  gusta  le  opere  di  bella  letteratura , 
ma  della  lingua  propria  Tedesca  è  appas- 
sionato amatore ,  ed  oltremodo  zelante  di 
conservarne  la  purità .  Quanto  agli  uomi- 
ni di  Stato  basteranno  per  tutti  il  Cardi- 
nal di  Richelieu ,  ed  il  Conte  di  Hertz- 
berg.  Fondatore  il  primo  delF  Accademia 
Francese  ambì  anche  gloria  di  elegante 
scrittore  ;  il  secondo  protettor  della  lette- 
ratura ,  e  della  lingua  sua  naturale  Tede- 
sca ,  la  difese  cogli  scritti  contro  il  de/un-    Histoire  de 

la  Disserc. 

to  Re  di  Prussia    suo  Signore,  traducendo    suriaiitter. 

^  '  Allemande 

€e:li  stesso    in    Tedesco     lunp;hi    tratti    del    P"'','."^^  ^ 

'^  ^  Berlin   CI 

sublime  Tacito  per  mostrarne  la  forza ,  ^^^'^' 
e  l  energia .  Ora  ciò  posto ,  i  succennati 
nostri  severi  personaggi  vedendo  consuma-^ 
ti  Ministri ,  e  scienziati  profondi  concede- 
re a  sì  fatto  soggetto  buona  parte  de  pen-^ 
sieri  loro ,    non   dovrebbono    cominciar  a 


sospettare  almeno^  che  ul  possano  essere  di- 
scussìoni  di  punii  iiiJalLo  di  lingua  di  tale  na- 
tura^ che  ìioii  solo  non  pregiudichino  alla 
gravila ,  ma  sieno  ino/ire  degni  di  venir 
ponderali  dagli  uomini  più  autorevoli  di 
una  nazione?  Diversamente  da  tutti  gli 
altri  grand'  uomini  non  la  pensò  anche 
in  questo  particolare  quel  Principe ,  che 
a  buona  ragione  chiamar  si  può  il  rige- 
nerator  del  Piemonte ,  voglio  dire  il  Duca 
Eìnanuele  Filiberto  .  Questi  in  mezzo  a 
tante  altre  sue  cure  per  riordinare  lo  Sia- 
lo sconvolto  f  non  picciolo  pensiero  eziarìr- 
dio  si  prese  per  darci  una  lingua ,  per- 
suaso sin  d'  allora  di  quella  verità  tanto 
tempo  dopo  dimostrata  da  sottili  fdosofi , 
che  quanto  pia  presto  un  popolo  ha  una 
lingua  perfetta ,  tanto  pia  rapidamente  si 
spiegano,  e  si  perfezionano  le  facoltà  in- 
lelletti>ali.  Egli  pertanto  non  solo  la  let- 
teratura ,  e  la  lingua  Italiana  protesse  con 
Hegia  munificenza ,  ma  volle  persino  ,  che 
da  Magistrati ,  e  da  Notai  ogni  atto  pub- 
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òlico  in  idioma  Italiano  sì  stendesse.  Vero 

(' ,  che  i  Giureconsulti  più  ostinatarnenie , 

che   sdi   scrittori  di   altre    scienze    si   sono 
o 

mantenuti  in  possesso  di  scrivere  in  Lati- 
no bene  ^  o  male  ,  cosicché  un  chiaro 
Letterato  potè    affermare    non    conoscere    Denìna  Bì- 

/         ;  .  ;.       j-  ...  '^'iop.  part. 

opera  legale ,  ne  raccolta  di  orazioni  giù-  ii.  p.  us. 
diziali ,  die  mostri  qualche  eleganza  di 
stile ,  o  purità  di  lingua  Italiana ,  e  sia 
di  qualche  valore  nella  sostanza  ;  e  non 
ostante  i  succennati  providi  stabilimenti 
perseverarono  i  Magistrali  nostri  nella 
usanza  di  stendere  in  Latino  le  sentenze 
ragionate ,  che  chiamansi  Decisioni ,  uni- 
ca occasione ,  che  abbiano  di  dar  saggio 
pubblico  del    loro    stile.    Ma   grazie  sieno 

pur  rese  al  nostro  comune  amico  il  dotto<,    Motivi  del- 
ia Senten2a 

ed  in2:enuo  sis^nor  Collaterale   Iacopo  Da-    Ca"  eraie 

o  o  I  x-L.  Genn. 

randi^   che  primo  dopo    pia  di  due   secoli  '7S9.  nella 

si  uniformò  a   queir  ordine  salutare ,   pri-  d°Va?per-^a 

mo    osò  declinare   da    una   pratica ,  che  ,  comun.' di 

sebbene    ultimo    reliquato   dell'  antico    ab-  reia2.'  dei 

.  7  .;  sig.  Collat. 

rogato  sistema ,  sembrava    nspettabue   per   Iacopo  Du- 

randi . 
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la  sola  antichità  ,  e  ad  ima  lìngua  intesa 
da  pochi ,  offuscala  da  intrusa  barbarie  , 
e  mancante  di  termini  per  gli  usi  nostri 
osò  sostituire  ,  come  ogni  ragion  volea  , 
la  nostra . 

Tutto    il  sin  qui    da    ine   detto    intorno 
alla    importanza    delle   cose    di    lingua ,  e 
segnatamente   della    lingua   nostra^  che  si 
è  V Italiana^- fu  piuttosto  da  ine  accennato 
per  trattenermi  seco  di  oggetto  ad  entram- 
bi   gradito ,    che    per    persuaderlo  di    un 
opinione    dalla    mìa    diversa .     Quello ,    in 
cui  non  siamo  interamente  di  un   medesi- 
mo   avviso    si    è ,    eli  Ella    crede  ,    signor 
Conte    mio  ,    che    da    me    siasi    in   alcune 
particolare  trapassato  alquanto  i  giusti^  ter- 
mini nel  difendere  una  giusta  causa.   Ella 
me  ne  fece   più  di    una   volta  dolci ,  ma 
efficaci    rimproveri ,  e  da    altre    coltissime 
persone  ne    intesi   anche  de'  più  animati , 
Pare  adunque    in   primo  luogo  a  Lei,    ed 
a  queste  persone  (  tra  le  quali  ve  ne  sono 
eziandìo  di  quel  sesso  amabile  y  che  tanto 


giovar  pò  tre  òhe    alla    ttiìa    causa ,  quando 
mi    riuscisse    cf  impegnarlo    in   favore    di 
essa  ) ,  che    io  siami  mostrato    troppo  av^ 
verso    agli   scrittori    Francesi^    e   che   con 
troppa  acerbità  intenda  svellere  ogni  radi- 
ce   di    quella    lingua  ,    escludendone    ogni 
uso  affatto  in  ogni   ordine  di   persone  tra 
noi .  Sembra   in  secondo  luogo  a  Lei  me- 
desimo in  un  cogli   altri  dotti  ^  che  anche 
oltre   al   dovere    per    me    si    restringa    lo 
studio ,  e   r  uso  della    lingua    Latina ,   che 
tengono   essi   doversi  conservare^    non   solo 
per  adoperarla  elegante ,  e  colta  a  fine  di 
ipreservare  il    buon   gusto  delT  aurea  anti- 
chità  da    ogni    corruttela ,    ed   infezione , 
tua  per  servire  eziandio   più  disadorna  al- 
I  &j  pia  facile  comunicazione  tra  gli    scien- 
ziati di  Europa,  ed  a  quegli   usi  tutti,  in 
^ui  alcuni  impiegar  voleano  la  lingua  uni- 
fversale    vanamente    cercata.    Molti  perciò 
de   nostri   uomini j    ed   Ella    pure,    signor 
Conte ,  che  è  di   natura   socievole ,  e  cor- 
tese ,  si  lasciano   persuader  ad   usar  nelle 
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scritture  dottrinali.,  e  di  apparalo  la  lin- 
glia  Latina  ,  e  nelle  colte  ,  famigliari  , 
brillanti ,  ed  anche  appartenenti  a  scien- 
ze di  moda  la  Francese  ;  ma  di  grazia  , 
se  dobbiamo  parlar  noi  Piemontesi  Latino 
colle  dotte  ,  e  Francese  colle  colte  ,  e 
gentili  persone  j  non  potremo  più  parlare 
Italiano  ,  eccetto  colle  rozze  ,  colle  idiote  , 
e  plebee .  Del  rimanente  nessuno  de  mo- 
derni Francesi  tiene  in  più  alto  concetto  ) 
di  quello ,  che  io  faccia ,  gli  scrittori  ce- 
lebratissimi  del  secolo  di  Luigi  XIV. ,  che 
essi  osano  al  presente  di  chiamar  barbaro., 
e  che  aureo  io  chiamo  ,  ed  illustre  ;  che 
anzi  il  voto  mio  sarebbe,  che  si  facesse 
da  noi  in  Piemonte  in  favor  della  lingua 
Italiana  ,  quello ,  che  si  fece  dcC  Francesi 
in  prò  della  loro  in  quella  età .  Siene  i  ! 
Francesi  ,  ma  sieno  in  Francia ,  dirò  io 
con  tutto  questo  colla  frase  adoperata  da, 
un  dotto  scrittore  di  altre  persone  ragio" 
jiandc,  e  di  un  altra  contrada  ;  nò  a  Leìj 
ed  a  tulli  quelli.,  che    discreti   sono  dovrà 
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sembrare  ingiusta  questa  mia  dimanda.  E 
sebbene  siam  posti  noi  ai  confini  d  Italia^ 
non  V  ha  forse  nazione ,  a  dir  così ,  più 
Italiana  della  Piemontese  da  onnai  mil- 
le anni  per  dominio  non  interrotto  di 
Principi ,  per  a.nticìùtà  di  famiglie ,  per 
armi  proprie  ;  onde  dovremmo  esser  ze- 
lantissimi di  conservar  V  originai  nostro 
carattere  incorrotto ,  escludendo  l  uso  del- 
\le  lingue  straniere ,  che  il  modo  di  pen- 
sare ,  e  le  opinioni  straniere  porta  seco 
Infallantemente.  Comunque  siasi,  i  lette- 
rati di  prim  ordine  ,  gli  uomini  grandi  di 
entrambe  le  nazioni  Francese^  ed  Italiana 
si  tengono  vicendevolmente  in  quel  concel- 
\to ,  che  meritano ,  e  quasi  respirando  uri 
2ria  pia  sgombra  dalle  nebbie  de  pregia-r 
iizi ,  non  hanno  in  questa  parte  il  difetto 
nazionale ,  che  presso  i  Francesi  consiste 
nello  stimar  troppo  le  cose  proprie  ,  e 
iresso  gli  uomini  volgari  in  Italia  (  e  Ira 
■ssi  molti  annoverar  si  debbono ,  che  san 
li  scnz'  aiwedersene  )  di  far  troppo  caso 
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delle  straniere ,  i  quali  opposti  nazionali 
difetti  meritano  di  venir  combattuti  dagli 
uomini  savi  di  entrambe  le  nazioni. 

Rispetto  poi  alla  lingua  Latina.  ,  verso 
cui  Ella  alquanto  ingiusto  mi  crede  ^  trop- 
po lunga  cosa  sarebbe  il  qui  ragionarne,  e 
mi  rimetto  a  quanto  ne  ho  detto  nell Ope- 
ra medesima ,  e  segnatamente  al  Libro 
terzo  .  Toccherò  qui  soltanto  di  volo  quel-  ' 
la  ragione  evidentissima ,  che ,  se  tutte  le 
nazioni ,  le  quali  ali  uso  della  lingua  La-  \ 
lina  sostituirono  in  ogni  cosa  ,  ed  in  ispe-  i 
eie  nella  pubblica  istruzione  la  propria , 
tosto  rinacquero  a  nuova  vita  ,  e  più  flo- 
ride divennero.,  e  pili  potenti.,  e  perette 
mai  vorremo  noi  perseverar  in  un  uso,  che^ 
qualunque  vantaggio  aver  possa  per  alcu- 
ni,  si  è  riconosciuto  riuscir  in  pratica  per 
r  universale  dannosissimo  ?  Non  rammen- 
terò né  Tedeschi,  nò  Inglesi-,  non  i  Fran- 
cesi medesimi.  La  Svezia,  dove  in  un 
colle  arti  di  guerra  ora  fioriscono  pure  le 
lettiere,  e  le    scienze   più    ci  giorni    nostri 
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riputate ,  non  adopera  più.  qiia.si  che  la 
lìngua  propria  né  libri  dottrinali ,  che  è 
però  una  lingua  unicamente  parlata  da 
una  popolazione  non  maggiore  di  quella 
dei  Dominj  in  Italia  del  nostro  Monarca . 
CoJÌ  uìa  di  fare  già  da  qualche  tempo 
anrhe  la  Danimarca  ;  né  adoperano  que- 
ste nazioni  la  propria  lingua  soltanto  ra- 
gionando d  ogni  materia  co  propri  com- 
patriotti ,  ma  eziandio  parlando  alle  stra- 
niere Potenze  né  passaporti'^  ed  alla  po- 
sterità in  iscrizioni ,  in  medaglie .  Che  se 
'non  temoìio  qué  popoli ,  e  quegli  scien- 
ziati di  valersi  de  loro  idiomi  sconosciuti 
\nel  rimanente  di  Europa  ,  ed  a  poco  po- 
polate contrade  ristretti ,  perchè  mai  noi 
Piemontesi  esiteremo  a  far  uso  universale 
in  ogni  cosa  nostra  di  una  lingua  qual  si 
è  l  Italiana ,  die  non  solo  è  la  più  bella 
che  sia  sorta  dalle  rovine  dell'  antichità  , 
ed  è  lingua  propria  di  sedici  milioni  forse 
di  persone  ^  ma  è  lingua  conosciuta^  ed 
apprezzata  da    tutte    le  colte  nazioni'^  lìd 
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a  mostrar  come  possano  aver  corso  nelle 
più  rìmotc  regioni  i  libri  sia  dolli  die  ele- 
ganti dettali  in  lingua  nostra  ,  senza  uscir 
della  Svezia  ,  dì  cui  si  ragionava  pur  orc.\ 
V  Pinde-  basti  il  recarne  in  prova  quanto  asserì  ai^c- 
^'o  ta  alle    ^e  iutcso  dalla    bocca  stessa  della    Regina 

oppos  fatte  ,  7.    o  •  1  • 

alle  Op.  del    allora  regnante  di  òvezia  molti  anni   sono 

Marc.  Maf- 

fei  T.  1.  p.    un  Cavali er  Veronese  ,  che  la  Verona  II- 

87.  Verona 

^754.  lustrata  del  Marchese  Maffei,  e  la  Mero- 

pe  dc4  medesimo  autore  aveano   bastato  a  'i 
farle  prendere  affetto  grandissimo  alla  no- 
stra lingua ,   ed  a  nostra    letteratura .    Ma 
non  sono  ad   ogni    modo  io    il  solo ,  nò  il  \ 
primo,  come  a  luogo  opportuno  ho  accen^ 
nato    neir  Opera    mia  ,    che    brami ,    che 
ogni  cosa  si  scriva  in  lingua  propria.   Tra' 
Latinisti  medesimi  di  questi    ultimi   tempi 
di  maggior  grido  non  vi  fu   un  Bonamici, 
il  quale ,  sebben  tutta  la  celebrità  sua  do-r 
vesse  alle  lettere  Latine,  contuttociò  in  una 
orazion  sua  mostra  con  validissime  ragioni^ 
doversi  coltivare  a  preferenza  da    noi  Ita- 
lÌQ.ni  il  proprio  idioma^  ed  essere  più  co/8-i| 


Demente^  e  pia  utile  al  vantaggio  della 
repubblica  letteraria ,  ed  alla  saggia  con" 
templazione  delle  cose  sbandir  dalle  scuole 
quella  manchevole^  e  fecciosa  favella^  che 
chìaman    Latina,    dacché    la    perfetta,    e    opzione m 

I       J  ^  favor  della 

polita  aver  non  si  può  ss  non  con  ìmmen^    Bon"m  <d  ** 
sa  fatica  ?    In  vece  di  si  fatto  Latino  sco-    Ai,"jsuie^'* 
lastico  vorrebbe  egli  che  int rodar  vi  si  do-    1764'^ 
vesse  la  nostra  lingua  dolce ,  candida  ,  ed 
a  sapersi  pia  agevole  assai,  se  pure  questa 
slessa  agevolezza ,  che  a    tutti    comune  la 
rende  ,  non  è   quella  per   l  appunto ,  che 
fa ,  che  alcuni  di  genio  vanamente  super^ 
bo   la   disprezzino .    E  quando  quella    ele- 
ganza tanto   vantata   avvien  che   riesca  di 
ottenerla  in  quel  sommo  grado,  di  cui  sie-' 
no  i  moderni  capaci,  non  vi  ha  forse  ra- 
gion di  tempere,  che  queir  antica  veneranda 
patina  non  ingrandisca ,  e    renda  più  au- 
gusti gli  oggetti ,  di  quello  che  sieno  in  se 
stessi-,  e  che,  in  vece  di  cose,  allo  stringer 
de'  conti ,  ricchi  ci  troviam  soltanto  di  pa- 
role?   In   una  scelta   adunanza    essendosi 

■k-k    % 
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Ictla  una  delle  Orazioni  Latine  del  peraltro  | 
dotto  Gravina  otlimainenle  tradotta^  come 
cosa  originale  f  i>enne  giudicata  cosa  fred- 
da oUrcmodo^  e  triviale'^  tanto  è  vero  che 
abbaglia  anche  i  dotti  la  pompa ,  e  la  \ 
maestà  elegante  di  una  lingua  antica.  Vi  \ 
sì  vede  per  entro  ,  come  ìielle  cose  tutte 
dell  antichità ,  pia  di  quello  che  e'  è  ,  e 
quello  stesso  che  non  ci  è.  Ali  ultimo  poi 
io  non  ho  mai  osato  di  sostener  opinioni 
così  avverse  alla  lingua  Latina^  come  avea 
in  animo  di  fare  un  altro  valente  Latini-», 
sta ,  die  fiorì  in  principio  di  questo  secolo,^ 
Presso  Fa-  t -Abate  Domenico  Lazzarini .  Egli  in  una 
itaior.doct.    suu  Opera ,  di  cui  ci  è  restato    soltanto  H 

c xccl.   voi. 

Xìv.Domi-    disegno  in  una  sua  lettera  al  Crescimbenii 

nicus  Lai\a- 

'':""\^rP:  J^on  solo  biasimar  intendea  coloro^  che  la^ 
sciano  di  adoperar  la  nativa  lingua  per 
usar  le  straniere^  e  dimostrar  come  la  La-^ 
lina  per  una  somma  penuria  di  voci  è 
poco  atta  ad  illustrar  le  cose  filosofiche , 
ma  inoltre  assumer  voleasi  a  provar  (  quel' 
lo,  che  io  non  ho  ayuto  mai  cuore  di  af 
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fermare  )  che  nostra  lingua  sta  a  conf ronf- 
io della  Greca ,  e  soprawanza    la  Latina . 
Tai   cose    io    non   sostengo   già,    ma   dico 
soltanto  eli  ella  è  nostra',  e  che  per  giun- 
gere alla  coltura  dell'  ingegno  ,    per  goder 
dei  comodi ,  dei  piaceri ,  e  dello  splendor 
della   vita    comnene   in    ogni    cosa    nostra 
adoperarla .    La  coltura    universale  non  si 
diffonderà  jnai  in  una  nazione  ,  il  popolo 
sarà   sempre^ rozzo  ,    feroce ,     indomabile 
dove  non  sìa  sparsa  quella  certa  cognizion 
di  lettere ,  che  ottener  non  sì  può    se  non 
se  mediante  la  lìngua  propria.   E  median- 
te questa    instituzìon   popolare    soltanto  si 
può   sperare,  che    tra    la  gente  minuta  si 
scemino  i  disordini,  e    le  risse,   come   av- 
vertì saviamente  l  aureo  nostro  signor  Ca-    ^s"--''.'  ^"' 

t"  iojnnis  Ca- 

nonico Degioanni,  che    sosr^iuns-e  inoltre,    f-ed.  Ecc. 

^  uu         o  -»      Casalensis 

che  in  tal  modo  tutti  gli  uomini   popolari    S'ado^'ha- 
sarebbono    più    disinvolti    nelle    arti,    pia    T.ur.'Athé. 
avveduti  ne  contratti,  in  ogni  traffico  più    mdccxc'" 
nttivi ,   ed   industriosi ,    e   per    conseguente 
cittadini   migliori ,  e  più    vantaggiosi  alla 
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patria.  Ma  non  è  antica  massima^  diran- 
no ceri  uni ,  che  una  ìiazione  letterata ,  e 
colta  e  più  difficile  da  governarsi?  e  non 
è  perciò^  non  solo  perduta  opera,  ina  per- 
niciosa quella  di  diffondere  i  lumi  in  ogni 
ordine  di  persone?  Ma  l  antica  massima 
non  e  che  un  antico  errore  a  giudicio  di 
Eac.  Verni  Baconc ,  c  di  tutti  i  savi ,  e  per  tale  lo 
■.wg.fclent  dimostrano  le  storie.  Chi  leggerà  le  più  à 
sincere  Memorie  di  tutte  le  antiche ,  e 
moderne  nazioni  troverà.^  clic  i  secoli  dell' 
ignoranza  furono  ognora  quelli  parimente 
della  ferocia,  delle  turbolenze ,  del  sangue  ; 
all'  incontro  dove  fu  maggior  coltura ,  là  i 
Principi  rispettati,  e  sicuri  con  maggior^ 
gloria  dominarono  su  popoli  fortunati^  e 
tranquilli.  Vero  è  che  si  può  fare  abuso 
dell  ingegno,  e  del  sapere  dai  dotti,  come 
della  autorità,  e  delle  ricchezze  dai  po- 
tenti ,  ma  i  Piegnanti  profondamente  versati 
nella  scienza  di  Stalo  ,  Jiel  ìnentre  che  si 
pigliarono  cura  grandissima  per  fare  scelta 
di  quelli y  cui  confidar  l'autorità  si  dolesse. 
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e  nel  por  riparo  alla  sproporzione  delle 
facoltà  eccessiva^  della  coluira  stessa  delle 
lettere ,  e  de'  letterati  si  valsero  come  di 
un  istromento  efficacissimo  di  buon  goi^er- 
110  .  Filippo  di  Macedonia ,  Alessandro 
Magno,  i  De-Medici,  Carlo  Emanuele  I. , 
Federico  IL  per  se  stessi,  Augusto  secon- 
dato da  Mecenate ,  Luigi  XI JL  ,  e  Luigi 
XIV.  per  mezzo  di  Piichelieu ,  e  di  Col- 
hert ,  valendosi  delle  lettere ,  e  della  pro- 
tezion  de'  letterati,  acquistarono  I  impero 
più  lusinghiero  che  dar  si  possa ,  quello 
della  pubblica  opinione .  Non  è  il  favore 
ma  lo  sprezzo  delle  lettere  che  cagiona 
pregiudici  gravissimi.  Gli  uomini  d  inge- 
gno non  curati ,  vilipesi ,  perseguitati  si 
esasperarono ,  diedero  a  divedere  il  bene , 
di  cui  sarebbono  stati  capaci  morigerati  j^ 
«  ben  diretti,  col  male  che  cagionarono 
irritati,  e  corrotti.  Ma  dalle  cose  di  lin- 
gua in  troppo  diversa  materia  mi  son  la- 
sciato trasportare .  Tempo  è  adunque  di 
por  fuis  ',  tanto   pia  che  mi   avvedo ,  che 
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non  posso  far  dono  di  un  libro  sulla  lin- 
gua Italiana  ad  un  aìnmiratore  appassio- 
nato ,  ed  intclligeìUe  del  Petrarca ,  qual 
Egli  si  è,  signor  Conte  amatissimo^  in  un 
giorno  più  fausto  del  presente ,  epoca  me- 
inorahile  del  famoso  innamoramento  di 
Madonna  Laura ,  origine  dell  immortai 
Canzoniere  di  Messer  Francesco ,  il  pia 
vago,  e  prezioso  giojello  di  nostra  lingua. 

Torino . ,,,  il  dì  sesto  di  Aprile  1791. 
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TAVOLA 

DEL  CONTENUTO  NEL  PRLMO  VOLUME. 

LIBRO     PRIMO 

In    cui    trattasi  della    necessità   di   avere 

una  lingua  sola  dominante  per  valersene 

nelle   opere  tutte  d'  ingegno  ;   e  si 

dimostra  dover  esser  questa  V 

Italiana  in   Piemonte  . 

V_>APO  I.  Importanza  dell' argomento;  in- 
fluenza delle  lingue  sui  costumi,  e 
suir  indole  delle  nazioni.  P^o^.        i 

§. .  I.  La  lingua  è  uno  dà  pia  forti  vin- 

coli ,  che  stringa.  alUi  patria.  3 

§.  IL   Della  caracche  le  nasoni  antiche 

si  presero  delle  cose  di  lìngua.  7 

^.  III.  Sollecitudini  delle  nazioni  moderne 

in  fatto  di  lingua,  .  .  H 

Capo  II.  Necessità  di    servirsi  "della    lingua 

nazionale  nelle  materie  scientifiche.     16 

^.   I.    Connessione  tra  le  idee ^  ed  i  segni.      18 

§.  IL  Le  lingue  viventi  sono  di  miglior 
uso  delle  morte  per  filosofare ,  e  per 
nego:^ìare.  .  .  .  20 

§.  III.  //    servirsi    delle    lingue    volgari 

nelle  opere  d^  ogni  specie  e  il  merj(o 

'  più   proprio    per  render,  colta    una 

intera  na?Jone.  .  .  .  2(? 

§.  IV.  Si  scioglie  unobbie:(ione  del  Card. 
Pallavicini  contro  l'uso  di  dettar  in 
lingua  volgare  i  Trattati  dottrinali.       3  ^ 
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^.  V.  V  uso  delle  lìngue  volgari  nelle 
opere  scientifiche  non  rende  il  sapere 
di  più  dijficilc  acquisto.  .  3  5 

^.   VI.    Traduzioni  di  opere  scientifiche  ^ 

ed  istruttive.  .  .  .  37 

§.  VII.  ì^on  vi  sarebbe  inconveniente  , 
quando  si  trattassero  in  lingua  volgare 
le  cose  appartenenti  alla  Religione.        35) 

^.  Vili.  Sentimenti  di'  più  chiari  letterati 
Italiani  moderni  intorno  allo  ado- 
perar la  lingua  volgare  in  ogni 
opera  instruttiva.  .  .  41 

Capo  III.  Dimostrasi ,  che  ciascuna  nazione 
dee  avere  una  sola  lingua  volgare 
colta,  e  che  l'Italiana,  e  la  Fran- 
cese non  possono  essere  entrambe 
ad  un  tempo  lingue  volgari  colte 
in  Piemonte.  .  .  47 

§.  I.  Diverso  concetto,  in  cui  sono  te- 
nute  in  Piemonte  la  lingua  Italia- 
na, e  la  Francese  ;  conseguente,  che 
ne  derivano.  .  .  47 

^,  II.  Non  sussiste  Vesempio  di  Romani, 
e  degli  Italiani  antichi  per  provare, 
che  si  possono  avere  due  lingue  col- 
te ad  un  tempo.  .  .  'jo 

§.  III.  Studio  di  lingue  diverse  utile  ai  pro- 
gressi delle  scien:(e ,  e  delle  belC  arti.      66 

^.  IV.  Insussistenza  dell'  asserzione,  che 
vi  sieno  Piemontesi,  cui  riesca  più 
facile  scrivere  in  lingua  Francese , 
che  nella  Italiana.  .  .  73 

^,  V.  Si  esamina  il  sentimento  di  quelli, 
che  tengono  doversi  scrivere  in  lingua 
Francese  le  opere  di  sciente  esatte.      76 
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Capo  IV.  Si  prende  a  provare,  che  la  lingua 
volgare  colta  naturale  al  Piemonte 
si  è  la  lingua  Italiana.  .  ^4 

^.  I.  Scrittori  celebri  Piemontesi  scrissero 

tutti  Ì7i  lingua  Italiana.  .  85 

^.  IL  Genio  della  lingua  Italiana  con- 
servatosi in  Piemonte,  non  ostante 
le  invasioni  de'  Francesi.  .  90 

^.  III.  La  Savoja,  ed  il  Piemonte ,  seb- 
bene formino  uno  stesso  dominio , 
ebbero  sempre  lingua  diversa.        .        97 

LIBRO    SECONDO 

Che  contiene  il  paragone  delle  due  lingue 

Francese ,  ed  Italiana, 

V>APO  I.  Carattere    della  lìngua  Francese, 

quale  si  è  a' giorni  nostri.         .        lOi 

^.  I.   Mal  fondati   elogi  dati  alla  lingua 

Francese  dal  P.  Bouhours.  loi 

§.  II.  Giudicio,  che  danno  della  lingua 
Francese  i  pia  celebri  scrittori  di 
quella  nazione.  .  .  105 

^,  III.  Giudicio  ,  che  i  critici  Francesi 
recano  della  lingua  loro  ,  in  ispecie 
confrontandola  colla  lingua  Greca , 
e  colla  Latina.  .  .        113 

€.  IV.  Carattere  della  lingua  Francese 
prima  del  Cardinale  Richelieu,  im- 
possibilità di  far  rivivere  tal  lingua.  1 1 7 
^.  V.  La  lingua,  che  par  lavasi  in  Fran- 
cia nel  fine  del  secolo  XFL  non  era 
lingua  natwaU  alla,  Francia*  116 


Capo  II.  Carattere  della  lingua  Italiana.         119 

^.  I.   Opi.Lonc  LhiL^hau   Cesarotti  intor' 

no  ai  diversi  pregi  ddlc  lingue.  130 

.^  5*  "^^^  ^upenorità  della  lingua  Italiana 
riconosciuta  du^  p  à  czlebn  tradutto- 
n,  e  scrittori  trancesi,  .         13  < 

§.   III.   Arino/iìa  della  lingua  Italiana^  e 

rispos  ta  alle  accuse  in  questo  proposito.    141 

§.  IV.  Costruzione  ddla  lingua  Italiana; 
si  difende  da  una  taccia  datale  dall' 
Abate  di   Condì  llac.  .  146 

§.  V.  L'ngua    Italiana    arricchita    colla 

letteratura  antica^  e  straniera.  ik6 

J.   VI.  Ab'ondan^a  di  voci  della  Lingua 

Italiana  ,  .  .  1(34 

§.   VII.  Scarsità  di  libri  elementari ,  e  di 

trattenimento  in  lingua  Italiana.        169 

^.  Vili.  Attitudine  della  Lingua  Italiana 
alle  opere  instruttive ,  e  di  arti;  chia- 
reT^a ,  e  precisione  della  medesima,     iy6 

§.  IX.  Abbondan:^a  delle  voci  in  Lin- 
gua Italiana  contribuisce  alla  pre- 
cision  sua.  .  .  iS^ 

§.  X.    Osserva:^ionl  intorno  al  modo  di 

formar  i  periodi  in  lingua  Italiana.   iSj 
Capo  III.  Paragone    de'  pregi    estrinseci  ,   e 
della  universalità  delle  due    lingue 
Francese,  ed  Italiana.  .  i^i 

«*  ^.  I.  Lingua  Italiana  più  facile  ad  es- 
sere imparata  dagli  stranieri  ,  che 
non  la  Francese.  .  .       icji 
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CAPO     I. 

IMPORTANZA  DELL'ARGOMENTO;    INFLUENZA 

DELLE   LINGUE    SUI    COSTUMI  ,   £   SULL* 

INDOLE   DELLE  NAZIONI. 

'        X^Ueir  istromento    dalla    natura    all'  uomo 
.  concesso ,    per  via  di    cui    non    solo    il    piacere 
j  ed    il    dolore  si    manifesta ,  ma   s'  instruisce ,  si 
i  delibera  ,  si  persuade  ,  si  comanda ,  e  che  som-^ 
1  ministra  i  segni  medesimamente,  per  mezzo  de' 
!  quali  1'  anima    richiama    tra  se  stessa  le  idee ,  e 
I  le  connette,    il   linguaggio    in  una    parola,  dal- 
le diverse    inchnazioni  di    una    nazione ,  dai  di- 
,  versi  studj ,  ed  arti  dominanti ,  e  dalle  vicende, 
cui  va    soggetta   può    ricevere   modificazioni  es- 
senzialissime .    Dipende  adunque    in    gran   parte 
dagli  uomini    medesimi  il   perfezionare  quest'  or- 
Nap,  Voi,  /.  A'' 
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gano ,  e  quanto  sarà  desso  più  pcfetto  ,  tanto 
più  facile  riuscirà  1'  acquistare  il  sap>;re  ,  1*  istru- 
zione più  pronta  ,  la  meditazione  più  profonda  , 
più  sensibile,  più  generosa,  più  energica  l'anima 
stessa  ;  ondccliè  le  speculazioni  tutte  ,  e  le  cu- 
re dirette  a  migliorare  un  sì  fatto  universale 
istromento  sono  troppo  più  rilevanti  di  quello  , 
che  a  prima  fronte  sembrar  possa.  Gli  uomini 
grandi  dell'antichità,  non  solo  della  linc^ua  loro 
erano  tèneri  amatori ,  e  lodatori  continui  ,  ma 
tale  sollecitudine  se  ne  prendeano,  che  eccessiva 
semb-a  a'  giorni  nostri  .  Cesare  ,  quel  letterato 
guerriero ,  le  di  cui  doti  erano  sì  rare  ,  e  sì 
risplendenti ,  che  per  poco  non  abbagliarono  la 
posterità  nel  recar  giudizio  dell*  uso  abominevo- 
le ,  che  ne  fece  ,  in  mezzo  allo  strepito  delle 
sue  vittorie  ,  tra  le  pratiche  di  Stato ,  tra'  suoi 
studj ,  e  tra'  suoi  amori  non  tralasciò  di  dettar  | 
Trattati  appartenenti  a  cose  di  lingua.  E  Cice- 
Blahfvaìius  roue  nel  tempo  istesso  ,  in  cui  scoppiava  la  più 
Class,  auct.  §^^^^  rivoluz  OHc  del  più  grande  Impero  della 
«y.//. §.3.  terra,  e  che  stava  pendente  la  rovina,  che 
dovea  opprimerlo ,  intorno  a  minuzie  grama- 
ticali  consultava  il  suo  amico  ,  e  confidente 
Pomponio  Attico  , 

In  questo  secolo  dietro  la  scorta  dei  Le-Clerc, 
dei  Locke,  dei  Leibniz,  nomi  grandissimi,  i  Ge- 
novesi ,  i  Du-Marsais ,  i  Condillac  ,  i  Michae- 
lis ,  i  Cesarotti  ,  ed  altri  sottili  ingegni  hanno  ' 
creduto  di  dover  esaminare  filosoficamente  la 
natura  delle  lingue;  mentre  altri  si  sono  appli- 
cati più  particolarmente  ad  osservare  ,  e  descri- 
vere il  genio ,  r  indole ,  la  storia  di  un  deter- 
minato idioma  .  Laonde  questa  materia  di  gra- 
maticale  ,  e    letteraria ,  che    al    più    era  ,  è  di- 
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ventata  filosofica,  e  diventar  dovrebbe  eziandio 
politica ,  mercè  il  giovamento  ,  che  può  arreca- 
re alla  civile  società  . 

§•  I. 

La  Lìngua,  e  uno  dei  pia  forti  vìncoli ,  che 
strìnga  alla  Patria . 

OE  le  voci  di    nazione,  e  di   patria  non  so- 
no del  tutto  vuote  di  significato,  se  è  cosa  im- 
portante ,  che  ogni    società    civile  abbia  un   ca- 
rattere   suo    proprio  ,  da    cui    quasi    da    interno 
spirito  venga  animata  ogni  singoiar  persona  ,  se 
i  maggiori  progressi  nel  sapere,  la  maggior  glo- 
ria   della    nazione ,    i    maggiori    piaceri  ,    e    la 
magg  or  coltura    della  vita  non    sono  oggetti  di 
picciol  momento  ,  certa  cosa  è  ,  che    ogni  via  , 
ed  ogni    spediente  atto  ,  ed    opportuno    per  ac- 
cendere vieppiù  questo  fuoco,  e  per  istringere  sì 
fatti  avventurosi  nodi ,  non    si    dee    trascurar  di 
ricercarsi  dagli  studiosi ,  né  di    porsi    in    pratica 
da    chi    r  autorità    alle    cognizioni    congiunge  . 
L'  avere    una    lingua    propria ,    il    coltivarla ,   1* 
amarla  ,  lo  apprezzarla ,  il  farne  uso    non  meno 
nelle  solenni  pompose  occasioni ,  e  nelle  severe, 
che  nelle  famigliari ,  e  brillanti ,  non  è  1'  ultimo 
motivo  ,  che  stringa  gli  uomini ,  e    gli  affe7Ìoni 
alla    contrada ,  in    cui    vivono  ;    che    giovi    ad 
imprimere  in   loro  cuore  un  carattere  originale  , 
e  sì  fattamente  proprio  della  nazione  ,  talché  ne 
risulti  il  piìi  vivo  interessamento  per    lo  pubbli- 
co bene,  sparso  ne'  diversi  membri  di  essa,  e  la 
più  intima  ,  e  salda    unione  del  corpo  politico , 
:€  degli  ordini  di  persone ,  che  il  compongono  . 
A   2 
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Non  è  da  dire  di  (|uanro  minviti  elementi  com- 
poste siano  le  più  gr^ii  moli  ,  e  quanto  picciole 
cagioni  abbiano  avuto  parte  ns-gii  effetti  più 
strepitosi  .  Qaell'  eroico  amor  della  patria  ,  che 
spronò  Greci ,  e  Romani  ad  imprese  così  ma- 
gnanime procedeva  dal  gran  concetto  ,  in  cui 
tenevano  ogni  cosa  loro  anche  oltre  il  dovere. 
Alla  cura ,  che  si  prendeano  per  diffondere  la 
lingua  loro  ,  al  conto ,  che  ne  facevano ,  all' 
ardore ,  con  cui  la  ci)irivavano  attribuir  si  dee 
in  gran  parte  quello  spirito  patriottico ,  che 
tanto  in  essi  si  ammua,  quell'entusiasmo  nazio- 
nale produttor  di  azioni  sì  straordinarie,  che  altri 
è  piessochè  tentato  a  negar  fede  agii  scrittori , 
da  cui  ci  vengono  descritte  . 

Quando  regnava  l'antica,  diffidente,  ed  esclu- 
siva Politica  bastava  il  dire  nazione  ,  che  par- 
lasse lingua  diversa  ,  per  intendere  nazione  ni- 
mica .  Certamente  non  troppo  filosofica  ,  né 
troppo  umana  era  una  tal  foggia  di  ragionare  ; 
conteneva  però  questo  di  vero  ,  che  le  nazioni, 
le  quali  facevano  uso  di  lingua  diversa ,  diver- 
se erano  d'  indole  parimenti  tra  di  loro  ,  il  che 
in  tempi  ,  ne'  quali  le  società  eran  piene  di  so- 
spetti ,  perchè  deboli  ,  e  nascenti  ,  ed  in  cui  il 
genio  conquistatorio  delle  età  barbariche  faceva 
credere,  che  non  si  potesse  esser  felice,  se  non 
se  distruggendo  il  ben  essere  altrui ,  tanto  vale- 
va, quanto  nimiche .  I  climi,  i  costumi,  le 
Emhscr  la  linguc  sono  mura  di  divisione ,  che  assai  me- 
Paix  perp  ^lio  di  ciuella  famosa  de'  Cinesi,  separano,  e  di- 
Maahctm.  stiHguono  le  uazioni  .  b\  potranno  talvolta  sfor- 
zare in  qualche  parte,  ma  non  riuscirà  mai  di 
rovinarle.  Dica  pure  a  suo  senno  Luigi  XIV.: 
non  vi  sono  più  Pirenei;  i  Re  di  Germania  da 


INFLUÈNZA   DELLE  LINGUE   ^.   /.  ti 

Ottone  il  grande  sino  a  Cado  V.  scendano  a 
piacer  loro  in  Italia  ;  i  valorosi  Inglesi  conqui- 
stino pure  Provincie  Francesi,  e  salgan  pure  sul 
trono  d'  Inghilterra  i  Duchi  di  Normandia , 
queste  unioni  non  saranno  mai ,  se  non  se  vio- 
lente ,  e  passaggiere .  La  massa  d'  acqua  ritenuta 
a  forza  rompe  gli  argini  ,~  si  divide  ,  e  scorre 
tosto  di  bel  nuovo  naturalmente  ne'  proprj  suoi 
canali.  Se  tutto  ciò  è  in  natura  ,  non  solamente 
riuscirà  ognora  impresa  disperata  il  tentare  di 
sradicarlo  ,  ma  conviene  inoltre  cercar  modo  di 
trarne  profitto ,  non  essendovi  forza  veruna  in 
natura,  la  quale  ben  maneggiata  e  diretta,  pra- 
durre  non  debba  vantaggiosissimi  effetti. 

Che  il  materno  linguaggio  sia  un  segno ,  che 
ad  un  tratto  naturalmente  ci  metta  innanzi  tutti 
i  vincoli  ,  che  corroiio  tra'  concittadini ,  e  ci 
rammemori  le  idee  tutte  più  gioconde  della  pa- 
tria radunate  in  un  sol  punto  pienamente  il  di- 
mostra il  singoiar  senso  di  piacere,  che  si  prova 
abbattendoci  in  lontan  paese  a  ragionare  con 
chi  parli  Io  stesso  linguagiJ,io  .  Ed  m  vero  sarà 
il  cuor  dell'  uomo  in  tal  guisa  formato  ,  che  ^-an^xiX. 
con  dolce  interna  commozione  ,  e  singoiar  di- 
letto si  ritorni  a  visitar  que'  luoghi  stessi  sel- 
vaggi ,  ed  alpestri ,  in  cui  altri  abbia  fatto  lun- 
ga dimora,  tanta  è  la  forza  dell' abitudine  *  , 
e  non  debba  pigliar  affetto  a  que'  segni  ,  che  le 
prime,  e  più  gradite  impressioni  gli  rammenta- 
no,  e    le  persone   più  care ,  ed  i  momenti    più 


*  Leone  Allacci  avendo   perduta  la  penna  ,  di  cui 
j    erasi  per  quarant'  anni    lèrvito  ,  ne  senti  tal  dolore  , 
che   a   grande    stento    trattenne    le  lacrime  -  Mabil- 
ìon.  di  Re  Dìplom.  cap.  XI.  pag.   51.  Parigi  17O4, 
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felici  ?  E  se  quelli ,  che  in  loro  gioventù  in  più 
luoghi  si  trovarono ,  e  con  molti  di  nazioni 
diverse  convers^irono  ,  non  saranno  al  certo  co- 
tanto de'ia  patria  loro  innamorati  come  que' 
buoni  Alpigiani,  i  quali  per  la  sola  lontananza 
da  essa  cadono  in  isfinimento ,  non  sarà  forse 
vero,  che  quelle  nazioni,  e  quelle  persone,  che 
di  più  di  una  sola  lingua  fanno  uso  ,  meno  sa- 
ranno attaccate  al  suolo ,  al  pensare  ,  ai  costu- 
mi nazionali  in  confronto  di  quelle  ,  che  di  un 
solo  idioma  principalmente  si  servono? 

Una  prova  di  questo  si  è ,  che  non  mai ,  se 
non  in  un  cogli  stranieri  costumi  s'  introdussero 
ad  essere  comunemente  parlate  ,  e  adoperate 
lingue  straniere .  Quando  i  Greci  portarono  le 
Arti  loro ,  ed  i  loro  vizj  in  Roma  la  lingua 
Greca  prevalse  pressoché  alla  Latina  tra  quo' 
leziosi  Romani ,  che  alla  voluttuosa  Attica  ele- 
ganza aspiravano.  Così  il  Provenzale  fu  coltivai- 
to,  e  si  sparse  in  u:i  coi  costumi  di  quella  Na- 
zione in  tutta  la  meridionale  Europa  dopo  ii 
Mille;  e  dicasi  lo  stesso  dell'Italiano  in  Francia 
al  tempo  delle  Arti  Italiane  in  quel  Regno  in- 
trodotte dal  Re  Francesco  I. ,  e  quindi  sotto  le 
re^^enze  di  Italiane  Principesse.  Osserva  il  Beni- 
bo  favellando  di  Alessandro  VI.  ,  che  poiché  le 
sc'^lH.  l'  Spagne  aveano  mandati  i  popoli  loro  a  servire 
Ariosto  il  loro  Pontefice  a  Roma ,  e  Valenza  il  Colle 
Vaticano  occupato ,  a'  nostri  uomini ,  ed  alle 
nostre  donne  altri  accenti  aver  in  bocca  non 
piaceva ,  che  Spagnuoli .  In  un  colla  politica  , 
co' Principi ,  e  co' Mmistrl  Spagnuoli  s' iiitrodus- 
se  adunque  sin  dal  princ'pio  del  secolo  XVI. 
quella  lingua  tra  noi  ,  e  quindi  più  stabilmente 
neir  ultimo  passato  col  lungo  dominio  avuto  da 
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quella  nazione  sopra  una  gran  parte  d' Italia  :  e 
nel  presente  si  è  stabilito  il  Francese  idioma 
colle  mode ,  co'  Romanzi ,  co'  libri  galanti . 

§•  n. 

Dilla  cura,  che  k  Na:(^ioni  antiche  si  presero 
delle  cose  di  Lingua . 

MOssi  dalle  suddivisate  considerazioni  tutti 
gli  antichi,  e  moderni  popoli,  che  sia  per  glo- 
ria guerriera  risplenderono ,  come  per  coltura 
di  scienze  ,  e  per  vanto  di  prudenza  ,  e  di  arti 
pacifiche ,  sempre  delle  lingue  loro  si  presero 
cura  non  picei  ola,  e  di  estenderle,  e  farle  pri- 
meggiare si  dimostrarono  solleciti  oltremodo . 
Gaardaronsi  essi  con  precauzioni  scrupolose  ,  ed 
eccessive  eziandio  di  corromperle  co'  linguaggi 
de'  popoli  forestieri ,  e  tuttora  si  guardano  dili- 
gentemente. Sarebbe  uno  sfoggiare  troppo  facile, 
ed  inutile  erudizione  il  venire  annoverando  par- 
titamente  le  sollecitudini  de'  Greci ,  e  de'  Roma- 
ni per  estendere  le  Lingue  loro ,  e  per  farle 
dominare ,  e  gli  spedienti  messi  in  pratica  per 
ottener  un  tal  fine  con  caior  g;ande ,  e  con  as- 
siduità non  mai  rallentata ,  Con  alcune  sole  os- 
servazioni su  tal  soggetto  di  un  erudito ,  e  pro- 
fondo Inglese  ,  che  ebbe  non  ha  guari  ad  esa- 
minarlo ,  si  verrà  a  dimostrar  pienamente  come 
queste  due  più  rinomate  Nazioni  dell'  antichità 
si  contrastarono  l' Impero  dell'  Universo  per  que- 
sto rispetto ,  egualmente  che  per  ciò  ,  che  ri- 
sguardava  la  possanza  ,  e  la  gloria  della  dottri- 
na,  e  della  dominatrice  sapienza  . 
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I    Romani ,    osserva   il    signor   Gibbon    * ,   i 
Storia  della    ^^li  3  tal  scgno  erano    persuasi    della  influenza 
Decad.  ddv    del  linguaggio   sui  costumi,  che  uno  de' più  seri 
tap.  il.  T.     ^^^^  pensieri  fu  eli  estendere    col  progresso  delle 
J.  p.  6^.       armi  loro  l'uso  dell'  Idioma  Latino,  di  tal  fatta , 
jdU  Trad.      ^^^    gj-    antichi    dialetti    dell'  Italia ,  il    Sabino , 
1'  Etrusco ,  il  Veneto  caddero    in   oblìo ,  ottener 
non  poterono  ,  tuttoché    signori  di  sì  vasto    Im- 
pero ,  e  tuttoché  portato    V  avessero   dall'  Africa 
ìnsino  alla  Britannia,  di  ridurre  i  Greci  ad  istu- 
diarlo ,  ed  a  farne  uso ,  né  con  dolci  ,  ed    insi- 
nuanti maniere ,  né  colle  vigorose  ,  e  violente  . 
Questa  differenza    distinguea  perciò  le  due    por- 
zioni dell'  Impero  con    una   diversità  di    colori , 
ia  quale,  avvegnaché  restasse   nascosta ,  e  celata 
durante  la  prosperità,  divenne  più  visibile  a  mi- 
.vura ,  che  le  ombre  del  Settentrione  scesero    sul 
Mo;ido  Romano  .  Le  contrade  Occidentali  furo- 
no civilizzate  dalle  mani  stesse  ,  che    le  soggio- 
garono, ed  appena  i  Barbari  furono    ridotti  aii 
obbedienza,  che  il  loro  intelletto  si  aprì  a  tuttt 
le    impressioni    della    scienza ,   e    della    coltura  ; 
laonde    la    lingua    di    Virgilio ,  e  di    Cicerone  , 
sebbene    con    qualche    inevitabile     miscuglio    di 
corruzione,  fu  così  universalmente   adottata  nell' 
Africa  ,  nella    Spagna  ,  nelle  G.iUie  ,  nella    Bri- 
tannia ,  e  nella  Pannonia,  in  modo,  che  soltan- 
to ne'  monti ,  e    tra'  rustici    abitatori    delle    più 

*  Di  questo  Scrittore  ,  che  ad  una  scelta ,  e  co- 
piosa erudizione  congiunge  il  pregio  di  Filosofo  pro- 
tondo, e  di  consumato  Politico,  l'Abate  di  Mably 
nell'Opera  sua:  De  la  maniere  d' écrire  V  H'istolre  p. 
217.  Paris  1783.  -  reca  un  giudicio ,  che  fa  gran 
torto  al  senno  di  chi  lo  ha  pronunciato,  v.  Bihliote-, 
ca  Oltremontarm  voi.  VI.  iy^<-j,  p,  281. 
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rimofe  campagne  si  conservarono  le  deboli  trac- 
cie  della  Lingua  Punica  ,  e  Celtica  .  L'  educa- 
zione ,  e  lo  studio  inspirarono  insensibilmente 
nei  nativi  di  que'  paesi  i  sentimenti  Romani ,  e 
r  Italia  non  solamente  dettò  le  Leggi  ,  ma  im- 
presse inoltre  il  suo  carattere  ne'suoi  Provinciali 
Latini .  Essi  sollecitarono  con  maggiore  ardore  , 
ed  ottennero  con  maggior  facilità  il  titolo,  e  gii 
onori  di  Cittadino  Romano,  sostennero  la  di- 
gnità della  Nazione  nelle  lettere ,  e  nelle  armi  , 
ed  al-line  produssero  nella  persona  di  Trajano  un 
Imperatore ,  che  gli  Scipioni  non  avrebbono  ri- 
cusato per  loro  concittadino  . 

Le  circostanze  de'  Greci  erano  ben  diverse , 
Dessi  aveano  troppo  buon  gusto  per  risolversi 
ad  abbandonar  la  propria  lingua,  e. troppo  amor 
proprio  per  adottar  alcuna  institu^ione  straniera; 
conservarono  tenacemente  la  lingua,  ed  i  costumi 
degii  antenati  loro  anche  dopo  di  averne  pexr- 
dute  le  virtù ,  ed  affettavano  di  disprezzare  /ile 
rozze  maniere  de'  Romani  conquistatori ,  mentre 
erano  costretti  a  rispettarne  la  loro  superior 
forza,  e  prudenza.  Tanto  più,  che  l'Asia,  la 
Siria,  r  Egitto  erano  coperte  di  città  Greche, 
e  che  nelle  magnifiche  ,  e  splendide  Corti  di 
quelle  contrade  univano  i  Principi ,  ed  i  Ma- 
gnati r  eleganza  Ateniese  al  lusso  Orientale  . 
L'  Egitto  poi  ,  il  quale  serbò  V  antica  sua  Lin- 
gua, non  mai  formò  un  tutto  coli'  Impero  Ro- 
mano ,  e  que'  Popoli  perciò  né  bramarono  ,  né 
meritarono  la  Romana  Cittadinanza .  I  Romani 
del  resto,  sebbene  apprezzassero,  ed  imitassero  i 
Greci  Scrittori ,  non  osavano  con  tutto  questo 
di  preferire  le  geniali  private  loro  inclinazioni 
alle  salde,  e  rilevanti  massime  di  politica,  e  di 
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Stato .  Mentre  conoscevano  le  bellezze  della 
Lingua  Greca  sostenevano  la  digni'à  della  Lati- 
na, cosicché  l'uso  e  elusivo  della  S(.conda  fu 
conservato  inflessibilmente  nella  amministrazio- 
ne sì  del  civile ,  che  del  militare  governo. 

Ma  d' altro  canto  i  Greci  così  ostinatamente 
rifiutarono  di  far  uso  della  hngna  Latina  ,  che 
quegli  stessi  tra'  loro  Filosofi ,  che  lungamente 
dimorarono  in  Roma  ,  e  tra  gli  altri  un  Plutar- 
co ,  che  pur  s'  accinse  a  dettar  le  Vite  degli  il- 
lustri Romani ,  poca  ,  o  nessuna  cognizione  ne 
aveano .  Gli  uomini  grandi  fra'  Latini  bramosi 
di  aura  popolare ,  che  oltrepassasse  i  limiti  delle 
Latine  Provincie  si  trovarono  perciò  costretti  a 
far  uso  della  Lingua  di  Atene  nelle  Memorie 
loro  private  ,  e  nelle  Storie ,  che  stesero ,  o 
procurarono,  che  stese  fossero  delle  imprese  da 
essi  a  glorioso  termine  condotte  ;  tanto  ,  benché 
servi ,  ed  al  Romano  Impero  sottoposti ,  con- 
servarono ancora  degli  avitichi  spiriti  i  Greci  , 
Né  già  per  vaghezza  di  novità ,  e  per  noia 
delle  cose  proprie  credettero  gli  ambiziosi  Ro- 
mani di  dover  abbracciare  un  tale  partito  ; 
perciocché    Cicerone ,    che    dettò    la    Stona    del 

^ic.  ad  At-  suo  Consolato  nella  Lingua  di  Atene ,  e  che 
scrivea  ad  Attico  di  ritoccarne  lo  stile  ,  con 
quanta  cura  non  si  affaticò  mai  sempre  p^^r  ar- 
ricchire ,  nobilitare  ,  e  diffondere  la  lingua  pro- 
pri 3  ?  E  LuciiHo,  in  cui  la  brama  di  esser  pre- 
giato ,  e  celebrato  tra'  Greci  gareggiava  con 
quella  di  essere  riconosciuto  per  uomo  Italiano , 
non  si  prese  forse  la  briga  (  in  verità  poco  ne- 
cessari", da  pigliarsi  da  1  no  ,  che  scriva    in    lin- 

Cie.loc.cU»  gua  non  sua  )  di  spargere  a  bella  posta  di  bar- 
barismi i  Comentari,  in  cui  avea  descritti  i   fa- 


> 
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mosi  suoi  campeggiamenti  ?  Tale  era  adunque 
Ja  tenacità  de'  Greci  nel  non  volersi  sottoporre 
alla  lingua  ,  come  sottomessi  si  erano  alla  do- 
minazione de'  Romani ,  che  sforzarono  i  vinci- 
tori a  declinare  in  questo  particolare  da  una 
fermezza  ,  che  sembrar  poteva  in  altre  cose  ec- 
cessiva ,  se  non  negli  ordini  pubblici  ,  e  nelle 
occasioni  di  apparato ,  e  solenni ,  almeno  per 
ciò ,  che  risguardava  ciascuno  singolarmente , 
ed  in  più  particolar  modo  i  privati  interes- 
sar potea  . 

§.     III. 

Sollecitudini  delle   Nanoni  moderne  in  fatto 
di  Lingua  , 

J_,E  moderne    nazioni    salite  a  più    alta  cele- 
brità per  vanto    letterario    non    meno ,  che  per 
forza  ,    ed    opulenza    (  dacché    le    lettere    sono 
sempre  o  cagione  ,  o  frutto  di  grandezza  ),  eoa 
quale  ardore    non    si  fecero  a  coltivare    le    loro 
lingue    volgari  ?     Tutto    ad    un    tratto    sotto    il 
regno    brillante  di    Luigi  XIV,  la    lingua  Fran- 
cese ,  tuttoché  messa  in  ceppi  da    una  mano  di 
servili    gramatici,  emulatori  nelle  cose  letterarie 
della  prepotenza,  ma  non  dell'  ingegno  dal  pro- 
tettor  loro  mostrato  in  quelle  di  governo  ,  van- 
tò   scrittori  in  ogni  genere  .  Tutti  i   grandi  uo- 
mini ,  che  in  tutti  i  secoli ,   in  tutti  i    paesi ,  in 
tutte     le     lingue  ,    o    profondamente     filosofato 
}   aveano ,  o    immaginato  con  entusiasmo ,  o    con 
I   saviezza ,  e  con    vivacità  descritto    parlarono    la 
I   lingua  di    così  colta    nazione ,  mercè    le  fatiche 
l   di    laboriosi,    e   disinvolti    traduttori  .    Né    le 
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scienze  più  astruse ,  e  recondite  sdegnarono  in 
gra7Ìa  de'  Francesi  di  spogliar  la  barbarie  ,  ed  il 
mistero  ,  e  di  scendere  famigliari  ad  mstruirc 
discepoli  gentili  cotanto  .  Le  ricchezze  di  u'i 
gran  regno  ,  la  natura  socievole  ,  e  cortese  dei  - 
ia  nazione,  il  fermento  di  una  capitale  immc; 
sa  ,  il  genio  dominante  di  novità  ,  di  eleganza  . 
di  pulitezza ,  la  grand'  arte  della  conversazione 
studiata  seriamente ,  e  messa  in  pratica  di  con- 
tinuo,  la  più  grande  unione  di  popolo,  che  sia 
in  Europa  parlante  la  stessa  lingua ,  e  sotto 
uno  stesso  governo,  tutto  contribuì  a  rendere 
r  Idioma  Francese  ricco  di  opere  infinite .  E  se 
tutte  non  sono  profonde ,  ed  originali ,  tutte 
son  tali  peraltro  da  poter  venir  lette  con  piace- 
re ,  e  con  queir  interessamento ,  con  cui  si 
ascolta  a  ragionare  una  persona  colta  famigliar- 
mente.  Ma  la  lingua  Francese  '.ola  venne  colti- 
vata, e  promossa.  Non  che,  dopo  quell'epoca, 
rari  furono  quelli  ,  che  facessero  uso  di  lingue 
straniere,  che  stranieri  modi  poitar  seco  pon:- 
vano  ,  ina  scarsi  pur  furono  i  Latinisti  medesi- 
mi ,  se  ne  eccettuiamo  alcuni  Regolari  retori 
di  professione ,  e  precettori  di  Latinità ,  ed  al- 
cuni Giuristi ,  e  Maestri  in  Divinità  Scolastici 
non  ancor  dirozzati  abbastanza,  che  ^la  lingua 
del  Lazio  troppo  grande  onor  non  faceano  ,  e 
non  ne  avrebbono  certamente  potuto  fare  a 
que  la  della  Senna  . 

Ne  dell'  onore  ,  e  della  estensione  delia  pro- 
pria lingua  meno  zelanti  mostraronsi  i  loro  vi- 
cini ,  ed  emuli  nerjjetui  gì'  Inglesi  ,  tuttoché  piìi 
difTicil  fosse  il  diffondere  presso  le  nazioni  colte 
quella  lor  lingua  impronunciabile,  e  dal  comun 
ceppo  delle    lingue    meridionali  di  Europa  assai   ''>. 
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più  lontana  .  Bacone ,  uno  de'  primi ,  e  de'  più 
profondi  Filosofi  di  quella  Nazion  pensatrice  , 
fece  omaggio  delle  speculazioni  sue  alla  Imgua 
patria;  e  dopo  lui,  facendo  passare  alla  rassegna 
tutti  i  Genj  sommi  di  quell'  Isola,  che  tratta- 
roPiO  non  solo  soggetti  poetici ,  o  popolari ,  ma- 
astrusi  ,  scientifici ,  e  severi ,  pochissimi  se  ne 
troveranno  ,  i  quali  abbiano  adoperato  Idioma 
dair  Inglese  diverso;  così  praticarono  I'  acuto 
Locke  ,  r  animoso  Franklin©  ,  e  lo  stesso  gran 
Neurone  . 

E  la  Germania  avrebbe  mai  potuto  vantare 
un  Gess  ler ,  un  Kleist ,  un  Klopstock  ,  e  tutta 
quella  poetica  famiglia  elegante ,  e  numerosa  , 
quegli  storici  colti ,  quei  critici  giudiciosi  ,  e 
disinvolti  ,  che  smentirono  gli  antichi  pregiudicj 
delle  altre  nazioni  di  Europa  per  conto  del 
buon  gusto  dei  Tedeschi  nt41a  bella  letteratura  ; 
e  gli  scrittori  tutti  di  quella  nazione  sarebbono 
forse  giunti,  sebben  dotti,  sebben  laboriosi,  a 
quel  grado  di  celebrità,  a  cui  arrivarono  a  que- 
sti ultimi  tempi  ,  se  in  vece  di  obbligar  le 
scienze  a  parlar  la  lingua  del  popolo ,  avessero 
continuato  a  stendere  le  opere  dottrinali  nella 
Lingua  Latina  ,  e  le  amene  ,  come  alcuni  usa- 
vano di  fare  nella  Francese  ? 

Per  questo  verso  1'  intese  la  nascente ,  ed 
ormai  chiara  ,  ed  illustre  Moscovia ,  che  alla 
gloria  letteraria  aspirando  come  ad  ogni  altra 
specie  di  celebrità  ,  e  facendo  anche  in  quesi'a 
parte  sì  rapidi  progressi ,  ben  lungi  di  adottar 
ciecamente  le  lingue  viventi,  che  hanno  maggior 
seguito,  per  trasplantare  in  quelle  rimote  Setten- 
trionali   regioni  i   fruiti    della   letteratura    Euro- 
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pea ,  le    opere  bensì  di  maggior  grido  In  quelle 
dettate  trasporta  nel  suo    linguaggio  .    Non  tolti 
per  dir  così    in    prestito ,  ma    proprj    si  vuole , 
che  sieno  de'  Moscoviti  il  sapere  ,  e  l'  urbanità, 
comune  l'eleganza,  e  la  coltura,  cosicché  pos- 
sano (  se  pure    invincibilmente  non  vi  si  oppo- 
ne il  chma  )  gareggiar    una  volta   co'  medesimi 
loro  precettori.  L' Imperatrice  regnante  non  con- 
tenta ,  sebben  nata  Tedesca,  di  coltivar  la    lin- 
gua volgare  Russa    con    tradurre  ella    medesima 
libri  stranieri  ,  fondò    non    ha   guari    una  nuova 
Accademia  di  Lingua.  Direttrice,  e  come  Presi- 
dente di  essa  nominò    la    celebre  Principessa  d' 
Askow  ,  ben  sapendo  ,  che  tocca  al  bel    sesso  il 
metter  in  voga  le  lingue  ;  principali  Accademici 
il  Metropolitano  di    Pietroburgo  ,  ed   altri    gran 
Prelati ,  il    gran    Ciambellano ,    il    gran    Mastro 
della    corte,    l'Ammiraglio,  e    molti    Generali, 
Consiglieri  di  Stato ,  e  Senatori ,  volendo  i  Ma- 
gnati d'  ogni  ordine ,  le  più  dotte ,  le  più  vene- 
rande ,  le  più  potenti  ,  e  le  più  amabili   persone 
tutte  occupate  ad  arricchire  ,  e  coltivare  la    lin- 
gua ,  e  la  Crusca  Moscovitica  .  Dopo  il  celebre 
Arcivescovo  Prokopovich,  già  sentiamo,  che  un 
altro    Prelato    Russo    T  Arcivescovo    di     Mosca 
Platon  si  fa  ammirare    per  la    sua  eloquenza ,  e 
tuona  nella  Imperiale    cappella   di    Pietroburgo  , 
come  già    MassiUon    alla  corte  di    Luigi  XIV.  ; 
già  si  parla  non  solo  di  ufi  Lomonosow,  di  un 
Soumarokow  ,  ma  di  un  Kherascow    autore   del 
gran  Poema  della   Russiade ,  se    non    il  Tasso  , 
il    Voltaire    del    Settentrione  ;    ed    oltre    ad    un 
Macicow  Ufficiale  delle  Guardie  Imperiali  autore 
del  Falso  Demetrio,  e  di  alcune  altre  Tragedie 
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Russe ,  sembra  ,  secondo  che  asserisce  il  nostro 
Abate  Deniaa,  che  un  Dmetreski  dar  vogUa 
alla  Russia  il  suo  Shakespeare  . 

Di  quello ,  che  si  è  fatto  testé  in  Moscovia , 
già  da  pc^recchi  anni  ne  è  tenuta  la  Svezia  pa- 
rimente alle  cure  di  una  Principessa  .  L'  istitu- 
zione dell'  Accademia  di  Belle  Lettere  di  Sto- 
kolmo  diretta  principalmente  a  coltivare  la  na- 
zionale eloquenza ,  fu  opera  della  Regma  Luigia 
Ulrica .  E  sebbene ,  come  osserva  il  prelodato 
nostro  Abate  Denina ,  alla  metà  del  corrente 
secolo  appena  si  sapesse,  che  il  linguaggio  di 
que'  Popoli  potesse  usarsi  in  libri  ,  opere  appar- 
tenenti non  solo  a  Bella  Letteratura,  ma  a  va- 
r]  altri  generi  rammenta  con  lode  V  Abate 
Andres ,  onorata  menzione  facendo  eziandio  di 
quelli ,  che  si  distinsero  non  meno  nella  sa- 
cra eloquenza  sui  pulpiti ,  che  nella  eloquenza 
politica  nelle  assemblee  nazionali .  Il  regnante 
Monarca  poi  per  incoraggiare  sempre  più  il 
teatro  Svezzese  ha  congedata  sin  dal  principio 
del  suo  regno  la  compagnia  degli  attori  Fran- 
cesi ,  giacché  quella  lingua  se  da  molti  anni 
può  mostrare  le  dotte  Memorie  dell'  Accademia 
delle  Scienze ,  vanta  pure  più  volumi  al  pre- 
sente di  opere  teatrali  .  Oltre  al  Messenio , 
che  primo  compose  tragedie  Svezzesi  poco 
regolari  alla  corte  della  famosa  Regina  Cristi- 
na ,  ed  al  Cancelliere  Dahl  in  ,  che  scrisse  po- 
•steriormente  drammi  alquanto  migliori ,  si  pre- 
gia ora  la  Svezia  di  un  Adlerbeth  Segretario 
del,  Re ,  riputato  il  Tragico  più  valente  tra' 
suoi  dal  Cavahere  Engestrom  ,  di  un  Conte 
Gyllemborg ,  di  un  Folberg ,  di  un   Rotmar ,  e 
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di  altri  traduttori  di  componimenti  teatrali 
Italiani  ,  e  Francesi  \  né  mancano  Poetesse ,  le 
signo'-e  Holm^tedt  ,  e  Malmstedt  ;  e  per  hne  lo 
stesso  Monarca  regnante  ha  composto  recen- 
temente un  dramma  intitolato  La  Generosità 
di  G  istavo  Adolfo  recitato  da' Cavalieri,  e  dalle 
Dame  della  sua  corte  sul  teatro  di  Utrichsdahl. 
Quai  progressi  non  può  fare  una  lingua  quando 
è  favorita  ,  e  promossa  con  tal  calore  dai  So- 
.  ,     ^  .      vrani,  dai  Gandi  del  Resrno,  e  dalle  Gentildon- 

AndrcsOrig.  '  ,    ^  . 

e  progr.  r.    ne  ,  tra    le  quali    basterà    nommare  una    signora 
///.  p.  60.     Eduige    Nordenflycht ,  che  della  casa  sua  formò 
quasi  un'  A''cadia  Svezzese  ? 

Gli  Olandesi  famosi  una  volta  per  lettere 
Latine ,  i  Polacchi  ,  i  Danesi  sì  sforzano  di 
avere  opere  di  letteratura  ,  teatro  nazionale  ; 
e  non  vi  ha  oramai  nazione  in  Europa ,  dove 
non  siasi  preso  il  partito  di  lasciar  di  far  uso 
delle  lingue  straniere ,  e  di  pregiare  ,  perfezio-  S 
nare ,  e  coltivar  la  propria  .  / 

CAPO    II. 

necessita'  di  servirsi  della  lingua 

nazionale   nelle  materie 

scientifiche  . 


OE  da  taluno  per  Io  sin  qui  detto  inferir  si 
volesse,  che  la  tenacità  mostrata  dalle  nazioni 
più  potenti ,  e  più  rinomate  nello  attenersi  all' 
uso  della  propria  lingua  da  altro  non  proceda  , 
se  non  se  da  nazionale  orgoglio,  ed  altro  frutto 
non  produca,  eccetto  quello  di  mantener  distinti, 

e 
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e  colla  impronta  clell'original  loro  carattere  i  popo- 
li, troppo  andrebbe  lungi  dal  vero.  Era  un  errore 
dell'antica  politica  il  darsi  a  credere,  che  divise 
fossero  le  diverse  società  civili ,  affinchè  le  une 
aspirassero  ad  ingrandirsi  soggioe;ando  affatto  , 
distruggendo ,  rendendo  tributarie ,  od  almeno 
abbattendo  la  possanza,  le  ricchezze  scemando, 
ed  il  commercio  delle  altre .  Una  più  umana 
Ragion  di  stato  ha  convinto  (  i  Filosofi  almeno) 
che  il  vero  bene  di  una  particolare  nazione 
non  può  andare  disgiunto  da  quello  della  uni- 
versale umana  società .  Se  un  determinato  po- 
polo coltivar  intendesse  la  lingua  materna ,  e 
ne  facesse  uso  in  tutte  le  scritture  per  giungere 
una  volta  a  costringere  le  altre  nazioni  a  ser- 
virsene ,  con  danno  de'  progressi  del  sapere  ,  e 
della  coltura  presso  le  medesime  ,  ben  lungi 
per  questo  dii  meritar  lode  ,  si  vorrebbe  da  tut- 
ti ,  come  presuntuoso  ,  biasimar  altamente.  Non 
intraprendo  pertanto  in  questa  parte  delf  Opera 
mia  a  persuadere  ,  e  consigliare  alcuna  determi- 
nata nazione  a  far  uso  della  propria  lingua 
per  arrivare  un  giorno  a  sottomettere,  a  dir  co- 
sì ,  le  altrui ,  e  a  dominare  sulle  rovine  loro  ; 
;  ma  intendo  bensì  di  mostrare ,  che  da  tutte 
per  bene  generale  delle  scienze ,  delle  arti ,  del- 
la universale  istruzione  ,  e  coltura  si  dee  ado- 
perar la  lingua  loro  materna  in  ogni  opera 
d' ingegno  , 


Nap.  Voi.  I.  B 
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Connessione  tra  le  idee  ,  ed  i  segni  , 
C>He  nelle    beli'  Arti    toccar    non  si  possa  la 

Al^arotti  •-        1  •  1        •      /!•  • 

OpsrlT.ilL  pii-i  alta  meta  scrivendo    in    lingua  non -propria, 

Saggio  sulla  è  Stato  cla  uomini  di    finissimo   intendime.ito  ,  e 

"^"Bcitindli  "^'^   maggiormente    d.i'ia    esperienza    dimostrato  . 

Lcit.  diVir-  Quello  ,   che  è  degno  di  più    special    considera- 

ì'^Ri^oro^^d'  2Ìone  si  è,  che  non  pochi,  e  non  leggieri  vantag- 

Itaiia  °  gì  ne  deriverebbono  per  1'  accrescimento  delPuma- 

Th.  Cevae  ,-^q  sapere  qualora    la  inaterna    lingua   si  adotpe- 

bylvj     di  \  '  ^  .         .  .    } 

Ling.  Lat.       rasse  da    ognuno    per    trattar    cose    scientihche .  j 
Quando  sì  fatta  pratica    generalmente   si  seguis- 
se ,  più  facile  riuscirebbe    il  comunicar  i    proprj 
pensieri ,    meno    recondite  ,    e    più    famigliari    a 
tutti    diventerebbono    le    scienze  ,  si    perfezione- 
rebbe   ogni  volta  più    il    linguaggio ,    e    meglio  i 
risponderebbe  all'  intelletto  di  chi    se  ne   serve, 
come    la  mano  di  un    esercitato ,  e  valente    di-  • 
segnatole  seg  le  il  concetto  ,  che  questi    tiene  in 
mente    racchiuso  .    Quante    volte    non    si  perde  il 
un  pensiero ,  perchè  non    si  preserita  "  tosto    una  ^ 
frase    per    esprimerlo  ?    Le    lingue    tutte    in  due  il 
cose    principalmente    servono    di    ministre     alle  s 
scienze  ;  a  somministrar    primieramente    una  ab- 
bonda; te    copia  d'  idee    mediante    le  voci  ,  che 
ne  sono  i    segni  ;  a    fornirle    in    secondo    luogo»  i 
chiare  ,  precise  ,  ed    esatte    il    più    che  si    possa 
per    mezzo  di  voci    diverse  ,  e  di    diverse    frasi 
ad  un  tal    fine    appropriate  .    Ora  se  le    scienze  \\ 
non    p;irleranno    le     lingue    volgari  ,    non    mai 
avranno  queste  segni ,  che    rappresentino  oggetti 
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scientifici  .    Osservò    il    dotto    Michaelis ,  che  l'        r  /?     j 

_  ,  -.  .  ,.  .  Infili,    des 

idioma  Boemo  e  atratto  privo  di  voci  appar-  Ung.  sur  L.^ 
tenenti  a  cose  di  mare  ,  perchè  qut;*  pò-  */""• 
poli  non  ne  hanno  idea  ,  essendone  troppo 
lontani  .  La  nazione  pertanto  ,  nella  di  cui  lin- 
gua materna  colta  non  si  scrivono  opere  dot- 
trinaii  ,  e  non  si  tratta  quistione  veruna  appar- 
tenente a  scienza  ,  sarà  mancante  d'  idje  oltre- 
modo . 

Se  questa  difficoltà  poi,  collo  studio  di  lingue 
dotte  morte ,  o  straniere ,  si  può  superare  dalle 
persone  letterate  ;  non  potranno  mai  desse  con 
qualunque  anche  ostinata  fatica  vincere  1'  altro 
ostacolo  ai  progressi  del  sapere  ,  che  nasce  dal- 
la inesatt  "zza  delle  idee  ,  che  presenteranno  sem- 
pre le  voci  di  una  lingua  dalla  materna  diversa. 
Azioni ,  che  sono  materialmente  le  medesime ,  Ferguson 
osserva  un  profondo  Inglese,  che  non  solo  sono     inst.dcPhi- 

,  \  .        "^       .  .  .  .  losrp     Mor. 

moralmente  buone    in  certi  casi,  cattive    m    un     cap.  III. 
altro  ,  ma  che  inoltre  son  tenute  per  innocenti  ,    ^e^s.  VII. 

lodevoli    in    una  contrada ,  e    riputati    odiosi 
mancamenti    in  un'  altra  :    che    le  deiìnizioni  del 
furto  ,  dell'  omicidio  ,  del    tradimento    sono    di- 
verse secondo  le  leg^l  dei  diversi  paesi  ,  e  con- 
chiudé  perciò  ,  che    le  voci ,  le  quali   esprimono 
i  doveri  esterni  degli  uomini  in  una  lingua  non 
hanno  equivalente    preciso    in  un'  altra  .  Ora  se 
Iciò    interviene    trattandosi  di    lingue  vive ,  trat- 
tandosi di  voci    esprimenti  cose    rilevanti  ,  delle 
quali  gli    uomini    si    pigliano  cura  di    fissar   per 
legge  ,  od  almen  per  consuetudine  il  signilìcato , 
quale  confusione,  quale  oscurità  non  ne  nascerà 
love  si  tratti  di  lingue  morte ,  e  di  quelle  voci , 
che    non    sono    state    fissate    per    legge ,  o    per 
v.so  costante  ,  ma  vanno  vagando    popolarmente 
B  z 
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o  corrispondevano  a  idee  inesatte  ,  ad  opinioni 
diversissime  d^ille  correnti,  a  costumi,  a  modi, 
a  lecgi  ,  di  cui  non  si  ha  più  notizia  ,  o  si  ha 
incerta  ,  e  vacillante  ? 

§.    1 1. 

Le  lingue  viventi  sono  dì  miglior  uso  delle   morte 
per  jilosofarc  ,  e  per  nego:(^ìare . 

jjEn  si  comprende  la  verità  del  sinqui  divi^ 
sato  dalla  mcigjior  parte  degli    studiosi ,  i  quali 
ancorché    versati    nelle    lingue    antiche ,  qualora 
il  princsp.-'le    intend  mento    loro    non  sia    il  fare 
studio  d:  lingua ,  o  di  ammirar    le    bellezze  de- 
gli  oratori  ,  e    poeti   Greci ,  e  Latini  ,  ma  bensì 
di  dar    opera  da  dovvero    ad  una  scienza  ,  pre-. 
feriscono    sempre    sia    per    istudiare ,  come'  per 
iscrivere    la    lingua,    che    natuialmente,    o    per 
esercizio    fatto  ,  intendono    maggiormente  ;    una 
lingua  corrente,  che  ritardi  loro  il  men  che  si* 
possibile  r  intelligenza  de'  concetti  altrui  leggen-- 
do  ,  ed  il    marafestare  ,  e  spiegare  i   proprj   seri-?! 
vendo,  o  ragionando,  cosa,  che  nessuna  lingua'! 
può  far  meglio  della    materna  .    Quanti    uominll 
dotti  in  Greco,  ed  in  Latino,  quando   lo  scc^pol] 
delle  ricerche  loro  è  di  cose  ,  e   non  di    linguaB 
né  di  stile,  si  valgono,  se  non  altro  per  lispar-.n 
mio  di  tempo,  di  traduzioni,  e    non    ricorrono,' 
ai  fonti ,  se    non  quando  vi  può    esser    pericolo  1  i 
di  errore,  e  che  da    una  voce,  o  da  una  frase 't^ 
può    dipetìdere    la    diversa     intelligenza    di    un 
qualche  testo  importante  ? 

Quanti  non  vi  ha,  se  pur  tutti  non    sono,  i 
quali  ove  si  tratti  di  vincere  la  difficoltà  di  una 
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materia  spinosa ,  ed  astrusa ,  in  cui  forza ,  e 
conteiizion  continuata  di  mente  si  richiegga,  noa 
amino  meglio  che  si  faccia  uso  della  lingua 
materna  ?  Per  poco  che  diversa  sia  una  costru- 
zione da  quella ,  che  si  adopera  nella  lingua  di 
colui ,  che  studia  ;  per  poco  che  ritardi  a  pre- 
sentarsi alla  mente  di  lui  il  significato  di  una 
sola  voce,  può  far  tosto  smarrire  il  lungo  sottil 
filo  di  un  raziocinio  profondo  ,  di  una  specula- 
zione importante ,  che  già  si  stava  per  afferrare, 
e  raccogliere  in  un  punto . 

Quello ,  che  succede  meditando  gli  scritti  al- 
trui a  più  forte    raeione ,  e    più    frequentemente 
interviene    nello    speculare  ,  e  nello  stendere  ,  ^ 
manifestare  i  propr]  pensieri  .    Un  filosofo  quan-^ 
do  trova  nella  sua    lingua  una  voce    già  adope- 
rata ,   che    corrisponda ,   sebbene    inesattamente , 
ad  una  idea ,  la  rettifica  ,  e  ne  fissa ,  e  determi- 
na il  significato  -,  e  quando  manca  affatto  il  vo- 
cab^lo  non  teme  in  caso  di  necessità  di  coniar- 
lo di  nuovo  .  Quante  nuove  voci  non  ha  intro- 
dotto, dice  il  signor  Michaelis,  la  filosofia  Vol- 
I  fiana  nell'  Idioma  Tedesco ,  ed  a  quante  non  ha 
. cangiato    1'  antco    significato  ?  Ma  se  e^li  scrive 
m  lingua    morta,  e    privo    affatto  di    questa  li- 
j berta  .   Ecco  il  motivo,   per  cui    barbari  erano, 
le  con  ragione  per  certo  rispetto,  i  più  sottili  tra 
jgli  Scolastici ,  anche  dopo  che  già  erasi  ristabili- 
i  to    il  vero    buon    gusto    della    sana ,   e    purgata 
I Latinità.  Dicevano  essi  doversi  lasciare  il  pregia 
[di  eleganza  a  coloro,  che    andavano  dietro  alle" 
'parole    «on    alle    cose,  a' ^ramatici ,  agli    uma- 
jnisti.  Si  erano  perciò  formata  una  lingua  Latina 
ia  lor  modo,  un  gergo  pieno  di  barbarismi,  che 
[adoperavano  con  una  libertà  tale,  che  ne   risul- 
!  B   3 
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tava    un    impasto ,  un    colore    del    tutto    alieno  j 
dalla    vera    lingua  Latina  ,    un    linguaggio  ,  che  i 
ritiene  assaissimo  dei  rozzi  dialetti  popolari,  che  i 
comunemente     parlavano  .     Godevano     maggiori  ' 
privilegi    scrivendo    in  quel    lor  Latino  ,  che    se 
avessero    fatto  uso  di    lingua  volgare  ,  attesoché 
in  quella    guisa    ognuno    si  creava ,  a  dir  così  , 
un  linguaggio  a  senno  suo  *,  il  Pomponazio  per- 
ciò asseriva  non  saper  altra  lingua  dalla  Manto-* 
vana  in  fuori  ,  quantunque  in  lingua  Latino-bar- 
bara ,  e  non  in  puro  dialetto  Mantovano  dettate 
al^bia  egli  le  opere  sue  Scolastiche. 

Gli  Aristotelici  più  acuti,  i  giuristi,  i  teologi 
più  profondi  non  volevano  impaccio  nello  sten- 
dere i  pensamenti  loro  ,  non  volevano  badar  a 
cose  di  lingua ,  né  adoperar  lingua ,  che  rallen- 
tasse il  corso  de'  loro  pens  eri  ;  che  anzi  dopo 
il  rinascimento  delle  lettere  Latine  riguardavano 
con  dispregio  quegli  tra  loro  ,  che  facevano, 
professione  di  Latinisti ,  e  non  era  del  tutto  a 
torto  .  Non  so  qual  giureconsulto  spregiudicato 
<id  Mahfd  -cancellava  ,  per  attestato  del  ì3odino  ,  dal  ruolo 
Hist.  de'  giureconsulti  1'  Alciato  ,  chiamandolo   Cicero-j 

niano  ;    e    d'  altro    canto    lo     stesso    coltissimo>; 
Germonio ,  che  tra' primi  la  purgata  Latinità,  ^' 
la  Romana  erudizione  introdusse  nella  giurispru-|| 
Sess^'^r^mT     <^^^"z^    ecclesiastica  ;  il  Germonio ,  io  dico  ,  I04 
:css.  IV.  p.     datore  instancabile  degli  Alciati ,  de'  Budei ,  de 
-"'^-  Cujacj ,  degli  Agostini,  mette    Bartolo  alla  test^ 

di    tutti   i    giureconsulti  ,  anche    per    sentimento 
del     succennato    coltissimo    Antonio     Agostino ,  1 
che  il    chiama    il    miglior  di    tutti  dopo  Giusti-  ;: 
niano  .    Del    resto    poi    a    nessuno    de'  moderni  II 
giuristi    della    scuola    di    Alciato ,  e  di    Cujacio 
attribuì    il    dottissimo    Grozio ,    che    pur   n'  era 
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Ottimo    conoscitore,  quel  vanto    da    lui    dato    a 
quelli  della    prima    scuola  Italiana  ,  tuttoché  se-     .^''^jj"'  p* 
mibarbarica,  chiamandoli  ottimi  legislatori  anche    ^nroUÒ.  "" 
ailor  quando  erano  cattivi  interpreti  . 

Chi  scrive  in  una  lingua  non  sua  ,  antica,  e 
straniera ,  o  convien  che  scriva  barbaramente , 
o  è  necessario  che  scriva  con  istento ,  e  con 
fatica  senza  speranza  di  poter  mai  giungere  alla 
eleganza  ,  alla  forza  di  quegli  scrittori  ,  che  sì 
farti  idiomi  adoperarono  come  proprj  ,  e  nativi. 
L'  entusiasmo  ha  luogo  anche  nel  ragionare  più 
astratto  ,  e  nelle  materie  più  spinose  ,  e  sottili  . 
A  che  adunque  spegnerne  il  fuoco,  a  che  ritar- 
darne r  impeto  coir  im  laccio  di  dover  cercare, 
€  scegliere  voci ,  e  frasi ,  che  mai  non  si  affac- 
ceranno alla  mente  con  quella  prontezza ,  con 
cui  si  presentano  le  poprie  ?  Chi  aspira  alla 
gloria  di  elegante  scrittore  servendosi  di  lingua 
diversa  dalla  materna ,  oserei  dire ,  che  non 
penserà  mai  originalmente ,  non  sarà  mai  genio 
sommo  nelle  scien2e  non  meno,  che  nelle  belle 
ard ,  né  potrà  dire  giammai  con  Dante  : 

....  »  io  mi  son  un ,  che  quando 

»  Natura  spira  noto,  ed  a  c}uel  modo 

w  Che  detta  dentro  vo  signitìcando. 
Il  comporre  a  centoni ,  come  di  necessità  far 
si  dee  adoperando  una  lingua  morta ,  quando 
si  voglia  che  elegante  riesca  la  dicitura  ,  suppo- 
ne una  lentezza ,  ed  un  freno  nello  scrivere , 
che  non  sarà  mai  il  caso  né  del  genio  profon- 
do investigator  delle  cose  ,  né  di  una  immagi- 
nativa forte ,  e  creatrice  .  Siccome  i  poemi  af- 
fatto nuovi  ,  ed  originali  furono  tutti  di.^ttati  in 
lingue    viventi ,    parimente    in    idioma    materno 
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Stesero  i  più  acuri  pensatori  le  speculazioni  loro, 
od  almeno  in  un  Latino  così  farto,  che,  come 
quello  appunto  cleo;]i  Scolastici ,  più  si  accostava 
alla  Latinità  di  Tcolìlo  Folengo ,  che  a  quella 
di  C  cerone.  Quanto  è  'corretto,  impuro,  sgia- 
niatic.ito,  e  barbaro  il  Latino ,  in  cui  sono  det- 
tati d. versi  inni  della  Chiesa,  sequenze,  e  ritmi 
composti  ne'  secoli  di  mezzo ,  che  altronde  però 
sono  più  teneri,  più  immaginosi,  più  affettuosi, 
ed  espressivi  ,  che  non  gli  inni  eleganti  del 
Flaminio,  e  del  Vida  ?  In  così  fatto  rozzo  Lati- 
no è  pure  dettato  il  .ibro  della  Imitazione  di 
Cristo ,  che  dallo  spregiudicato  filosofo  Fonte- 
nelle  è  riputato  il  miglior  libro ,  che  uscito  sia 
di  mano  d'uomo,  Latino  assai  più  espressivo,  che 
non  sia  quello  Ciceroniano ,  in  cui  pretese  vol- 
tarlo r  apostata  Savoiardo  Sebastiano  CastaUone  : 
e  tra  1  Cronisti  parimente  de'  tempi  di  mezzo 
raccolti  dal  Muratori  riescono  assai  più  piacevo- 
li ,  più  vivaci  ,  ed  espressivi  quelli  ,  che  affatto 
barbaramente  scrissero ,  e  senza  prendersi  cura 
nessuna  della  lingua ,  che  non  quelli  ,  i  quali 
alcun  poco  conservarono  di  buona  fiase  Latina. 
L' Azario ,  e  Guglielmo  Ventura  sono  più  ori- 
ginali di  molti  altri ,  perchè  più  rozzi  .  Chi  ha 
cose  nuove  da  dire  conviene  che  in  gran  parte 
si  formi  una  lingua,  come  una  nascente  repub- 
blica ordina  le  classi  de'  suoi  cittadini  ;  ed  allo 
stesso  modo  che  dopo  serrato  il  consiglio  1'  au- 
torità sovrana  restò  in  Venezia  presso  le  fami- 
glie in  esso  comprese ,  così  presso  degli  antichi 
Latini  scrittori  è  depositato  1'  erario  delle  voci 
Latine,  il  quale  non  si  può  in  verun  modo  piiìi 
accrescere  da'  moderni . 
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Sebbene  le  cose  tutte  di  religione  vadano  in 
lìngua  Latina,  pratica  che  era  in  vigore  più  che 
mai  nel  secolo  XVI.  ;  ciò  non  ostante  la  lin- 
gua Latina  serviva  di  lingua  di  apparato  anche 
allora ,  non  già  di  lingua  di  discussione ,  che 
era  l' Italiana .  Di  fatti  i  presidenti  del  Concilio 
di  Trento  adoperavano  ne'  loro  gravissimi  di- 
spacci diretti  al  cardinal  Borromeo  il  linguaggio 
Italiano  ,  come  si  ravvisa  da  non  pochi  di  essi 
riferiti  dal  La^omarsinl  .  Ed  il  cardinal  Com- 
mendone  ,  il  più  destro  negoziatore  ,  ed  il  più 
indefesso  che  forse  abbia  avuto  la  corte  di  Ro- 
ma in  quel  secolo  ,  servivasi  eziandio  della  lin- 
gua Italiana  nelle  Memorie,  in  cui  rendeva  con- 
to delle  commissioni  addossategli  ,  Non  tutti 
quelli  adunque,  che  possedono  una  lingua  anti- 
ca,  e  straniera  ameran  meglio  perciò  di  legge- 
re ^  o  dettare  in  esse  materie  astruse  ,  e  dottri- 
nali ,  o  appartenenti  ad  usi ,  ad  arti ,  ad  affari , 
a  negoziazioni  correnti ,  piuttosto  che  nella  pro- 
pria .  E  se  più  particolarmente  ragionar  volessi- 
mo della  lingua  Latina,  oltre  alla  difficoltà,  che 
ne  risulta  (  massime  per  conto  di  certe  scienze 
moderne  )  dalla  novità  delie  cose  da  spiegarsi , 
ed  oltre  alla  impossibilità  di  essere  ad  un  tem- 
po elegante  al  sommo  da  una  parte  ,  e  dall'  al- 
tra originale ,  e  profondo  ,  si  avrà  sempre  un 
nuovo  ostacolo  ,  ed  intoppo  nel  vincere  la  sot- 
tigliezza della  materia  involta  in  segni ,  e  voca- 
boli sicuramente  meno  comuni  de'  volgari  .  Se 
in  Italia ,  e  fuori  d' Italia  si  fece  uso  sì  grande, 
e  sì  esteso  di  una  così  chiamata  lingua  Latina 
scrivendo  di  cose  dottrinali ,  molti  ne  sono  i 
motivi  ,  che  si  verranno  in  progresso  partita- 
mente  annove;:ando  ;    i  principali  di  questi  sono 
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il  darsi  falsamente  a  credere  ,  che  le  lingue 
volgari  atte  non  fossero  a  spiegar  concetti  scien- 
tifici ,  il  mistero  ,  ed  il  letterario  orgoglio . 

§.      III. 

//  servirsi  d  Ile    lìngue  volgari  nelle   opere  (V  ogni 

specie  e  .1  meno  p.à  proprio  per  render 

colta  una  infera   nazione . 

Ma  quand'  a:iche  dagli  scienziati  superar  sì 
po':essero  tutti  i  divisati  ostacoli ,  il  più  forte 
motivo  che  vi  abbia  per  persuadere  a  dettare 
op'ii  opera  instruttiva  ,  e  dottrinale  in  lingue 
volgari  re^terebb^  tuttavia  in  suo  pieno  vigore 
per  lo  rispetto  di  diffondere  le  scienze  ,  il  buon 
guss-o ,  e  la  coltura  '  in"  ogni  ordine  di  persone  . 
,  -    .        Distingue    otnmamente    il    signor    Michaelis    le 

Injl.    ics  b  .  &  1        1  • 

opìn.surUf  nazioni  dotte  in  due  specie;  comprende  la  pri- 
lang.  p.y^.  ^^  quelle,  ch^  p'-oducono  molti  scienziati,  od 
almeno  scienziati  di  un  ce-'to  ordine  ;  la  secon- 
da quelle  ,  ove  nel  grosso  della  nazione  vi  so- 
no più  cognizioni ,  vale  a  dir  quelle  ,  dove  i 
gentiluomi  li  privati  ,  le  persone  di  guerra  ,  di 
maneggio,  di  traffico,  i  cortic^iani  ,  i  magistra- 
ti ,  gli  artig;!ani  stc-ssi ,  e  gli  abitatori  di  contado . 
hanno  magj;ior  rstensione  di  lumi  ,  un  gusto 
pu  fino,  e  piiì  p-.rorato  ,  ed  osserva,  che  i  po- 
pò ,  che  si  t-'>vano  in  questi  ultimi  te-mini 
han  ì"i  n^ai  semo'-e  una  'ingia  p'ui  ricca  di  quel- 
li d'Ila  primi  siecie.  Non  è  impossibile,  sog- 
giu  !g  •  -"tjli  ,  eh:"  so!-gano  dei  eran  Botanici  in 
una  nazione ,  che  parli  una  lingua  scarsa  di  vo- 
caboli a-^par^enenti  a  Bo'anica,  ma  dove  la  lin- 
gua  botanica  è  più    ricca    si    possono    acquistar 
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cognizioni  di  tal  genere  perfino  dalla  infanzia  , 
e  far  piìi  grandi  progressi  nella  gioventù .  Quel- 
lo ,  che  dice  questo  dotto  Tedesco  ragionando 
della  scienza  de'  vegetabili ,  ognun  vede ,  che 
applicar  si  dee  ad  ogni  arte  ,  e  professione  ;  ed 
ecco  pertanto  il  motivo,  per  cui  dove  la  lingua 
popolare  è  lingua  ad  un  tempo  colta  ,  e  lingua 
dominante  ,  colta  eziandio  ,  instrutta ,  e  gentile 
si  è  la  nazione  ,  e  non  succede  quello  ,  che  in- 
terviene talvolta  altrove  ,  che  uomini  dottissimi 
in  alcuna  professione  trovinsi  nella  dura  neces- 
sità di  valersi  della  penna  altrui  per  potere 
spiegare  tollerabilmente  in  alcuno  idioma  i  pro- 
prj  concetti . 

I  Sassoni  sono  i  più  colti  popoli  della  Ger- 
mania ,  i  Toscani  dell'  Italia  ,  e  la  nazione 
Francese  è  la  più  colta  di  tutta  Europa  gene- 
ralmente parlando,  perchè  la  lingua  delle  leggi, 
de'  libri,  della  istruzione  non  è  diversa  da  quel- 
la, che  sa  parlare  il  popolo  eziandio  più  abbiet- 
to .  E  per  lasciar  da  parte  Francesi,  ed  Inglesi, 
quella  nazione  medesima,  che  in  fatto  di  dot- 
trina ,  e  di  buon  gusto  arrivò  al  più  alto  grado 
di  perfezione ,  intendo  la  Greca  ,  di  nessun'altra 
lingua  mai  non  fece  uso,  se  non  se  della  pro- 
pria ,  il  che  mirabilmente  giovò  a  rendere  le 
scienze  popolari  ,  ed  a  formare  un'  accademia  , 
a  dir  così ,  della  Grecia  intera .  Quando  una  . 
lingua  diversa  dalla  adoperata  dalle  gentili  bri- 
gate s'  impadronì  de*  collegi,  e  delle  adunanze, 
e  dispute  letterarie  ,  il,  sapere  divenne  barbaro  , 
e  restò  confinato  in  certi  determinati  limiti  . 
Restarono  le  scienze ,  quasi  in  un  popolo ,  o 
setta  a  parte  ,  concentrate  in  una  poco  nume- 
rosa classe  di  persone,  continuando  l' ingnoranza^ 
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e  la  rusticità  a  dominare  nel  popola;  il  che 
noi  è  da  dire  quai  pregiudicj  arrechi  non  che 
all'universale  della  nazione,  ma  eziandio  a'  let- 
t(  rati  medesimi.  Non  è  già  il  popolo  solamen- 
te ,  che  si  risventa  della  barbarie  antica  qualora 
i  libii  non  parlino  la  sua  lingua,  ma  le  stesse 
persone  doite  non  si  spogliano  mai  dei  pregiu- 
dicj letterari  ,  né  si  tergono  da  quella  ruggine  , 
che  in  una  vita  lontana  dalla  società  si  contrae. 
In  somma  le  scienze ,  le  arti ,  le  instruttrici ,  e 
dirozzatrici  della  vita  ,  le  delizie  vere  degli  uo- 
mini ,  la  vera  gloria  delle  nazioni  non  diventa- 
no mai  in  questo  modo  famigliari ,  e  comuni  , 
non  discorrono  mai  per  tutte  le  vene,  né  vi- 
vificano in  ogni  parte  1'  intero  corpo  politico  di 
uno  Stato  . 

Il  tempo,  che  passò  dal  Mille  insino  al  Mil- 
le trec>.^nto  fu  pure  1'  epoca  ,  in  cui  una  lingua 
a  tutti  i  dotti  comune ,  che  chiamavasi  lingua 
Latina ,  sreno'eggiavj  in  tutta  Europa  ,  per  non 
esservi  ancora  alcuna  li;  gvia  volgare  regolata, 
il  che  sembra  essere  il  desiderio  di  certuni , 
eppure  quanto  rozza  non  era  quella  dottrina  , 
quanto  poco  diffuso  il  sapere  nel  generale  delle 
nazioni?  Ta  to  era  rozza,  e  per  conseguente 
feroce  a  que'  tempi  1'  Europa  ,  che  Leibnizio 
^^•h  in  qui.'  secoii  T  epoca  della  maggiore  igno- 
ranza dominante  .  La  prima  nazione  ,  che  ebbe 
se- 'tori  volgari  desini  di  venir  paragonati  con 
an  1''  dell'  antichità  fu  la  nazione  più  colta ,  e 
fu  T'taliana;  ma  cominciandosi  in  appresso  a 
col<-iv  •■  le  lingue  volgari  .  si  separarono  le 
persone  di  lettere  in  due  classi  :  l'  una  di  quel- 
li ,  che    professavano    dottrina   soda ,  e   severa  : 
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r  altra  de'  begl'  ingegni ,  che  aspiravano  a  spic- 
car nelle  brigAte  galanti  .  Quindi  1'  affecrazione , 
ed  il  fasto  pedantesco  ne'  primi  ,  e  le  del  tutto 
superficiali  ,  e  leggiere  cognizioni  ,  la  svoglia- 
tezza ,  r  avversione  alla  fatica  ,  ed  il  disprezzo 
della  vera  dottrina  ne'  secondi . 

Non  altro  ostacolo ,  se  non  la  pratica  di 
scrivere  in  lingua  dalla  volgare  diversa  tenne 
la  dotta ,  e  laboriosissima  nazione  Tedesca  per 
tanto  tempo  lontana  da  un  sapere  elc^ga.ite 
sparso  per  ogni  ordine  di  persone  sia  d'  alto 
affare  ,  che    brillanti  ,  e  gentili  .    Comunemente     ^       jr 

.  '  o  i        ■  lom    11,  ft 

m  Germania  (  diceva  anni  sono  il  rinomato  135. 
scrittore  delle  Memorie  di  Brandeburgo  )  il  pe- 
dantismo  infetta ,  e  contamina  insino  i  poeti . 
Il  linguaggio  delli  Dei  è  prostituito  dalla  bocca 
di  un  qualche  oscuro  reggente  di  collegio  .  Le 
persone  ben  nate  son  troppo  non  curanti ,  son 
troppo  altiere  per  discendere  a  maneggiar  la 
lira  di  Orazio  ,  o  la  tromba  di  Virgilio  . 
Il  Barone  di  Canitz  uscito  di  schiatta  nobile  , 
il  Pope  della  Germania  fii  de'  primi  a  darsi  a 
credere ,  che  il  vanto  d'  ingegno  non  potesse 
giungere  a  macchiar  la  chiarezza  de'  suoi  nata- 
li .  Pure  ciò  non  ostante  gran  tempo  non  è 
ancora  passato  dacché  al  celebre  Montesquieu  y^ontes 
venne  dato  sinceramente ,  e  con  tutta  serietà  Leu.  jam.  9» 
un  avviso  da  un  gentiluomo  di  corte  in  Vien- 
na ;  che  mal  si  confacesse  a  persona  distinta  il 
comparir  autore  ,  essendo  tai  cose  da  lasciarsi 
a'  polverosi  maestri  di  collegio  . 

Non  succedeva  già  così,  mercè  il  non  esser- 
vi tal  division  di  linguaggio,  e  perciò  di  geaio, 
neir  antica  Grecia  quando  Socrate  del    pan  che 
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Aspasia  instruivano  conversando  ,  e  scherzando  , 
ben  lungi  di  ostentar  superiorità ,  e  di  salire 
in  cattedra  a  far  pompa  di  sapere  con  impe- 
riosità ,  e  letterario  sopraciglio  .  Questa  contra- 
ria pratica  di  non  separar  la  lingua-  del  sapere 
da  quella  delle  grazie  ,  e  del  piacere  ,  la  filoso- 
fìa dalla  vita  attiva ,  la  profession  di  lettere 
dalle  funzioni  della  magistratura  ,  del  ministero , 
del  comando  delle  armi  fu  sicuramente  cagio- 
ne principalissima  della  eccellenza  ,  a  cui  per- 
vennero gli  antichi  .  L'  udire  i  filosofi  è  aggua- 
gliato da  Terenzio  *  alle  caccie  ,  ed  agli  altri 
diporti  propri  della  giovanile  età  \  e  si  è  ,  a 
gran  torto  esclama  Montagne ,  il  sempre  inge- 
Montane  S"oso ,  e  vivace  Montagne ,  che  si  dipinge  la 
Essaisii^.I.  filosofia  a'  giovani  come  inaccessibile  ,  e  con  un 
chap.  26.  «.    appetto  agrottato  ,  tristo ,  e  severo  :    ninna   cosa 

%,  et  Q.  J  .  ^^  .     '        •  V         •  1  VI- 

VI   ha    più    gaja ,    più    gioconda ,    più    lieta  ,  e 

baldanzosa  a  dir  così .  Un  gabinetto ,  un  giar- 
dino ,  la  tavola  ,  la  compagnia  ,  e  la  solitudi- 
ne ,  il  mattino  ,  e  la  sera  ,  qualunque  luogo  , 
qualunque  ora  è  sempre  a  proposito  per  la  fi- 
losofia ,  che  ha  il  privilegio  d*  insinuarsi  in  j 
ogni  cosa  .  Invitata  da  Platone  al  suo  convito  , 
con  qual  destro  ,  e  garbato  modo  non  si  adat- 
ta al  tempo ,  ed  alle  circostanze  ?  Siccome  la 
strada ,  che  si  fa  passeggiando  in  una  galleria 
non  istanca  tanto  ,  tuttoché  maggiore  d'  a«ai  , 
come  qualora  altri  prefisso  siasi  di  recarsi  ad 
un  luogo  determinato  ,  nella  stessa  guisa  incon- 


*  „  Quod  plerique  faciunt  adolescentuli 
j,  Ut  aninium  ad  aiiquod  studium  adjungant,  autequos 
„  Alerà,  aut  canes  ad  venandum ,  aut  ad  philosophos. 

Tenii'  And.  act.  I.  se.  I. 
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{randosi  T  istruzione  così  alla  sfuggita  senza 
disegno  ,  od  obbligo  di  tempo  ,  e  di  luogo  ,  e 
venendo  ad  incorporarsi  con  tutte  le  azioni 
nostre  ,  fa  il  corso  suo  senza  generar  fastidio 
nessuno  . 

Ora  come  mai  diventar  potrà  1'  istruzione 
domestica,  e  famigliare,  congiungersi  continua- 
mente alle  operazioni  della  vita ,  quando  parli 
ling  la  diversa  dalla  volgare,  e  natia?  Il  solo 
cangiare  di  lingua  sarebbe  come  voler  dare  il 
segno ,  che  si  ascende  in  cattedra  ,  si  esige 
attenzione ,  e  silenzio  ,  e  che  si  fa  pensiero 
non  più  di  conversare,  e  di  passar  leggermente 
senza  impegno  da  cosa  a  cosa ,  dal  dotto  al 
comune,  dal  serio  al  piacevole,  dal  severo  al- 
lo ameno  ,  ma  di  gravemente  ,  e  magistralmen- 
te parlamentare  . 

S.   I  V. 

Si  scioglie  un    obiezione  del  CarSnaU  Pallavicini 

contro  Cuso  di  dettar  in  lingua  volgare. 

i  Trattati  dottrinali. 

IL  Cardinal  Pallavicini  per  dimostrare  che  nelle 

scritture  di  materie  erudite  si  vuole  adoperare  la 

lingua  Latina,  prende  a  confutar  1'  opinione  del 

Muzio,  il  quale  affermava  l'idioma  Italiano  esser     Trluat^ò del 

più  comune  del  Latino  fondandosi  su  questa  con-     ^««^« 

siderazione  ,  che  l' Italiano  oltre  all'  essere  inteso 

dalle  Italiane  persone ,    lo    era  eziandio    da   tanti 

stranieri  ,  i  quali  o    per  bisogno ,  o    per    diletto 

ne  avevano  fatto  studio,  che  perciò  a  tanti  non 

poteva  estendersi  l' intelligenza  dell'idioma  Latino. 

Ma  i  libri  Italiani  (  riflette    il  Pallavicini  )    che 
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trattano  materie  dottrinali  non  si  dirigono  a  tutto 
il  volgo  d'  Italia  ,  e  pochi  di  coloro ,  che  igno- 
rano la  lingua  Latina  sono  capaci  di  trarne  pro- 
fitto ;  né  paiiinente ,  soggiunge  egli ,  scrivonsi  a 
qua'  mercatanti  di  straniere  nazioni ,  che  per  ne- 
cessità de'  traffici  loro  apprendono  T  idioma  Ita- 
liano ,  e  conchiude  che  tra  coloro  ,  i  quali  per 
acutezza  d'  ingegno  ,  e  per  tintura  di  lettere 
possono  intenderli  ,  e  profittarsene  in  tutto  il 
mondo ,  certa  cosa  è  che  maggior  numero  d' 
uomini  sa  il  linguaggio  Latino  ,  che  il  nastro  . 
Questo  argomento  potrebbe  pigliar  maggior  forza, 
e  vigore ,  ove  alla  lingua  Francese  si  adattasse  , 
perchè  si  è  quella  lingua  vivente  e  parlata  da 
una  nazione  più  numerosa  della  Italiana  ,  e  per- 
chè è  intesa  in  quasi  tutta  Europa  non  solo  dalie 
persone  letterate  ,  ma  eziandio  da  tutte  le  gentili 
e  brillanti. 

Con  tutto  ciò  io  stimo  che  nulla  provino  così 
fatte  ragioni.  Le  opere  scientifiche  non  s' indiriz- 
zano soltanto  a  'quelli  ,  che  dotti  sono ,  ma  an- 
che a  quelli ,  che  bramano  diventarlo ,  anzi  a 
questi  principalmente  son  dirette  ;  ora  ciò  posto 
quanti  non  vi  ha  ,  i  quali  risolvendosi  di  dar 
opera  in  età  già  alquanto  provetta  ad  una  qualche 
scienza  grave ,  e  non  conoscendo  altra  ,  fuorché 
la  propria  lingua,  ove  premetter  vi  debbano  lo 
studio  di  un  idioma  incognito  affatto  ,  abbando- 
nano r  impresa  ?  So  che  difficil  cosa  si  è  che 
uomini  così  fatti  riescano  uomini  sommi;  ser-  i 
vono  nondimeno  a  diffondere  il  sapere,  a  farlo  | 
apprezzare,  a  rendere  una  nazione  più  insferuita  , 
a  far  applaudire  al  merito  dei  veri  dotti ,  a  som- 
ministrare occupazione  a  persone  ,  che  passereb- 
bono  altrimenti  il  tempo  nell'ozio,  od    in  cose. 

peg- 
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peggiori  dell'  ozio  ,  servono  in  somma  indiretta- 
mente a  mantener  vive  le  scienze,  ed  a  spin- 
gerne qualche  raggio  ad  illuminar  quelle  classi 
di  persone ,  che  ne  son  più  rimote ,  essendo , 
come  testé  dicea ,  i  libri  diretti  piuttosto  ad 
istruir  chi  non  sa,  che  ad  occupar  chi  è  già 
addottrinato.  I  libri  di  erudizione  ,  di  fìsica  ,  di 
matematica ,  di  filosofia ,  ed  anche  di  scienze 
teologiche,  di  cui  abbonda  la  Francia,  furono 
quelli ,  che  resero  la  nazione  più  colta  ,  e  più 
instrutta  d'  ogni  altra  di  Europa.  Questo  si 
è  uno  de'  motivi,  per  cui  1'  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  sempre  volle  che  in  Francese 
dettate  fossero  le  sue  Memorie,  di  modo  che  non 
fu  permesso  ad  un  uomo  grande  come  il  Cassini 
Italiano  qual  era ,  d'  inserir  in  que'  volumi  le 
sue  dottissime  osservazioni  nemmeno  in  lingua 
Latina ,  trovandosi  sempre  alcuno  degli  accade- 
mici apparecchiato  a  tradurle  in  Francese.  E  quan- 
do dopo  lunga  dimora  fatta  in  quel  regno ,  es- 
sendosi riconosciuto  tal  volta  mal  tradotto,  en- 
trò in  pensiero  di  stendere  i  suoi  pensamenti 
in  Francese  idioma  ,  universali  furono  gli  applausi 
che  ne  ottenne ,  di  ciò  con  lui  congratulandosi 
lo  stesso  Monarca.  Ed  è  veramente  da  dolersi 
che  questo  fatto  narrato  dal  celebre  Monsignor 
Fabroni  non  lo  abbia  spinto  lui  medesimo  a 
stendere  quelle  eleganti  vite  d'  Italiani  scienziati  doHr.  excel. 
piuttosto  in  hngua  Italiana,  che  nella  Latina,  yoi.iv.fag. 
Quanti  che  dotti  non  sono  le  leggerebbono  ,  e  ^^ 
s'  invoglierebbono  di  diventarlo  quando  dettate 
fossero  desse  in  lino;ua  nostra  ?  Che  all'  incontro 
essendo  come  sono  Latine  ,  non  pochi  anche  più 
che  mezzanamente  addottrinati,  nelle  cose  massi- 
me fisiche  e  matematiche ,  o  non  le  leggono ,  o- 
^ap.  Voi.  I.      '  C 
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certamente  con  minore  avidità  e  diletto  di  quel- 
lo che  tarebbono  quando  quella  tanta  eleganza 
più  particolarmente  alla  lingua  ,  ed  alla  nazion 
nostra  appartenendo  più  direttamente  mirasse  a 
renderla  chiara  ,  illustre ,  e  rinomata  ;  tanto  più 
che  olrremonti  tra  la  gente  leggiadra  ,  e  brillan- 
te, segnatamente  in  Francia,  son  forse  più  quelli, 
che  leggono  l' Italiano  ,  che  non  il  Latino. 

Per  tarla  breve  lo  scopo  principale  di  un 
autore  esser  dee ,  rendere  la  scienza,  di  cui  tratta 
comune  il  più  che  si  può  nella  nazione  per  la 
quale  ei  scrive  ,  e  quest'  intento  in  nessun  modo 
meglio  conseguir  si  può  come  scrivendo  nella 
lingua  propria.  Non  è  adunque  necessario  il  ve- 
nir a  confronti  di  lingue,  né  di  cercare  qual  sia 
r  idioma  ,  che  aspirar  possa  alla  universalità  in 
Europa  per  istabilir  la  massima ,  che  ciascuno 
scriver  debba  d' ogni  materia  nel  suo  linguaggio 
natio.  Importa  ,  che  le  scienze  giunger  possano 
a  quella  perfezione  maggiore ,  di  cui  sono  ca- 
paci ,  non  già  che  un  libro  inteso  sia  da  tutta 
Europa ,  e  se  r  adoperar  le  lingue  volgari  ne' 
trattati  scientifici  contribuisce ,  come  è  dimostrato 
sopra ,  a'  loro  più  rapidi  e  più  estesi  progressi 
bastar  dee  questo  rispetto  per  determinare  ogni  na- 
zione, che  abbia  lingua  ad  abbracciar  un  si  fatto 
partito.  Non  è  forse  cosa  più  vantaggiosa  che  ogni 
singoiar  nazione  sia  vie  più  colta,  e  più  addottri- 
nata, abbia  un  carattere  suo  proprio,  vanti  scrittori 
originali ,  che  le  scienze  si  avanzino  a  più  gran 
passi  verso  il  sommo ,  di  quello  che  importi  una 
qualche  maggior  facilità,  che  ritrovino  per  av- 
ventura alcuni  dotti  nel  comunicarsi  più  pronta- 
mente i  pensieri  loro  ?  Non  è  adunque  1'  ambi- 
zion  nazionale ,    ma    il  vero    bene  delle    scienze 
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c  della  umanità  intera  ,  che  persuader  dee  ,  ed 
animar  ogni  scienziato  a  far  u»j  in  ogni  mate- 
ria anche  dotta  e  profonda  d^Ua  lingua  propria. 

§.     V. 

V  uso  delle  lìngue  volgari  nelle  opere  scJenti/ìchs 
non  rende,  il  sapere    di  più  difficiU  acquieto, 

JMA  a  questo  proposito  esclamano  gli  appassio- 
nati fautori  della  lingua  Latina:   che  pur. troppo 
,  la  pratica    di  dettar    opere    d'    ogni    ragione  in 
lingue   volgari    e  proprie    delle    contrade    diverse 
I  introdottasi  in  Europa  rende  di  più     difficile   ac- 
j  quisto    il    sapere  ,    obbligando    a    studiarle  tutte 
quante  sono,  o  tenendo  separate,  e  disgiunte  af- 
fatto irremissibilmenre  ,  le  diverse  nazioni  per  ciò 
che  a  scienze ,  ed  a  dottrina  si  appartiene.  Quan- 
do peraltro ,  replicherò  io,  mediante  tal  uso  ogni 
nazione    in    Europa   fosse    più  colta,    le    scienze 
fossero    più    diffuse ,    e    capaci    di   far    progressi 
maggiori ,    il  che  ne  sarebbe    una    conseguenza , 
ancorché    le  produzioni   d'  ingegno    così  agevol- 
mente non  pervenissero  alle  estere  nazioni  ,  e  si 
comunicassero  vicendevolmente    tra    dotti ,  man- 
cherebbono  perciò  forse    i  buoni    libri    di    andar 
una  volta    nelle  mani  di  tutti  ?    Dacché    diverse 
lingue  volgari  regolate  esistono  in  Europa    1'  in- 
conveniente é  inevitabile  ;  e  se  si  vuole  arrivare 
I    a  conoscere  intimamente  le  diverse  nazioni ,  che 
i    le  parlano  ,  conviene  intenderne  T  idioma.    Chi 

■  sa  il  Latino  ,  intende  soltanto  que'  dotti  stranieri, 
che  ne  fanno  uso  nelle  composizioni    loro  ,    ma 

■  chi  intende  le  lingue  straniere  intende  dotti ,  ed 
indotti ,  il  che  come  giovi  maj^giormente  ad  unir 
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tra  loro  popoli  diversi ,  ognun  sei  vede  :  non 
essendo  i  soli  dotti  coloro ,  da  cui  i  veri  dotti 
sappiano  trarre  utili  cognizioni. 

Qualora  si  desse  un  miglior  sistema  alia  let- 
teraria educazione  non  sarebbe  poi  cotanto  dif- 
fìcile ,  trattandosi  di  lingue  viventi ,  il  farne  im- 
parar più  d'  una ,  se  non  a  segno  di  parlarla , 
e  di  scriverla  correntemente ,  quanto  almeno  è 
necessario  per  intenderle  ,  cosa  vie  più  facile 
quando  ciascuno  si  restringesse  alla  intelligenza 
de'  libri  della  profession  sua.  La  difficoltà  di  ap- 
prender lingue  diverse  viventi  non  è  tanta  quanta 
appare  a  prima  fronte  ;  in  Costantinopoli  è  cosa 
assai  comune  l'udire  un  fanciullo  parlar  Francese 
Leiures  te.  col  padre ,  Greco  volgare  colla  madre  ,  e  Turco 
Ut.  XL.  p.    ^^'  gy^j  coetanei  ,    e  Miledy    Monta2;ue    assicura 

79-  '  iris.  ..."....•'         ,,  .^v         ,. 

1779.  aver  conosciuti  tanciulli  in  quella  citta  di  tre  o 
quattro  anni,  che  parlavano  Italiano,  Francese, 
Greco ,  Turco  ,  e  Russo  ,  il  qual  ultimo  idioma 
imparano  ordinariamente  dalle  nutrici  loro  ,  che 
sono  di  tale  contrada.  Negli  eserciti  Austriaci  poi 
qual  è  queir  Ufficiale  disinvolto  ,  che  non  abbia 
tre  o  quattro  lingue  in  pronto  differentissime  tra 
loro  di  genio,  e  di  carattere,  la  Tedesca,  la  Francese 
la  Boema,  l'Italiana?  Quante  lingue  non  istu- 
diano  i  giovani  Russi  di  qualche  riguardo  secon- 
do gli  stabilimenti  del  signor  Betscki ,  e  quante 
pure  non  s'insegnano  in  tutt'  i  collegi  diGtima-l 
nia,  massime  trattandosi  di  giovani  destinati  alla 
guerra,  od  alla  mercatura .'' Ove  si  tratti  adunque 
"di  lingue  vive  ,  e  si  prenda  per  tempo  una  mi- 
glior via  di  quella  che  comunemente  si  adopera 
nello  insegnar  il  Latino  ,  e  ci  restringiamo  alla 
semplice  intelligenza  ,  ed  all'  uso  per  necessità', 
è  indubitato    non  esser   poi    cosa  tanto  srdua  il 
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giungere  a  possedere  le  lingue,  più  celebri  di 
Europa.  E  quando  costringere  non  volessimo  i 
professori  di  scienze  esatte ,  e  severe  a  farne 
studio ,  mancano  forse  i  traduttori  ,  e  col  solo 
intendere  la  lingua  Francese  non  si  ha  forse  il 
mezzo  di  leggere  ogni  opera  dotta  o  erudita  che 
venga  alla  luce  ,  e  dettata  sia  in  altra  lingua 
volgare  ignorata?  I  Francesi  potrebbono  fare  per 
questo  capo  nella  letteratura ,  ciò  che  gli  Olan- 
desi, ed  altre  potenze  marittime  fanno  nel  com- 
mercio ,  comunicar  a  tutta  Europa  i  prodotti 
delle  contrade  più  disgiunte ,  e  rimote. 

§.     V  I. 

^    Traduzioni  d'i  opere  scientìfiche ,  ed  istruttive. 

JNOn  mie  ignoto  quali  e  quanti  sieno  i  biasimi 
si  danno  a'  traduttori  anche  più  valenti,  e  quanto 
difficil  sia  il  tradurre  da  una  lingua  in  un'  altra, 
potendosi  riguardar  ciascheduna  come  intradu- 
cibile a  cagion  del  suo  particolar  carattere,  frutto 
sia  del  clima,  che  del  governo ,  del  genio,  degli 
studj,  e  delle  occupazioni  de' popoli.  Ma  convien 
distinguere  in  due  classi  gli  scrittori  tutti.  O  sor» 
dessi  autori  di  opere  appartenenenti  a  eloquenza, 
a  poesia,  a  letteratura  amena  ,  in  una  parola  di 
componimenti  di  ragion  dell'  immaginativa,  oppure 
di  hbri  dottrinah  ,  instruttivi,  e  di  scienze  esatte. 
Quanto  a'  primi  si  verifica  ciò  che  è  detto,  che 
Ogni  lingua  ha  certo  colore ,  certo  andamento , 
certi  vezzi  suoi  proprj  ,  che  non  si  possono  es- 
primere con  parole ,  e  con  frasi  equivalenti  in 
un*  altra  ^  sono  fiori ,  che  appassiscono  ,  perdono 
la  natia  loro  freschezza,  e  vivacità  traspiantandoli. 
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per  quanto  morbido  sia  il  terreno  ,  che  li  riceve, 
e  destra  Ij  mano  che  li  coltiva.  Le  migliori  tra- 
duzioni in  questo  primo  caso  non  agguaglieran- 
no  mai  l'originale,  ed  il  loro  merito  consisterà 
sempre  nello  accostarvisi  più  o  meno. 

La  cosa  non  va  però  così  ove  si  tratti  di 
scritture  della  seconda  maniera  ,  vale  a  dire  scien- 
tifiche, e  dottrinali.  Una  proposizione  di  Euclide 
si  dimostra  egualmente  in  una  traduzione  Latina , 
o  volgare ,  purché  il  traduttore  non  ignori  la 
geometria,  come  nell' originai  Greco  ;  ma  chi  po- 
trà dipingere  e  rappresentare  con  egual  calore,  e 
forza  nelle  lingue  moderne  un  quadro  di  Omero, 
o  di  Virgilio }  Oltre  a  ciò  dal  sistema  ,  dal  filo, 
del  raziocinio ,  dal  complesso  di  tutto  un  libro 
scientifico  ne  risulta  una  tal  luce ,  che ,  quando 
dotto  pur  sia  il  leggtore  ,  corregger  potrà  i  di- 
fetti medesimi  di  una  traduzione  imperfetta.  Per 
questo  motivo  asseriscono  certuni ,  che  S.  Tom- 
maso, senza  sapere  punto  né  poco  di  Greco ,  me- 
glio di  ogni  altro  abbia  inteso  Aristotile  quan- 
tunque da  lui  meditato  sulle  barbare  traduzioni 
Latine  derivate  da  altre  anteriori  in  lingua  Arabica. 

Se  per  una  parte  adunque,  per  arrivare  al  som- 
mo nelle  arti  di  ragion  dell'  immaginativa,  vuoisi 
scrivere  in  lingua  natia  ;  d'  altro  canto  non  po- 
trà mai  chi  ignora  la  lingua  originale  giun- 
gere a  gustar  tutte  le  bellezze  di  opere  così  fatte 
per  eccellente  che  siasi  il  traduttore .  Chi  vuol 
trarre  il  maggior  diletto  possibile  dalle  piìi  cele- 
brate opere  di  pittura  convien  che  osservi ,  ed 
esamini  le  tavole  medesime  pennellet»giate  dagli 
Artieri ,  e  non  già  che  si  appaghi  di  rimirarne 
soltanto  le  stampe.  Non  inteiviene  però  così 
nelle  opere  di  architettura ,    ed     in  tutte  quelle , 
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che  vanno  soggette  a  linee,  ed  a  calcoli.  Le 
prospettive  geometriche  degli  edifìcj  ,  le  piante  , 
>gli  spaccati  ,  i  disegni  esatti  delle  fortificazioni , 
delle  macchine ,  non  solo  riescono  bastanti  per 
lame  una  chiara  idea ,  ma  servono  inoltre  ad 
imprimerla  più  precisa  nella  mente,  e  a  darci 
una  cognizione  più  circostanziata  ,  e  più  minuta 
dell'opera  stessa,  mettendo  sotto  gli  occhi,  come 
in  una  notomia,  i  diversi  aspetti,  e  le  parti  prin- 
cipali del  tutto  r  una  dall'  altra  distinte,  sepa- 
rate ,  e  sconnesse. 

Ciò  posto  ,  se  si  tratta  di  opere  originali  ap- 
■partenenti  a  poesia  ,  ad  eloquenza  ,  a  bella  let- 
firatura  è  pressoché  impossibile ,  che  le  tradu- 
àoni  riescano  nulla  più  di  stampe  più  o  meno 
)erfette  di  quadri  originali  ;  ma  quando  sieno 
traduzioni  di  libri  scientifici  saranno  piante  e  di- 
segni di  macchine,  e  di  edificj  ,  che  esattamente, 
e  talora  anche  con  maggior  precisione  dell'  og- 
getto medesimo  ,  gli  rappresentano.  Così  il  Ge- 
novesi consiglia  chi  vuol  farsi  a  leggere  il  dotto 
Trattato  della  legge  naturale  di  Cumberland  di 
servirsi  piuttosto  della  traduzion  Francese  di  Bar-s 
beyrac  ,  che  non  della  stessa  opera  originale. 

S-   VII. 

Non  vi  sarebbe  inconveniente  quando  si 

trattassero  in  lingua  volgare  le  cose 

appartenenti    alla  religione. 


\.N  più  grave  inconveniente,  che  quello  non 
àa  di  obbligare  allo  studio  di  più  lingue ,  o  di 
VloSersi  valere  di  traduzioni,  pretendono  alcuni  di 
'tav'isar  nella  pratica  di  stender  trattati  di  cose 
C4 
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scientifiche  nelle  lingue    volgari.   Questo    si    è  il 

prostituire  che  si  fa  in  tal  modo ,  come    dicono 

Lampilias      Cisi,  al  volgo  le  cosc  gravi,  e  sopra  tutto  il  far 

saggio    utt      (Jiventar  trattenimento  degli  oziosi  que'  punti  di- 
f.40.  ce.       hcati    di  religione,   che    vogliono    esser    discussi 
da  uomini  saggi  e  prudenti.  Rifletter    peraltro  s, 
dee  ,  che    una  tale    foggia  di  ragionare  suppone 
che  la  religion  vera,  in  senso   di  cotesti    troppa 
timidi  zelatori,  abbisogni  di  quel  velo  misterioso, 
con  cui  coprivano  le  false,  i  rovinosi    loro  fon- 
damenti; della  qual  cosa  nulla  dir  si  può  di  più 
assurdo ,  dacché  uno  de'  più  luminosi  pregi  della 
Cristiana  vtrità  si  è  il  non  temer  altro,  se  non 
se  le  tenebre,  e  il  venir  fuori    più    fulgida    esa- 
minata  dall'  occhio    più    perspicace    nella    pieni 
luce  del  giorno  ,  esame  ,  che  ben  lungi  di  sfug 
gire  chiede  essa ,  ed  implora  incessantemente  di. 
suoi  più  ostinati  nemici. 

Di  fatti  gii  antichi  Padri  Greci  e  Latini  tratta- 
vano nelle  lingue  loro  correnti  le  quistioni  le 
più  recondite  ,  più  sottili  ,  e  più  importanti  di 
religione  ,  e  non  già  in  Ebra'co  lingua  dalla  mag- 
gior parte  di  essi  ,    e  segnatamente    da    uno  de' 

V.  Bonafede    pj^  (-jQ^fi  y-jj;  ^  dir  da   S.  Agostino,  ignorata  a, 

stara     delia      '  ,  ,  n        •  •    •  j-  / 

filosofa  tom.  ^'^  ^'^1  puiito ,  che  suUa  imperizia  di  essa  unai 
FI.  p.  4^ .  ingiusta  accusa  contro  di  loro  intentò  ,  Io  scrit- 
tor  Tedesco  della  Storia  della  filosofia,  voglio  dir^ 
il  Bruckero.  Se  vi  potesse  esser  pericolo  di  scan- 
dolo  in  questa  parte  Sarebbe  sicuramente  prr 
.conto  delle  traduzioni  de'  libri  sacri  in  llngie 
volgari.  Eppure  queste  non  furono  mai  daJa 
Chiesa  vietate  ,  e  si  diede  ordine  soltanto  on 
precauzioni  prudenti ,  che  non  si  spargesse  il  ve- 
leno col  mezzodì  volgarizzamenti,  in  ispecie  dfpo 
QJie    insorsero    i    novatori    nel  secolo  XVL  Mie 
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anzi  nelle  prime  sessioni  del  Concilio  generale 
aperto  in  Bologna  ,  e  proseguito  in  Trento  venne 
prescritto  che  si  dovessero  tradurre  in  Italiano 
molti  scritti  de'  Santi  Padri ,  e  l'  incumbenza 
venne  addossata  al  celebre  amico  del  Casa  Ga- 
leazzo Florimonte  Vescovo  di  Sessa.  Di  questo 
fatto  ne  consta  e  dalle  traduzioni  tuttora  esistenti, 
e  da  una  lettera  scritta  al  cardinal  Cervini  che 
fu  poi  Papa  Marcello  II.  ,  tuttoché  non  si  letrga 
in  alcuna  delle  due  famose  storie  del  Concilio  di 
Trento  ;  e  tanta  era  la  voga  ,  che  aveva  preso 
questa  cosa,  che  Annibal  Caro  forbito,  ed  ele- 
gante ,  cortigiano  traduitor  ne'  primi  suoi  anni 
delle  Pastorali  di  Longo ,  e  negli  ultimi  dell' 
Eneide  di  Virgilio,  impiegò  la  sua  penna  in  tra- 
durre eziandio  sacre  orazioni  ad  istanza  dello 
stesso  Papa  Marcello. 

Ad  ogni  modo  ,  ora  che  1'  empietà  si  serve 
per  diffondere  i  suoi  errori  delle  attrattive  delle 
lingue  volgari ,  e  perchè  ostinar  si  dovranno  i 
savi ,  e  religiosi  uomini  a  voler  trattare  le  cose 
di  religione  ,  in  lingua  recondita  ?  avrebbe  forse 
il  Bossuet  z'ecato  quel  vantaggio ,  che  recò  al 
Cattolicismo  in  Francia  ,  qualora  dettato  avesse 
le  dotte  sue  composizioni  teologiche  in  Latino 
idioma  ì  e  potrebbono  forse  al  presente  con 
iscritture  Latine  i  difensori  della  religione  por 
argine  in  quel  regno  alla  incredulità  ì  Si  è .  il 
caso  della  eloquenza ,  che  vorrebbono  alcuni  se- 
veri filosofi  sbandire  dalla  umana  società.  Se  i 
malvagi  se  ne  prevalgono  per  riuscire  ne'  loro 
1  disegni  perversi ,  e  perchè  non  dovrà  esser  per- 
messo lo  armarne  eziandio  la  verità  ?  Senzacchè 
nota  un  difensor  della  lingua  Italiana  1'  Abate 
Buganza,  anche  dove  cerchiamo  istruzione  e  gio- 
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vamento  li  bramiamo  per  natura  congiunti  al 
diletto  ;  ed  è  innegabile  ,  che  nelle  scritture  stesse 
dottrinali  quello  ,  che  viene  dalla  purità ,  e  scel- 
tezza dello  stile  (  eleganza ,  che  non  si  può  mai 
ottenere  in  sommo  grado  come  nella  propria 
lingua ,  e  che  non  riesce  mai  come  in  essa  sì 
cara  )  è  il  diletto  più  durevole ,  e  permanente  j 
d'  ogni  altro.  L'  argomentar  sottile  facilmente 
annoja ,  il  movimento  degli  affetti  ,  perchè  feri- 
sca vuol  esser  passegglero ,  le  inicigini ,  e  le 
figure  in  troppa  copia  riescono  fievoli  ,  e  senza 
vigore ,  il  solo  stile  onde  si  tesse  il  componi- 
mento è  capace  di  tenere  il  lettore  attento,  e  di 
dilettarlo  inhno  al  fine. 

§.     Vili. 

Sentimenti  de  pia  chiari  letterati  Italiami  moderni 

intorno  allo  adoperar   la  lingua  volgare 

in  ogni  opera  instruttiva. 

V^Erta  cosa  è  adunque  per  lo  sin  qui  divisato  , 
che  si  vuole    ogni    volta    più    stabilire  l'  uso  cb 
scrivere  d' ogni  materia  in  linguaggio    colto  ma-  | 
terno,  non  ostante    le  ragioni    apparenti    contro   ' 
una  slmile  pratica  allegate  da  alcuni  degli  usi  an- 
tichi soverchiamente  tenaci.  Così  usarono  di  tare 
tutte  le  nazioni  più  rinomate  dell'  antichità ,  cosi  j 
usano  a  dì  nostri  non  che  Francesi  ,  ed  Inglesi ,  I 
ma  Tedeschi,  e  Svezzesi,  e  Moscoviti  medesimi. 
Io  non  farò  del  rimanente  lungo  registro  di  tutti 
gli  scienziati  Italiani,  che  in  lingua  patria  detta- 
rono le  opere  loro  anche  scientifiche ,    e   dottri- 
nali ,  i  quali  tutti  tener  si  debbono  in  conto    di 
partigiani  di  questa  opinione. 
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Per  restrìngermi  a  quelli ,  che  exprofesso  spie- 
garono in  questo  particolare  il  sentimento  loro  , 
e  parlarono  come  si  suol  dire  in  massima ,  il 
dotto  Vallisnieri  valente  illustratore  della  storia 
naturale,  a  lungo  ,  e  partitamente  in  favor  della 
lingua  volgare  arringò  in  una  sua  prolusione , 
animandoci  ad  imitar  anche  in  questa  parte  Greci 
e  romani ,  e  cercando  in  ogni  modo  di  disto- 
glierci dal  far  tributo  delle  speculazioni  nostre 
a  lingue  morte  o  straniere.  E  da  questa  prolu-  %^',j^^ 
sione  un  anonimo  autore  trasse  soggetto  di  una  jom.  III. 
lunga,  ed  erudita  dissertazione,  nella  quale  e  i 
modi  stranieri  introdotti  in  un  colle  straniere 
lingue  in  Italia  ,  e  1'  ignoranza  vituperosa  della 
nostra,  anche  presso  le  persone  altronde  instruite, 
meritamente  si  riprendono.  Né  diversamente  opi- 
narono dal  Vallisnieri  il  celebre ,  e  sensato  Mu- 
"  ratori ,  e  quel  brioso ,  e  fervido  ingegno  del 
Genovesi.  Il  primo  di  essi  non  solo  confortò 
sempre  i  letterati  a  servirsi  della  lingua  materna 
nelle  composizioni  loro  d'  ogni  maniera,  e  la 
maggior  parte  delle  opere  sue  dettò  in  lingua 
Italiana ,  ma  di  più  fatto  vecchio,  una  delle  opere 
sue  maggiori  e  più  celebrate  ,  le  Antichità  Italia- 
ne de'  tempi  di  mezzo  (  quasi  pentito  d'  averla 
da  prima  stesa  in  Latino  idioma  )  voltò  in  lin- 
guaggio Italiano,  traduzione ,  che  viene  da  mede- 
simi più  dotti  antiquarj  per  T  uso  comune  ali* 
opera  Latina  preferita. 

•  Il  Genovesi  poi  niun'  altra  cosa  mostrava  aver 
maggiormente  a  cuore,  e  più  sovente  inculcava, 
che  di  far  parlare  alla  lingua  volgare  la  lingua 
della  filosofia.  Non  sono  a  parer  suo  da  ripu- 
tarsi popoli  colti ,  se  non  se  quelli ,  dove  le 
scienze  >  e  le  arti  vi  parlano  la   lingua  naturale  ; 


Discorso  in- 
torno alla 
liilua  ,  di 
cui  servirci 
dobbiamo  ce. 
Manrova 
1771. 
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perciocché  le  lingue,  al  dir  di  lui,  son  come 
vasi ,  che  contengono  le  nostre  idee,  e  la  nostra 
ra^^ione,  onde  pretendere  no.i  si  può  di  esser  uo- 
mini ragionevoli  in  un  paese ,  ed  avere  i  vasi 
delia  ragione  in  un  altro  ,  esclamando  in  fine 
che  le  scienze  sarebbono  state  sempre  forestiere 
in  Italia  infino  a  tanto  che  noi  parlassero  la 
lingua  del  popolo.  Né  contento  di  incoraggiar 
altri  a  sì  fatta  impresa  s'  accinse  egli  stesso  a 
stendere  in  lingja  volgare  un  corso  di  filosofia, 
che  avremmo  a  quest'  ora  perfetto ,  e  compito  a 
grande  onore  della  nazione,  e  dell'  autor  suo,  se 
prematura  morte  non  avesse  troncato  sì  lodevole 
disegno  in  gran  parte  però  condotto  a  termine. 
Né  già  egli  si  rivolse  all'  Italiano  per  difficoltà, 
che  provasse  nello  scriver  Latino  ;  che  anzi  aven- 
do sempre  nella  sua  prima  età  fatto  uso  di  quell' 
idioma,  gh  dovette  costar  jion  poco  il  formarsi 
uno  stile  Italiano ,  il  che  per  vero  dire  non  gli 
riuscì  gran  fatto ,  avendo  in  quasi  ogni  opera 
sua  variato  maniera. 

{Jrì  operetta  indirizzata  a  provare  questo  mede- 
simo assunto,  e  seguendo  pri  cipalmenre  le  orme 
dal  Genovesi  segnate,  dettò  ,  non  pochi  anni  già 
son  passati  1'  Abate  Giovan  Battista  Buganza.  Ed 
ili  vero  il  prooaga:-si  ,  che  fa  una  verità  cosi 
fatta  per  le  Italiche  provincia  è  un  sicuro  pre- 
sagio ,  che  allignar  debba  una  volta  in  tutte  ,  e 
che  s'  abbiano  a  vedere  sbandite  le  pratiche  con- 
trarie ,  sradicati  i  pregiudicj  ,  trionfare ,  e  difen- 
dersi il  sapere,  che  si  tenea  in  duri  ceppi  ristretto. 

Che  più  ?  tanta  è  la  forza  della  verità  ,  che 
nello  stesso  secolo  XVI.  ,  che  fu  il  secolo  prin- 
cipalmente in  Italia  de'L-^.tinisti  ,  non  furono  già 
soli    i  Campanella ,  ed    i  Tassoni  spinti  bizzari. 
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intolleranti ,  ed  amatori  di  novità  ,  che  abbiano 
mostrato  desiderio,  che  ogni  materia  scie. -.tifica  , 
ed  instruttiva  in  lingua  volgare  si  trattasse  per 
rendere  la  coltura  ,  ed  il  sapere  comuni ,  e  po- 
polari. Lascio  da  parte  1'  acuto  filosofo  Peripa- 
tetico Pomponazio  ,  di  cui  ho  toccato  sopra,  e 
lascio  da  parte  eziandio  il  suo  più  elegante  di- 
scepolo Speron  Speroni ,  che  con  tanto  calore  lo 
studio  della  lingua  volgare  coltivò,  e  promosse. 
Quello,  che  forse  riuscirà  nuovo  a  più.  d'  uno 
lo  stesso  elegantissimo  Paolo  Manuzio ,  forse  il 
maggior  Latinista ,  ed  il  più  Ciceroniano ,  che 
sorto  sia  dopo  il  rinascimento  delle  lettere  Latine, 
fu  costretto  a  confessare ,  che  allo  insegnarsi  le 
scienze  in  lingua  dalle  volgari  diversa  attribuir  si 
doveano  i  pochi  progressi  fattisi  insino  a'  tempi 
suoi  nella  filosofa.  Egli  ci  chiama  agli  stessi  lu- 
minosi esempi  dell'  antichità  ;  loda  il  fainoso  D. 
Diego  Uitado  dlMendoza,  perchè  sebbene  dotto 
in  Latino,  in  Greco ,  in  Arabo,  ed  in  altri  idiomi, 
pure  nello  scrivere  la  Ungua  natia  Spagnuola  ado- 
perava ;  e  quasi  presago  della  rivoluzione ,  che 
seguir  dovea  nelle  scienze  ,  ragiona  delle  sco- 
perte ,  che  si  sarebbono  fatte  nella  natura  delle 
cose  ,  quando  la  lingua  materna  alla  dignità  delle 
scienze  s'  innalzasse.  *  Ed  in  fatti    il  merito    del 

*  „  Annos  triginta  ponimus  in  verbis  percipiendis, 
„  quantulum  fpatii  reliat,  ut  res  ipfas  confiderenius  ? 
„  licet  ad  antiquitatem  aninium  referre  :  nani  aut 
„  Graeci  illi  philofophi,  quorum  nomen  celeberrimum 
„  ert,  ea,  quae  ab  AEgiptiis  acceperant  AEgiptio  potius 
„  quam  patrio  fermone  fcripta  reliquerunt ,  aut  noftri 
„  aliena  lingua  non  domeftica  funt  ufi  cum  ea  quae 
„  vel  de  Graecis  futnpfera'nt ,  vel  ipfi  pepererant  in 
„  ulùm  poiteritatis  exphcarent?  Conlìat  apud  omnes 
„  gentes ,  qui  iuas  cogitationes  litteris  mandare   vo- 
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secolo  seguente  (  secolo  che  sicuramente  fu  plìi 
filosofico  del  tanto  vantato  XVl.)  non  solamente 
consiste  nello  essersi  portate  tanto  innanzi  le 
scienze  in  Italia,  ^n  ispecie  fisiche,  ma  nello  averle 
fatte  parlare  la  lingua  Italiana  ,  e  nello  avere 
tutti  i  grand'  uomini  Italiani  di  quella  età  ,  gli 
uomini  sommi  ,  quelli ,  che  come  Galilei ,  come 
Sarpi  ,  come  Montecuccoli  variarono  1'  aspetto 
delle  facoltà,  cui  diedero  opera,  in  Italiano  idio- 
ma spiegate  le  sublimi  loro  speculazioni ,  e  le 
profonde  opere  dettate  ,  che  li  resero  immortali. 

„  luerunt ,  eos  fere  iis  effe  verbis  ufos  quorum  figni- 
j,  ficationem  matrls  in  gremio  cognoviffent ,  quod 
„  item  noftra  aerate  fi  fìeret  facile  contingeret  .  .  . 
j,  ut  in  philofophia,  veterum  inventis  non  nihil ,  vel 
5,  etiam  non  parum  addi  poflet  ;  ncque  enim  eos  qui 
„  fuerunt  ufque  eo  cogitatione ,  ingenioque  procef- 
j,  fiflè  exiftimandum  eli ,  ut  iis,  qui  futuri  funt,  quod 
„  praeterea  cognofcerent  nihil  rehquerint.  Multa  latent 
„  adhuc  retrufa  ,  atque  abdita  ,^  quae  elicìat ,  &  evo- 
5,  cabit  in  lucem  fi  quis  inveftigandis  rationibus ,  & 
3,  perfcrutandis  rerum  cauflis ,  ab  ineunte  aerate  fuum 
„  iludium  dederit ,  quod  ab  iis  fieri ,  commode  non 
j,  poteil  ,  vel  potius  nullo  modo  poteft ,  quibus  non 
„  ea  lingua,  in  qua  alti  educatique  funt ,  l'ed  ea  qua 
„  veteres  utebantur  fcribere  confilium  eft. 

P.  Manutius  ad  Diegum  Hurtai.  de  Mendo^a  in  Phi- 
lofopk.     eie.  P,  I. 
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CAPO    III. 

DIMOSTRASI  ,  CHE  CIASCUNA  NAZIONE  DEE 
AVERE  UNA  SOLA  LINGUA  VOLGARE  COLTA, 
E  CHE  LA  ITALIANA  ,  E  LA  FRANCESE  NON 
POSSONO  ESSERE  ENTRAMBE  AD  UN  TEMPO 
LINGUE   VOLGARI    COLTE   IN   PIEMONTE. 


D 


Opo  esser  venuti  minutamente  divisando  i 
motivi ,  che  più  sodi  ,  e  di  maggior  forza  sem- 
brati ci  sono  ad  effetto  di  stabilir  la  massima,  che 
ogni  cosa,  non  meno  appartenente  a  scienze  che 
a  bella  letteratura ,  stender  si  debba  in  lingua 
volgare  letteraria  ,  strano  parer  dovrà  sicuramente 
a  più  d' uno ,  che  ancor  si  abbia  da  risolvere 
altra  quistione  per  determinare  qual  sia  la  lingua 
di  cui  ragionar  intendiamo;  ed  a  ponderar  inol- 
tre ,  se  più  d'  uno  possa  essere  l' idioma  volgare 
colto  in  alcuna  contrada.  Indispensabile  resta 
nondimeno  il  trattarle ,  quando  alla  pratica  della 
nazion  nostra  restringer  vogliamo  il  più  ampio 
soggetto  infìno  ad  ora  discusso. 

§■  I. 

\Diverso    concetto  ,  in  cui  san  tenute    in  Piemonte 

la  lingua  Italiana  ,  e  la  Francese  ;  conseguen:^ , 

che  ne  derivano. 

lOE  confessar  vogliamo  apertamente  il  vero  T 
(attuai  sistema  nostro  in  fatto  di  lingua ,  ed  in 
cui  già  da  gran  tempo  (  qualunque  siane  la 
cagione  )  ci  troviamo  ,  è  tale  che  la  lingua  Ita- 
lliana  viene  riguardata  come  la  lingua  d'istruzione 
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popolare,  delle  cose  di  religione,  e  de' tribunali 
e  desili  autori  gravi  ;  la  Francese  all'  incontro  co- 
me quella  delia  gente  leggicidra  ,  delle  gentili 
brigate,  delle  nobili  persone  e  segnatamente  delle 
gentildonne  più  spiritose,  e  di  chi  ambisce  la 
gloria  di  perdona  brillante.  Ora  da  quanto  si  e 
detto  sopra  ne  risulta  ,  che  Io  esaminar  partita- 
mente,  se  gli  scrittori  Piemontesi  d'ogni  maniera 
servir  debbansi  tutti  di  una  sola  lingua  scegliendo 
tra  l'Italiana  e  la  Francese  ;  oppure  se  gli  autori  di 
certi  generi  di  opere  valer  si  debbano  dell'  una, 
altri  dell'  alrra  ,  non  è  quistione  meramente  let- 
teraria, ma  politica  altresì  ,  e  si  riduce  a  consi- 
derare, se  sia  spediente  che  il  genio  de  la  nazione 
divenga  Francese  del  tutto ,  o  del  tutto  Italiano , 
oppur  se  meglio  convenga  lasciar,  che  una  parte 
della  nazione  resti  per  questo  rispetto  a  dir  così 
Italiana ,  e  1'  altra  Francese ,  quale  si  è  il  caso 
nostro  presentemente. 

Ed  in  fatti  certa  cosa  è ,  che  da  non  pochi 
Italiani  veniam  riguardati  come  nazione  appena 
?laliana ,  tuttoché  da'  Francesi  in  nulla  veniamo 
Considerai,  p^r  nazion  Francese  riconosciuti  .  Il  marchese 
del  March.  Orsi ,  clic  prese  a  difendere  parecchi  scrittori 
italiani  a  torto  censurati  dal  P.  Bouhours,  ab- 
battendosi in  un'  accusa  data  da  questo  letterato 
Francese  al  nostro  troppo  a'  suoi  tempi  famoso 
Abate  Tesauro,  non  si  credette  di  aver  miglior 
modo  per  uscir  di  mano  dell'  avversario ,  e 
difendere  in  questa  parte  1'  onor  d'  Italia  (  ve- 
ramente difficile  a  sostenersi  qualora  fosse  stato 
tutto  riposto  nel  buon  gusto  di  quel  nostro 
Abate  ) ,  che  di  negarlo  per  Italiano  ;  e  ve- 
diam  tuttogiorno  riguardarsi  la  nazion  nostra 
per  questo  rispetto  come  un  miscuglio  difficile  aL\ 

definirsi. 


Orsi. 
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definirsi.  Faciamocl  pertanto  avanti  ogni  cosa  a 
considerare  se  il  rimanere  in  questa  situazone 
indecisa  in  fetto  di  lingua  non  porti  seco  alcuno 
inconveniente,  e  non  sia  per  arrecare  danni  non 
piccioli  alle  lettere ,  ai  progressi  della  coltura  tra 
noi  ,  e  scemar  quella  afFezion  medesima ,  che 
verso  la  patria  nutrir  si  dee. 

Se  dicessi ,  che  nessun    ente    intermedio    nella 
gran  catena  della  natura  fu  giammai  riputato  per- 
fetto, che  gli  animali    anfib]  sono  per  l*  ordina- 
rio schifosi  ,  e  deformi ,  che  le  nazioni  semibar- 
bare peg.iiori  sono  delle  barbare  affatto,  in  som- 
ma che  nessun  ordine,  che  nessun  instituto,  che 
non  parta  da  un  solo  principio  ,    e    che    da    un 
solo  spirito  mosso  non  sia  ,  non  potrà  mai    riu- 
scir vantaggioso,    e  produrre    grandi    effetti  ,    se 
tutto  ciò  dicessi  ,  mi  servirei    di  argomenti ,    od 
oratorj  soltanto  o  soverchiamente  speculativi,  ed 
astrusi.    Quello    che  affermar  si  può    senza  tema 
di  errore  si  è ,  che  una  nazione ,  la  quale  in  due 
si  divida,  in  vece  di  avere  il  carattere  di  entram- 
be ,  non  ne  avrà  veruno  ;  e  che  i  diversi  ordini 
di    persone,    che    la    compongono    non    saranno 
mai    tra    di  loro    in  un  solo    corpo    congiunti  a 
quel  grado,  che  il  sarebbono  qualora  non  regnasse 
questa  diversità  di  genio  ,  diversità  che  dall'  uso 
principalmente  di  lingua  diversa  procede.  Io  noii 
asserirò  mai  che  un  popolo    per    amar    la  patria 
debba    avere  in  odio    le  altre    nazioni  ;  conviea 
essere  ben  poco  ragionevole ,  e  poco  umano  per 
;  aver  mestieri  dell'odio  per  incentivo  all'amore; 
'  ma  per  lasciar  da  parte,  che  quando  avvien  che 
si  parli  di  classi  numerose  di  persone ,   ancorché 
della  nazion  medesima  ,    si  vuol   concedere  assai 
al  volgo ,  ed  a  quelli ,  che  volgarmente  pensano, 
Nc:p,  Voi.  L  D 
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sfido  r  anima  più  spregiudicata  ,  ed  il  cuor  più' 
sensibile,  che  non  si  senta  con  minor  affezione 
portato  verso  coloro  ,  che  hanno  un  genere  di 
vita,  un  modo  di  conversare,  di  pensare  di  agire 
diverso  dal  suo  ,  in  una  parola  verso  le  persone 
di  una  nazione  diversa  ,  quali  nel  caso  divisato 
diventerebbono  in  certo  modo  le  diverse  classi 
.4eg!i  stessi  concittadini  le  une  rispetto  alle  altre. 

S.   II. 

Non  sussìste  V  esempio  de  Romani  e.  degli  Italiani 

antichi  per  provare    che    si  possono  aver  due 

lingue  colte    ad  un  tempo. 

jMA  dirà  taluno  :  non  trattasi  di  dividere  uija 
nazione  in  due  corpi  di  genio ,  d*  indole  e  di 
lingua  diversi ,  ma  di  fare  bensì  che  le  singolari 
e  medesime  colte  persone  di  una  stessa  civil  so- 
cietà abbiano  due  lingue  per  le  mani  ,  e  le  pos- 
siedano a  segno  di  valersi  dell'una,  e  dell'altra 
all'  occorrenza  indifferentemente.  I  Romini  ,  di- 
ranno essi,  non  coltivavano  la  linga  Greca  in  un 
colla  Latina  ?  1  due  idiomi  non  esercitavano , 
Stor  della     ^^"^^  osserva  il  precitato  sig.  Gibbon  ,  al  tempo 

dcciid.  dell'     stesso  la  loro  separata    giurisdizione    per    tutto  1'. 

Ì"Z  j^"""'  impero  ,  il  primo  come  il  naturai  linguaggio  delle 
JJ.  p.6^,'  scienze,  il  secondo  come  il  dialetto  legale  degli 
atti  pubblici  ?  E  quelli  tra' Romani,  che  coigiun* 
gevano  la  coltura  delle  lettere  alla  pratica  d'agli 
affari  non  erano  egualmente  versati  nell'  uno  q\ 
neir  altro,  sì  che  quasi  impossibil  era  il  ritto- 1 
vaine  a'cuno,  che  una  liberale  educazione  avesse j 
ricevuto  ,  il  qual  ad  un  tempo  stesso  la  lingua 
Greca,  e   la   lingua   ò.d  Lazio    non   sapesse ^   efln, 
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secondo  le  occorrenze  non  adoperasse?  Gli  Ebrei, 
che  vengono  dagli  eruditi  chiamati  Eilenisti  stu- 
diavano ,  parlavano  ,  e  si  servivano  parimente 
della  lingua  Greca  oltre  alla  nativa  loro.  E  molte 
Provincie  alla  Francia  confinanti  non  si  valgono 
indifferentemente  della  nazionale  ,  e  dalla  Fran- 
cese ?  che  più  (  proscguiran  dessi  a  dire  j  i  primi 
padri  medesimi  deli'  Idioma  italiano  ,  non  furono 
ottimi  conoscitori  della  lingua  Provenzale ,  ed 
aijtica  Francese  ,  e  scrittori  eziandio  ,  come,  per 
allegarne  un  solo  famoso  esempio  tra  molti,  il  fu 
lo  stesso  maestro  di  Dante  ser  Brunetto  Latini  * 
E  nel  secolo  XVL,  il  secolo  tanto  vantato  della 
lingua  e  della  letteratura  Italiana,  non  si  coltiva- 
rono del  pari ,  e  con  egual  felice  riuscita  le  La- 
tine lettere  e  le  Italiane?  Ora  se  una  lingua  che 
imparar  si  può  solamente  da*  morti  scrittori,  par- 
lata da  un  popolo ,  i  di  cui  costumi ,  modi ,  re- 
ligione ,  ed  arti  son  materia  di  dotte  discussioni, 
e  d'  interminabili  controversie ,  se  una  lingua 
così  fatta ,  si  studiò  ,  e  giunse  ad  essere  cono- 
sciuta ed  usata  pressoché  al  pari  della  propria 
dagli  Itahani  nella  età  tanto  celebrata  dei  Medici, 
e  perchè  non  potranno  i  Piemontesi ,  oltre  alla 
Italiana ,  studiare ,  scrivere  e  parlar  egualmente 
:  bene  la  Francese  ,  avendo  in  pronto,  oltre  a  dotti, 
eleganti ,  e  leggiadri  scrittori ,  la  viva  voce  di 
tanti  uomini  d'  ingegno  di  quella  nazione  ,  coit 
cui  possono  conversar  di  continuo? 

Tanto  allegar  potrebbesi  da  chi  prendesse  a 
difendere  1'  attuai  sistema  per  conto  di  lingua , 
in  cui  trovasi  il  Piemonte  ;  e  le  ragioni  addotte 
stimo  che  sien  quelle  tutte  che  possono  recarsi 
in  mezzo  per  gìustiticare  la  pratica  presente.  Io 
non  voglio    affermare  (  sebben    vi  potesse    esser 

D    2 
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ragion  A\  affermarlo  )  che    la  lingua  Francese  sia    i 
al  dì  d'  oggi   nelle  nostre  contrade  ,  per    rispetto 
a  certe  singolari  persone,  ed  a  certi  ordini    me- 
desitnameinv^,  la  sola  lingua  colta  esclusivamente 
da  essi  adoperata  ;  concederò  che  i  più    spregiu- 
dicati, i  più  assennati  coltivino  e  possiedano  egual- 
mente   questi  due    idiomi.    Mi    restringerò    bensì 
ad  osservare,  che  se  nel  primo  caso   (vale  adire 
quando  in  due  corpi  si   dividesse    la  gente  lette-    • 
rata  e  colta  della  nazion  nostra ,    uno    de*  quali 
parlasse  in  lingua  dall'  altro  diversa  )  due  diverse    i 
nazioni,  quanto  alla  foggia  di   pensare  e  di  agire,  ■ 
yerrebbono  per  dir  così  a  formarsi  nel  medesimo 
paese  ;  d'  altro  canto,  quando  le  stesse    singolari 
persone  si  servissero  di  due  lingue  ad  un  tempo, 
e    le    parlassero    indifferentemente  ,    ne    deriverà 
per  necessaria  conseguenza,  che,  o  ne  preferiranno 
sempre    una  in  lor  cuore ,    o    non    giungeranno 
mai  a  sapere  né  1'  una ,  né  l'altra  perfettamente,  i 
Men  male  sarebbe  a  parer  mio  separare    e    divi- 
dere in  due  classi    i  letterati    e    le  colte  persone 
di  un  paese  per  questo  rispetto  ,    che    il    tentare 
pd  il  lasciar  introdurre  negli  individui    medesimi  \ 
due  genj    contradittorj.  So   che  in  mente  di  non 
pochi  Piemontesi  è  la  lingua  Italiana  in  concetta 
di  lingua  di  gravità,  e  la  Francese  di  vezzo,  allo 
stesso  modo  che  non  so  qual  principe   chiamava 
la  sua  consorte  compagna  in  dignità,  e  la  favo- 
rita compagna  per  diletto.   Ma  non  vi  sarà  forse 
ragion  di  temere  che  i  furtivi    amori  coli'  amica 
non    diminuiscano  ,    e    raffreddino    gli    affetti    di 
molti    cuori    ben    fatti  verso  la  legittima  sposa? 
senzacchè    una  delle  due  lingue  mentovate  esseri 
dee  presso  la  nazione,  e  nello  spirito  di  ciascuno] 
in  concetto  di  lingua  nobile ,    e  1'  altra   rimaner 
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nel  grado  tutto  al  più  di  lingua  cittadinesca.  Ora 
qual  sarà  la  persona  d'  alto  lignaggio,  di  maneg- 
gio, di  corte ,  di  guerra,  quale  la  dama  brillante, 
che  scrivere  e  parlar  voglia  in  una  lingua  consi- 
iflerata  per  dirla  in  una  parola  come  la  lingua 
de'  Frati  ,  e  de'  Curiali. 

';  Per  qual  motivo  non  trionfa  la  scena  tragica 
■In  Italia  ,  avvegnaché  fantasia  ,  sensibilità  ,  Im- 
gua ,  metro,  entusiasmo  tutto  in  tale  impresa  ar-^ 
rida  agli  Italiani  ingegni ,  avvegnaché  tutto  co- 
spiri a  farli  riuscir  felicemente  }  Non  altra  si  è 
la  cagione  se  non  perchè  il  primo  spettacolo  ,  il 
signorile  ,  il  principesco ,  si  è  1'  opera  in  mu- 
sica ,  ed  i  poeti  ,  e  gli  attori  tragici  ben  son 
lungi  dal  poter  ottenere  le  ricompense  ,  ed  an- 
che gli  onori  e  gli  applausi ,  che  ottengono  in 
Italia,  e  fuori  d' Italia  i  chiamati  virtuosi ,  e  vir-^ 
t'jose  col  loro  seguito  numeroso  di  sonatori,  e  di 
operai  ,  a  dir  così ,  di  teatro.  Se  la  lingua  Francese 
sarà  in  Piemonte  la  prima  ,  giammai  ,  si  saprà  j 
giammai  s'  apprezzerà  l'idioma  Italiano  dai  grandi^ 
e  specialmente  dalle  dame  primarie  e  colte ,  che 
son  pur  quelle,  alle  quali  ili  un  co'  poeti  vien 
concesso  persino  dal  dotto  Michaelis  l'impero  delle 
lingue;  e  gì'  ingegni  straordinarj  non  saran  mai 
invitati  a  dettar  le  opere  loro  piuttosto  nella 
Italiana  che  nella  Francese  favella.  Né  serve  il 
dire  che  dividono  essi  i  loro  pensieri,  ed  i  loro 
affetti  tra  la  naturai  lingua  ,  e  la  forestiera  di- 
ventata necessaria.  Il  regno  delle  lingue  mal  co.m- 
po  ta  le  divisioni  al  pari  degli  altri  ;  se  una  non 
comanda,  è  umiliata,  assoggett'ita,  trattata  da  serva 
per  non  dir  da  schiava  ,  e  tuttoc-ò  ,  che  è  op- 
presso e  conculcato  non  può  esser  mai  grande  , 
nobile  j  né  generoso.  Vien  biasimato  meritamente 
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il  gran  Macedone  da  Quinto  Curzio ,  perchè 
O.  Curt.  Uh.  nelle  lettere ,  che  spediva  in  Europa  dopo  aver 
*^lr,  ''^'  debellato  Dario  servivasi  dell'  antico  annello  ,  e 
su  quelle  che  gli  affari  dell'  Asia  risguardavano 
improntava  il  sigillo  della  gemma  a  questo  fine 
adoperata  dal  vinto  Monarca  di  Persia,  quasiché 
con  questo  esterno  segno  mostrasse  di  non  aver 
animo  bastante  di  reggere  entrambe  le  nazioni 
con  un  solo  spirito ,  né  capace  di  sostener  la 
fortuna  di  entrambi  gli  imperj.  Egual  riprensione 
jneritan  coloro  ,  che  non  hanno  la  grandezza  d' 
animo  di  dichiararsi  di  una  nazione  ,  e  che  im- 
prontano i  concetti  loro  collo  stemma  di  segni 
tolti  da  una  hngoa  straniera ,  che  tanto  vai  come 
dire  ,  con  modi  stranieri ,  non  essendo  altro  , 
come  più  sopra  si  é  mostrato ,  le  voci  diverse 
dalle  diverse  nazioni  usate ,  che  rappresentazioni, 
e  segni  di  pensieri  e  di  costumi  diversi. 

Una  nazione  dove  più  lingue  abbian  corso  co- 
me lingue  volgari  letterarie  ,  é  divisa  in  più  na-» 
zioni  ,  ed  il  popolo  non  sa  lingua  veruna.  Da 
ciò  ne  segue  che  il  gusro  di  queste  a  dir  così 
diverse  nazioni  sarà  differenrissimo  ;  pedantesco 
quello  de'  letterati  ;  svogliato  quello  della  gente 
leggiadra,  e  delle  brigate  gentili  ;  rozzo  e  plebeo 
quello  del  popolo.  In  Francia  li  plebe ,  egual- 
mente che  i  dotti ,  e  la  nobiltà ,  gusta ,  ed  am- 
mira Voltaire  ,  Racine  ,  Mohere.  In  altre  con- 
trade certa  generazion  di  letterati  vuol  tragedie, 
e  commedie  grecheggianti  ;  opere  musicali,  e  tra- 
duzioni dal  Francese  querule  e  piangenti  i  begli 
ingegni  e  viventi  in  società;  il  popolo  scurrilità 
buffonesche  (  nel  che  ha  minor  torto  )  e  mara- 
ravigliose  ,  forzate  rappresentazioni  romanzesche  . 
D'  altra  parte  qualora  una  lingua    sola    da  tutta 
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k  nazione  principalmente  come  propria  si  colti- 
vasse,  si  amasse,  si  avesse  in  estimazione,  oltre 
ai  rispetti  toccati  dello  invigorirsi  vie  più  l'amor 
della  patria,  ed  il  carattere  nazionale,  e  di  con- 
giungersi  con  vincoli  più  saldi  il  corpo  politico, 
quanti  altri  beni  non  ne  verrebbono  ?  quanto  non 
diventerebbe  più  comune  la  lingua  volgare  colta, 
quanto  non  sarebbe  più  facile  1'  impararla?  qual- 
maggior  facilità  non  appresterebbe  agli  scrittori 
per  ispiegare  i  loro  concetti  ?  sarebbe  inoltre 
tnolto  più  agevole  ,  che  la  gente  minuta  e  rurale 
lina  lingua  colta  avesse ,  una  oltre  al  propria 
dialetto  ne  intendesse  ,  il  che  esprimere  non  si 
può  quanti  vantaggi  porterebbe  seco,  sia  per  ren- 
derli in  generale  meno  rozzi  e  Feroci ,  sia  per 
instruirli  ne*  doveri  loro ,  cosa  che  resta  presso- 
ché impossibile  ne'  termini  ,  in  cui  si  ritrova 
questa  essenzialissima  parte  della  nazione ,  ridotta, 
se  ben  si  riguarda,  alla  intelligenza  dell'unico  suo 
popolare  dialetto.  E  qual  maggiore  stimolo  alla 
gloria  non  avrebbono  gU  scrittori  Piemontesi  qua- 
lora sperar  potessero  di  conseguire  gli  applausi 
riuniti  di  tutti  i  concittadini  loro ,  i  quali  se  sono 
i  più  difficili  ,  gli  ultimi  ad  ottenersi,  sono  però 
appunto  i  più  dolci ,  i  più  consolanti  ,  i  più  cari 
e  graditi.  Qualora  tutta  la  nazione  si  riunisse  ad 
accettar  la  lingua  Italiana  per  propria  ,  ed  a  far 
omaggio  ad  essa  di  tutte  le  acquistate  cognizioni, 
qualora  ogni  ordine  di  persone  ne  facesse  studio, 
l'apprezzasse,  l'adoperasse,  qual  ampio,  magni" 
fico  e  splendido  teatro  non  si  aprirebbe  innanzi 
agli  autori  ì  che  all'  incontro  al  presente  chi  detta 
opera  poetica  alquanto  sublime  (  che  si  è  pure 
il  genere  più  popolare  secondo  i  moderni  costu- 
sr.i  )  in  lingua  Italiana ,  rinunciar  dee  alla  tanto- 
D  4 
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da'  poeti  ambita  lode  ,  ed  a^li  encoinj  della  più 
bella  metà  della  nazione  ,  la  quale  legge  bensì 
avidamente  ,  e  gusta  i  Voltaire  ,  i  Bernard  ,  i 
Marmontel ,  gli  Arnaud  ,  i  Beaumarchais ,  ma  , 
se  vogliam  confessare  il  vero  ,  non  va  molto 
innanzi  nella  intelligenza  dtl  Tasso ,  del  Petrar- 
ca ,  e  degli  altri  lirici  nostri  di  grido ,  e  forse 
non  intende  il  tanto  rivoltato  Metastasio  quando  ; 
non  parla  d'  amore  . 

Le  nazioni,  di  cui  si  è  sopra  parlato,  le  quali 
hanno  fatto  uso ,  per  quel  che  sembra  ,  di  più 
di  una  lingua  ad  un  tratto ,  o  coltivarono  le 
lingue  antiche,  e  straniere  per  erudizione,  e  per 
rendere  più  ricco ,  e  più  perfetto  il  proprio 
linguac^eio,  o  studiarono  lingue  antiche  sokanto, 
oppure  se  tal  piatica  tengono  di  avere  due 
lingue  indistintamente  in  conto  di  lingue  vol- 
gari colte  ,  ne  provano  parimente  i  perniciosi  ! 
effetti  col  perdere  ,  o  corrompere  in  gran  parte 
il  genio  ,  r  indole ,  il  carattere  patriottico  .  Lo 
affaticarsi  per  giungere  all'  acquisto  di  una  lin- 
gua antica  già  morta ,  per  conoscerne  tutte  le 
bellezze  ,  per  servirsene  con  eleganza  ,  disinvol- 
tura ,  e  venustà ,  che  fu  ciò ,  che  tentarono 
Petrarca ,  e  Boccaccio ,  e  recarono  poi  ad  ef- 
fetto nel  secolo  XVI.  molti  nostri  letterati 
Italiani  rispetto  alla  lingua  Latina ,  può  in  vero 
eziandio  apportare  alcun  pregiudicio  alla  lingua 
vivente  volgare ,  pregiudicj  ,  che  forse  dovre- 
mo accennar  partitamcnte  più  sotto  .  Quello , 
elle  è  certo  però  non  darà  mai  un'  aria  stra- 
niera alle  composizioni  volgari;  tanto  più  quan- 
do la  lingua  antica,  di  cui  si  tratta,  abbia  con- 
nessione per  ragion  d'  origine  ,  e  di  genio  colla 
lingua  volgare  vivente    parlata  da  una   deterrai- 


VìfA  SOLA  LINGUA   VOLGARE    §.  //.       57» 

nata  nazione  .    Le   composizioni  volgari  saranno 
in  minor  numero  perchè  men  riputate  ,  avranno 
un    andamento    antico  ;    ed    allo     stesso    modo 
AtWo.  opere  di  que'  pittori ,  i  quali    troppo    stu- 
dio   han    posto    sulle    statue ,  e  sui  bassi  rilievi 
antichi  ,  riusciranno  secche  ,   statuine  ,  affettate  , 
maestose  bensì  ,  e  venerande  ,  ma  meno  nostre  ^ 
meno    naturali ,  men    famigliari ,  e    gradite   alla 
comune    degli    uomini  .    Ma    alla    fin  fine  ,  che 
una     nazione     moderna    nelle    sue     fattezze ,    e 
lineamenti    si    assomigli    ad    un'  antica    speiìta  , 
massime  ove  questa    antica    sia    stata    madre   di 
lei ,  è  cosa  senza  dubbio  men  fuori  di    proposi- 
to ,  e  meno  strana  ,  che    se  dessa    rassomigliasse 
ad    una    straniera    moderna:    sembrerà    tutto    al 
più  che  si  tenti  di  far  rivivere  sotto    forma  no- 
vella r  antico  idioma  ,  e  non  già  che  la   lingua 
vivente  si  venga  corrompendo  ,  e  degenerando  , 
come    neir  altro    caso  che  vestisse    le    forme   dr 
una  lingua  straniera .    E  cosa    assai    consueta    il 
veder  rinovate  in  alcuno  de'  discendenti  le  sem- 
bianze   degli     avi  ,    che    all'  incontro    si    addita 
come    cosa    mirabile ,  che    tra    due    persone    di 
diversa  schiatta  corra  consomiglianza  veruna. 

L'  esempio  poi  de'  Romani  ,  che  la  lingua 
Greca  in  un  colla  Latina  adoperavano,  ben  lun- 
gi di  somministrar  una  prova  contro  quanto 
si  è  sinora  cercato  di  stabilire ,  cioè  che  una 
sola  esser  debba  la  lingua  volgare  letteraria , 
non  fa  forza  veruna  ;  che  anzi  serve  a  confer- 
mare vie  pili  come  difficil  cosa  sia  il  riuscir  a 
maneggiar  due  lingue  ad  un  tratto  come  lingue 
correnti  .  La  lingua  Greca  presso  i  Romani  non 
era  già  riputata  soltanto  qual  lingua  di  vezzo  , 
come  ogmm  sa  j  ma  inoltre  era  tenuta  in  con- 
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cetto  di  lingua  dotta ,  come  quella  ,  che  avea 
il  pregio  di  aver  portate  le  scienze  ,  e  le  arti 
belle  in  Roma ,  ed  era  in  quella  riputazione , 
in  cui  è  al  presente  la  lingua  Latina  presso  i 
moderni  Europei  .  Le  arti  Greche  ,  la  filosofia  , 
r  eloquenza  Greca  dirozzarono  la  lingua  ,  ed  i 
costumi  de'  feroci  domatori  del  Mondo  .  La  pu- 
ra lingua  Latina  pertanto  del  secolo  di  Cicerone, 
e  di  Augusto  riconoscea  la  lingua  g^-eca  quasi 
per  madre  ,  od  almeno  negar  non  si  potrà  che 
abbia  quest'  ultima  moltissimo  infuso  dei  suo 
genio  ,  e  de'  suoi  spiriti ,  de'  suoi  pregi  ,  delle 
bellezze  sue  nella  lingua  del  Lazio  .  Tullio  me- 
desimo imitava  Demostene  ,  e  Platone  ;  Virgi- 
lio Omero  ;  Esiodo  Teocrito  ;  Orazio  Pindaro 
Alceo  ,  e  gh  altri  Lirici  .  E  così  alcun  tempo 
addietro  Terenzio ,  e  poi  Lucrezio  ,  il  primo 
Menandro  ,  ed  i  Greci  comici ,  1'  altro  i  dida- 
scalici poeti  imitati  aveano  .  Quindi  Sallustio 
emulò  il  vanto  di  Tucidide  ,  e  lo  stesso  prati- 
carono altri  storici  Latini  ;  Catullo  ,  e  gli  altri 
elegiaci  Latini  si  gloriavano  di  camminar  sulle 
traccie  segnate  da  Callimaco ,  e  dagli  altri  ele- 
giaci della  Grecia  .  Avea  adunque  la  Greca  lin- 
gua presso  i  Romani  tutta  1'  autorità  ,  la  vene- 
razione ,  il  concetto  ,  tutto  l'  uso  di  una  lingua 
dotta  ,  di  una  lingua  madre  .  D'  altra  parte 
era  la  lingua  Greca  in  Roma  la  lingua  delle 
persone  ,  che  vantavano  urbanità  ,  gentilezza  ,  e 
voluttà  ingegnosa  ;  era  la  lingua  del  conversare 
ameno ,  e  signorile  ;  avea  tutte  le  qualità  dì 
una  lingua  vivente  per  esser  agevolmente  ap- 
presa ;  era  la  lingua  delle  grazie  ,  e  degli  amo- 
ri, e  quasi  direi  del  piacere,  e  del'a  dissolu- 
tezza insegnata  dalle  beltà  le   pu'i    seduttrici,  da' 
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giovani  servi  Greci,  e  da' Greci  artisti  ne*  luoghi 
consegrati  al  piacere ,  non  men  che  nelle  scuole 
dei  profondi  indagatori  della  natura,  e  dai  savi, 
ed  austeri  filosofi  ;  avea  in  somma  dal  canto 
suo  il  sapere  ,  il  fasto  ,  il  diletto,  e  1'  eleganza, 
e  dovea  esser  facile  oltremodo  per  tutti  questi 
rispetti  r  arrivare  a  possederla .  Con  tutto  ciò 
non  solo  mai  non  giunse  ad  esser  lingua  domi- 
nante in  Roma  ne'  bei  giorni  della  repubblica  , 
€  dell'  aurea  Latinità ,  ma  di  tante  opere  in  essa 
.dettate  dai  grandi  del  Lazio ,  nessuna  salì  ad 
alcun  grado  di  rinomanza  .  E  che  quelle  scrit- 
ture Greche  di  Latini  autori  non  fossero  né  sti- 
mate da'  Greci ,  né  riputate  assai  da'  posteriori 
.Romani ,  come  quelle ,  che  scritte  non  erana 
nella  lingua  naturale  de'  compositori  ,  e  per 
conseguente  co'  difetti  inevitabili  di  chi  scrive 
in  lingua  non  sua ,  mi  sembra  ,  che  a  buona 
ragione  argomentar  si  possa  dal  non  essersene 
conservata ,  e  salvata  dalle  ingiurie  del  tempo 
neppur  una  tra  le  dettate  ne'  tempi  migliori 
di  Roma ,  quasiché  la  sorte  non  abbia  voluto 
favorir  que'  lavori ,  che  non  erano  stati  conse- 
grati all'  onore  del  patrio  idioma.  I  Dodici  libri 
dell'  Imperator  Marco  Aurelio  sono  la  sola 
opera  ,  che  ci  resti  degli  scrittori  Romani ,  che 
si  valsero  della  lingua  Greca  ;  ma  é  da  notarsi» 
che  venne  egli  dopo  tutti  gli  autori  Latini  di 
grido,  dopo  Seneca ,  dopo  Tacito,  dopo  i  Plinj, 
dopo  Quintiliano ,  e  vadasi  dicendo  ;  e  che  non 
.ostante  il  favore  da  lui  accordato  ai  dotti  , 
pochissimi  son  gli    uomini  di  quella   età    celebri    Tìrah.  Star. 

■     r\         r  della    letter. 

per  sapere ,  se  se  ne  traggono  1  hloseh ,  e  que-  j^^i  j-  ^^] 
sti  ancora  per  la  più  parte  stranieri  .  Non  parlo  Uh.  n.  cap. 
delle    opere  di  Giuliano  detto  I'  apostata ,  idolo    '•  §•  "'• 
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di  alcuni  bjgli  ingegni  Francesi ,  e  degli  ammi- 
ratori loro  ;  oriondo  della  Dardania  ,  nato  in 
Costantinopoli  ,  educato  in  Atene  scrisse  in 
tempo  ,  che  Greco  era  già  diventato  1'  Impero 
Romano  ,  onde  in  nessun  modo  non  può  esser 
riguardato  per  concittadino  dei  Siila  ,  dei  Luc- 
Celli ,  dei  Romponi  Attici  ,  dei  Ciceroni  ,  e  de- 
gli Augusti  . 

Del  rimanente  il  sovverchio  affetto  posto  da' 
Romani  alla  lingua ,  a'  costumi  ,  alle  arti  de* 
Greci  in  tempi ,  in  cui  quella  generosa  nazione 
avea  degenerata  cotanto  dalla  antica  sapienza, 
e  virtù  non  fu  1'  ultimia  tra  le  cagioni  della  de- 
cadenza ,  e  della  corruzione  loro  .  Né  i  tristi 
effetti  di  una  tal  pratica  tardarono  a  comparir 
palesemente  ne'  secoli  del  basso  impero  quando 
in  un  seraglio  Greco-Asiatico  di  eunuchi  ricolmo 
erasi  trasformata  la  corte  de'  Romani  Augusti . 
Nella  età  stessa  di  Cicerone  coloro  ,  che  .  affet- 
tavano pili  del  dovere  la  Greca  eleganza  non 
erano  sicuramente  né  i  cittadini ,  né  gli  scritto- 
ri mig'iori  .  Io  non  mi  acci^g.-rò  a  svelare  ap- 
^  pieno  il  carattere  di  Pomponio  Attico  ;  i  vin- 
Gol'  di  amiciz  a  ,  con  cui  era  stretto  cf^ll'  Ora- 
tore romano  debbono  meritargli  qualche  in- 
dulgenza :  quantunque  a  dir  vero  la  sua  non 
curanza  del  pubb  ico  bene  ,  e  del  destino  della 
Miincton    pitria       il    tim'^r  suo  di  offendere  i    grandi  nell* 

hf^Oj  Cic.ro      ^  ,  .  •      1    ir  •    •    •  I'  ■ 

Voi.  Ili,  p.    ad  mpiere  ai  sac  i  doveri  dell  amicizia,    I    ozio 
3(Ji.  37S.        vo!u»  uoso  ,  in  cui  menò  i  suoi  gio'^ni  noi  pos- 
01  on  742    ^^^^    icuramente  far  riguardare  come    il  model- 
lo di  un    buon    cittadino  ,  di    un    vero    amico , 
di  un  savio  filosofo.  Attico  mer-cè  il  suo  ingegno, 
le  sue  ricchezze ,  le   sue    aderenze ,  ed   amicizie 
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co' grandi  potea  assumere  il  pericoloso  in  vero, 
ma  unico  virtuoso  ufficio  in  tempi  torbidi  ,  vo- 
glio dir  quello  di    conciliatore  .    I    faziosi    sono 
sempre    fanatici  ,    hanno    sempre  ,   tanto  da    un 
canto,  come  dall'  altro,  una  parte  del  torto  ;   ed 
invero  se  Attico  si  fosse  gittato  nel    partito  de- 
gli ottimati  ,  o  de'  popolari ,  non  avrebbe    fatto 
altro  colle  sue  ricchezze  ,  e  col  suo  credito  ,  se 
non  se  accrescer  l' incendio  ,  che  già  divampava 
in  Roma  ,  ma    chi  meglio  di    lui ,  quando  en- 
trato   fosse  con  pure    intenzioni  ne'  pubblici  ma- 
neggi ,    avrebbe    potuto    moderarne    l'   impeto  ? 
persuader  a'  repubblicani    ostinati ,  che    l' Impero 
Romano  dovea    cangiar    forma  ,  e  diventar  una 
monarchia?  insinuar  massime  di  sano    governo, 
e  non  di  dispotismo  ai    fautori  della  potenza  di 
un  solo?  Ma  egli  non  pensò  che  al  privato  suo 
vantaggio ,  e  preferì  i  piaceri  di  una  vita  volut- 
tuosa ,   elegante ,    e    tranquilla    ai    pericoli ,  cui 
espor  si    dovea    per   esser    utile    alla    patria  ;  al 
piacer  sublime  della  virtù.  Le  sue  belle  qualità  per- 
tanto devono  essere  giustamente  sospette;  le  amici- 
zie da  lui  coltivate  in  entrambi  i  partiti  erano  per 
sicurezza  propria  ,  prevedendo    troppo  bene ,  co- 
me uomo  accorto  eh'  egli  era ,  che  ora  gli  uni, 
ora    gli    altri    avrebbono  dovuto  prevalere  .  E  i 
grandiosi  doni  ,  la  apparente  liberalità  sua  v'  ha 
ragion  di  credere  ,  che  altro  fine  non  avessero  , 
se  non  se  quello  di  salvar  le  rimanenti  sue  ric- 
chezze .    L' abate  Frisi    tentò  di    difenderlo   dall'     Elogio  di 
Epicureismo  ,  ma  non  eli  riuscì  che  di  liberarlo  ^/y^nio 

*  .  .  V  .  .    attico  Inilf 

dalla  taccia  di  quello  più    grossolano  .   Spiacemi  no  ijSo, 
che  ne  abbia    fatto    materia  di    elogio  :  percioc- 
<:hè  sembra,  che  ciò  dia  peso  alla  ingiusta  accu- 
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sa,  che  i  filovifi  fisici  moderni  eziandio,  seguen- 
do l'antico  Lucrezio,  sieno  per  l'ordinario  pro- 
pensi al  sistema  di  morale  uscito  dagli  orti  di 
Epicuro . 

Ad  ogni  modo  Tullio  medesimo  in  più  luo- 
ghi delle  opere  sue  coloro  tra'  suoi  concittadini , 
the  alle  Greche  lettere  erano  di  troppo  affezio- 
nati biasima ,  e  riprende  apertamente ,  ed  in 
più  special  modo  nel  libro  suo ,  che  porta  per 
titolo  r  Oratore  morde  quella  folla  d' imperiti  , 
che  alla  eloquenza  Attica  aspiravano  .  Ma  per 
dipingere  al  vivo  il  carattere  di  cotesti  fana- 
tica delle  cose  Greche  tra*  Romani ,  non  abbia- 
mo che  a  recare  in  mezzo  per  saggio  il  ritrat- 
to di  uno  tra  essi,  voglio  dir  di  Ca]o  Memmìo, 
nato  di  famiglia  illustre,  uomo  di  lettere,  e  di 
maneggio  ,  e  che  carteggiò  con  Tullio  medesi- 
mo ,  dal  quale  si  può  far  ragione  del  carattere 
generale  degli  altri  magnati  Romani  oltre  il 
dovere  propensi  alla  lingua ,  ed  alle  usanze 
Greche  .    Erudito    nella    letteratura    Greca    vien 

n.^LXX.  '^'  <^u^sti  detto  da  Cicerone  ,  e  della  Latina  svo- 
gliato affatto  ;  arguto  oratore ,  ma  che  sfuggiva, 
non  che    la    fatica    dell'  arringare  ,    ma    persino 

T  • .  .,  -.     del  meditare .  Nello  scrivere  versi  lascivi  fu  co- 

Trut.  II.  V.       ^  _  1        y^    •  1- 

453.  si  sfacciato ,  e    senza    pudore  ,  che  Ovidio    me- 

PUn.Ep.iii  (Jesimo  pretende  di  giustificarsi  coli'  esempio  di 
lui  .  Epicureo  di  professione  al  pari  di  Attico  , 
e  degli  altri  voluttuosi  Grecisti  Romani,  e  poe- 
ta licenzioso ,  a  lui  il  poeta  Epicureo  Lucrezio 
il  suo  poema  indirizzò  ;  né  la  vita  da  lui  me- 
nata fu  discrepante  dalle  massime  della  sua  Set- 
ta,  e  dalla  oscenità  de*  suoi  poemi  .  Volse  a* 
suoi    piaceri    la   moglie  di    Lucullo  ;    ebbe    una 
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lunga   corrispondenza    amorosa   con   Miicia  con-    CamabrfgH^ 
sorte  dì  Pompeo ,  e  le  sue  avventure   in  questo    ^749.  eoi 
iienere    famose  erano    in  Roma.    Entrato    negli    V""/'"**^. 

^-,    .        .  1  ....   ^         Inglese  dt 

attari    si  oppose    per  alcun    tempo  ai  disegni  di  Gw.  Ross. 
Cesare ,    ma    fu    ben    tosto    guadagnato    da    lui  R<:marks 
colla  irresistibile  forza  del  denaro  .  Messosi  quin-  ^/^j.  'sook 
l'i  nel  numero  de' candidati,  sì  scandalosa,  e  sì  «i'"'-  ■'•  T. 
manifesta  fu  la  sua  baratteria  ,  ed  eccitò    ad  un  *  ^*  ^^** 
tal  segno  1'  indignazione    nel    popolo  ,  che   seb- 
bene sostenuto  dall'  intero    partito  ,  e  dalla  pos- 
sanza di  Cesare  ,  non    solo  ebbe  a  soffrire    1'  af- 
fronto della    ripulsa  ,  ma    accusato    nello    stesso  ,.^''^f"*"* 

,         V-  1-  ^       1-  .  v       'ij^  of  de, 

anno ,  e  sbandito  gli  tocco  di  passare  la  più  VoL  lu  p, 
gran  parte  della  sua  vita  in  Atene  in  esilio.  Ecco  »o5. 
quali  erano  i  cittadini,  quali  gli  scrittori  Romani, 
che  alle  Greche  lettere  interamente  si  abbandona- 
vano .  Non  era  adunque  senza  fondamento ,  che 
sì  fatta  inclinazione  al  Grecismo,  che  Taffettazio- 
ne  di  adoperar  quella  lingua  fu  sempre  come 
un  contrassegno  di  costumi  corrotti  risguardata 
da'  savi  Romani .  Ognun  sa  quanto  alle  lettere 
Greche  avverso  fosse  Catone  il  censore ,  ed  il 
buon  vecchio  Marco  Cicerone  avolo  di  Tullio 
soleva  dire  essere  de'  suoi  concittadini  come 
degli  schiavi  oriondi  dell'  Assiria  ,  che  quelli , 
che  sapevano  ottimamente  parlar  Greco  erano  i 
pili  malvagi ,  ed  i  più  tristi  * .  Sin  ne'  tempi 
della  maggior  corruzione  l'uso  della  lingua  Gre- 
ca   colla    consueta    acrimonia     sua    rimprovera 


,  *  n  Nostros  homines  similes  esse  Syrorum  vena- 
»  Rum ,  ut  quisque  optime  Graece  sciret ,  ita  esse 
»  nequissimum.  Cic.  de  Orai.  lib.  IL  n.  LXVI, 
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Giovenale  alle  dissolute  donne  Romane  *  con- 
giungendo tale  accusa  con  quella  delle  più  in- 
fami libidini  .  Di  fatti  quegli  ,  che  abbandona 
r  uso  della  lingua  propria  per  adoperarne  una 
straniera  ,  rinuncia  in  certo  modo  alla  patria , 
prende  la  divisa,  abbraccia  i  costumile  le  idee, 
e  le  opinioni  della  nazione ,  di  cui  affetta  T 
idioma  ;  e  postochè  è  delle  lingue  come  delle 
arti  di  g'jerra ,  e  di  pace  ,  che  per  1'  ordinario 
non  diventano  dominanti ,  se  non  se  dopo  1' 
epoca  della  maggior  gloria  de'  popoli  ,  ne  se- 
gue ,  che  il  diffondersi  che  fanno  fuori  ,  ed  al 
di  là  di'  naturali  loro  confini  ,  succede  appunto 
in  tempo  ,  che  la  soverchia  potenza  ,  e  le  smi- 
surate ricchezze  han  generata  la  corruzione  de* 
costumi  iieir  interno  .  I  giudiciosi  Scrittori  Fran- 
cesi del  secolo  passato  non  erano  gran  fatto 
letti  in  Italia  da'  nostri  maggiori ,  che  al  certo 
non  avrebbono  avuto  sì  gran  voga  tra  noi  i 
Tesauri ,  ed  altri  così  fatti  autori  ampolosi  ,  e 
falsamente  arguti ,  se  gustata  avessimo  quella 
dicitura  facile  ,  schietta  ,  e  naturale  ,  che  era 
loro  propria  .  Gli  Scrittori  nostri  ,  che  si  pre- 
servarono dalla  infezione  del  Seicento  ,  il  do- 
vettero bensì  agli  antichi  modelli  Greci  ,  e 
Latini ,  a'  quali    pure    siam    tenuti    del   generale 

ristabilimento 

*  j»  Nam  quid  rancìdius,  quatn  quod  se  non  putat  ulla 
r>  Formosam  nisi  quae  de  Tasca  Graecula  facta  est  ? 
»  De  Suimonensi  mera  Cccropis  ?  omnia  Graece, 
M  Cum  sit  turpe  magis  nostris  nescire  Latine. 
5>  Hoc  sermone  paveiit,  hoc  iram ,  j^ajdia,  curas, 
j>  Hoc  cuncta  effundunt  animi  secreta,  quid  ultra? 
n  Concumbunt  Graece...  ec. 

Juvcn,  Satyra  VI. 
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ristabilimento  del  buon  gusto  in  Italia  nel  princi- 
pio del  secolo  presente  .  Gravina  ,  Gu. di  ,  Maf^. 
tei ,  Zeno ,  Lazzarini  ,  Manfredi  ci  richiamarono 
alla  imitazione  de'  classici  dell'  antichità  ,  a'  tre- 
centisti ,  a'  cinquecentisti  nostri ,  non  a  quella 
de'  Francesi ,  che  aveano  maggior  grido  a'  tempi 
loro  ,  sebbene  ne  conoscessero  il  giusto  valore  . 
Nò  le  opere  assennate  di  Bossuet ,  di  Fenelon  , 
di  Bourdaloue,  di  Nicole  piene  di  massime  sane 
di  morale ,  di  politica ,  e  di  religione  erano  let- 
te tra  noi  in  fine  dello  scorso  secolo  con  quella 
avidità ,  con  cui  il  sono  al  presente  quelle  dell' 
Autor  delle  lettere  Persiane,  di  Elvezio,  di  Vol- 
taire, di  Rousseau  ,  di  Raynal  scritte  con  prin- 
cipi alle  prime  direttamente  opposti . 

Che  se  per  ultimo,  ripigliando  il  nostro  sog- 
gette ,  ci  volgiamo    a  considerare    il    sistema  di 
lingua  in  quelle  contrade  sopradditate  alla  Fran- 
i  eia    confinanti  ,  in    alcune    di    esse ,  quantunque 
per  nulla  a  quella    monarchia    soggette  ,  vedre- 
mo i  costumi ,  i  modi ,    la    foggia  di    pensare  , 
la  gloria    letteraria    medesima  nazionale  ,  di  cui 
si  piccano ,  sì    fattamente    Francese    in  un  colla 
lingua,  che  si  possono  chiamare  provincie  Fran- 
cesi ,  tuttoché    nulla  abbiano  che  fare  nel    poli- 
tico con  quel  Regno.  Rousseau,  e  Nscker,  seb- 
ben    Ginevrini ,  sono    scrittori    Francesi    al  pari 
di    Montagne  ,  e   Sully  .    Altre  poi ,  che   inten- 
dono ritenere  in  parte  un  carattere  nazionale  in 
un  co'  modi ,  e    col    linguaggio ,    le    ravvisiamo 
in  tali  termini  ,  sia    per  conto  dello    spirito  pa- 
triotico  ,  che  della  letteratura ,  che    non    troppo 
I  invidiabile  sembra    lo  stato  loro  .    Il  seguirsi  da' 
Fiamminghi  le  fogge ,  lo  apprezzarsi  ,  ed  il  col-    ^ntrctUns 
tivarsì  da'  medesimi    il    linguaggio  Francese    era    j6. 
A^.  Voi.  /.  E 


eap.   VII, 
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un    istinto    secreto ,    tlice    il    P.   Bo  hours ,    che, 
gli    avvertiva    loro  malgrado    che  doveano    fjr- 
3nare    un  corpo    solo  colla  Frar.cia  .    Del    resto 
in  Costantinopoli  ,  dove  si  parlano    tante  lingue 
diverse  ,  pochi  sanno    leggere  ,  scrivere  ,  e    par- 
larne correttamente    una  ,  come    notò    la    stessa 
Lctt.  XL.       Miledy  Montagne  ;  ed  i  Turchi  medesimi   lette- 
p.  179.  Paris    j-gfi  ^  sebbene    sappiano  valersi    dell'Arabo   nelle 
'^'^^'  cose  di  religione  ,  e  scientifiche  ,  e  del  Persiano 

r.  Toiicrini     nella  poesia ,  e  nelle  materie  amene  ,  e  galanti  , 
"Maff^'  '    ^'^'"^  *^^  li'igiJ^gS'O  Turchesco    per  gli    affari  co- 
Sci&ni.  Ca-    muni ,  non  sono  contuttociò  mai  giunti  al   gra- 
vail.  Uh.  II.     Jq  ^  celebrità  ,  non  che    de'  Greci ,  e  dei    Ko- 

e/in.    VII.  '  _  _    ' 

mani  ,  ma  nemmeno  degli  Arabi ,  da  cui  in 
un  con  qualche  lume  di  scienza  hanno  tratti 
gli  ordini  ,  e  gli  instituti  politici ,  guerrieri  ^  e 
religiosi ,  i  qua'i  popoli  tutti  di  una  sola  lingua 
dominante  principalmente  si  servirono  , 

§.      III. 

Studio    dì    lìngue    diverse    utile    a   progressi 
dille  sucn:^e ,  e  ddle  heW  arti  , 

C_>Oir  animare  ogni  nazione ,  e  singolarmente 
la  nostra  ad  abbracciare  una  lingua  sola  volgare 
letteraria  dominante  non  s'  intende  già  di  esclu- 
dere lo  studio  di  altre  lingue  per  arrivare  ad 
intenderle  ,  ed  anche  a  parlarle ,  ed  a  scriverle 
in  alcune  occasioni .  Si  vuole  unicamente  mo- 
sf-a'e  ,  che  non  e  conveniente  in  nessuna  ma- 
niera di  porre  quella  cura  nelle  lingue  straniere, 
jthe  pure  impiegar  si  dee  in  esse  quando  altri 
voglia  giungere  a  possederle  in  guisa  da  poter- 
ne far  uso  pubblico ,  o   letterario  la   libri  tanto 


UÌ^A  SOLA  LINGUA  VOLGARE  §.  ///.      Cj 

di  amena  letteratura  ,  che  scientifici ,  ed  eruditi, 
ed  in  questo  modo  si  viene  a    sciogliere    ezian- 
dio   la    difficoltà  ,   che    nasce    da    alcunQ    degli 
'  esempi  allegati  .  Né  io  son  già  di    avviso ,  co- 
I  me  alcuno  peravventura  potrebbe  darsi  a  crede- 

I  re ,  che    la    cognizione  di    varie    lingue    riuscir 
debba    d'  impeciimento    per  coltivarne    una  sola 

'  principalmente  ,  sia  che  si    tratti  di    lingue  anti- 

j  che    spente ,  sia    di    straniere    viventi .    Quello , 

che  a    parer    mio  è    pregiudicievole  oltremodo , 

SI  è    il    riporre    la  principal  cura ,  il    pretendere 

II  di    acquistar    fama  ,  e  celebrità    adoperando  lin- 
gua   dalla    natia    diversa  ,  o  due    ad    un  tempo 

'  coltivandone  come  lingue  volgari  letterarie:  che 
del  resto  io  porto  opinione,  che  lo  studio  delle 
lingue    diverse    sia    per    somministrar    lumi ,   ed 
ajuto  non  picciolo  tanto  alle  Facoltà ,  che  sono 
di  ragion  dell'  intelletto ,  come  alle  arti  eziandio 
d'  immaginazione ,  purché    venga    un  così    fatto 
studio  ne'  debiti  limiti  ristretto  .    Il  primo  grado        e  ;  •  • 
al  sapere  ,  dice  il    Salvini ,  si  è  1'  intendere  ;    il    d  si  sopra 
secondo  lo  spiegarsi  :  ora  a  chi  riuscirà  più  age-    ^*  ^^'"^-  '^''^^ 
vole    Io    spiegarsi ,  se  non  se  a    colui ,    che    in     ^"^"^  ' 
più    lingue  sarà    addottrinato  ,  e  particolarmente 
j  in  quelle ,  in    cui    saranno    state    maneggiate    le 
j  scienze  ,  ed  insegnate  ?    Non  veggiam    noi ,  che 
!  que'  popoli ,  ì  quali  ebbero  la  sorte  ,  o  T  abilità 
di    trovare    i    primi    qualche    cognizione  ,  o    di 
I  trattar  qualche    scienza ,  a    tutti    poi  di  qualsisia       Machiavel 
I  lingua  tramandarono  certi  termini ,  e  certe    par-    ^"-'  ■^"/""'^ 
!  ticolari  proprietà ,  le  quali    nelle  altre    lingue  si     itai.  olcre 
1  conservano  ,  ed  a  cui  non  é  lecito  senza   ingiù-     T.yr.p.no 

I     .•    •  .  •      .  •      T  ■      •  1     •  ed'2.   del 

ì  j  stizia  verso  i  primi  autori  di  sostituire    altri  vo-     cambia<ri 
caboli  ?  I  savj  dell'  aiitichità  non   si  contep-taro-     17S3. 
no    perciò    dello    studio    di    una    sola    lingua , 
E  2 
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quantunque  della  propria  soltanto  facessero  usd 
pubblico  ,  e  letterario  ,  e  tosto  che  rinacque  lo 
studio  delle  lingue ,  rinacquero  pure  le  scienze 
tutte  ,  e  la  coltura  dopo  la  seconda  barbarie  di 
Europa  .  La  lingua  volgare  medesima  divenne 
più  colta,  più  ricca,  più  regolare,  e  più  espres- 
siva per  opera  principalmente  di  coloro  ,  che 
prima  ,  e  con  maggior  ardore  si  volsero  allo 
studio  delle  antiche  lingue  ,  e  delle  viventi  più 
celebrate.  Tali  furono  il  Petrarca,  il  Boccaccio, 
e  poco  tempo  avanti  Dante  medesimo ,  che 
con  luìigo  studio  ,  e  con  grande  amore  cercava 
gli  eleganti  volumi  Latini  .  Per  rendere  perfetta 
la  lingua  propria  convien  conoscere  quelle  al- 
tre ,  che  han  maggior  fama  di  essere  perfetti 
istromenti  dell'  intelletto  ,  e  del  cuore  .  Per 
estendere  il  più  che  possibil  sia  la  sfera  delle 
idee  ,  e  per  far  in  modo  che  la  lingua  propria 
possa  tutte  rappresentarle ,  è  necessario  inoltre 
conoscere  la  storia  delle  più  riputate  nazioni 
dell'  universo  .  Ora  per  penetrare  addentro  nelle 
legi];i  ,  ne'  costumi  ,  nel  genio  ,  nella  dottrina" 
de'  popoli  più  rinomati  ,  certa  cosa  è  ,  che  resta 
indispensabile  lo  studiarne  la  lingua  insino  ad 
un  segno  almeno  da  poter  leggere  originalmente 
i  loro  classici  scrittori  . 

Nelle  arti  stesse  d' immaginazione  è  da  cre- 
dere ,  che'^una  non  mediocre  cognizione  di  lin- 
gue ajuti ,  ed  invigorisca  la  fantasia,  e  che  pos- 
sa ,  ove  non  manchi  il  buon  discernimento , 
dar  campo  di  far  prede  nobih  ,  e  segnalate ,  e 
di  arricchir  la  propria  lingua  colle  spoglie  loro  l 
Che  la  Grecia  abbia  tratte  le  scienze  dalla  Fe- 
nicia, e  dall'  Eg'tto  è  cosa  troppo  palese;  quet 
\o  3  che  è  degno  di  più  particolar  considsrazior 
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ne  si  è  »  che  non  solo  la  lingua  arricchì ,  ma 
la  mitologia ,  e  la  poesia  Greca  creò  Omero 
mediante  1'  ajuto  della  straniera  erudizione  .  Il 
dotto  P.  De-Magistris  ha  mostrato  come  questo 
Re  degli  scrittori  fosse  appieno  informato  della 
dottrina  più  arcana  della  nazione  Ebrea,  eh'  egli 
avea  avuto  modo  di  ritrarre  da'  libri  sacri , 
sebben  custoditi  gelosamente  .  I  più  rilevanti 
evenimenti ,  che  ne'  poemi  di  lui  s'  incontrano , 
gli  intrecci  più  ingeQ;nosi ,  a  parere  di  questo 
critico  valente  ,  non  hanno  altra  origine  ,  fuor- 
ché la  cognizione  ,  che  Omero  avea  della  sacra 
storia ,  da  cui  corrompendoli ,  e  sfigurandoli  li 
trasse  .  Quanto  nella  lingua  ,  e  nelle  arti  Gre- 
che profondamente  versati  fossero  i  Latini  poeti, 
non  fa  d'  uopo  rammentarlo  di  bel  nuovo  ,  ed 
i  principali  fra'  nostri  ,  oltre  alla  lingua  Latina , 
i  più  rinomati  idiomi,  che  avesser  corso  a' tem- 
pi loro  intendevano ,  e  ne  sapevano  tanto  da 
farne  qualche  uso  ,  tuttoché  saviamente  non  si 
accingessero  a  riporre  la  principal  gloria  in  essi 
come  neir  Italiano  .  E  se  lusingato  erasi  il  Pe- 
trarca di  giungere  alla  immortalità  colle  cose 
sue  Latine,  dovette,  lui  vivente,  disingannarsi,  e 
riconoscere  ,  che  le  volgari  sue  composizioni 
eran  quelle  ,  a  cui  sarebbe  stato  tenuto  in  ap- 
presso di  tutta  la  sua  più  popolare  ,  e  maggior 
celebrità  .  I  Documenti  di  amore  di  Francesco 
da  Barberino  vengono  dal  Crescimbeni  lodati 
per  la  gran  pratica ,  che  in  essi  T  autor  dimo- 
stra de'  poeti ,  e  della  lingua  Provenzale  .  E 
sebbene  questo  sapore ,  e  questo  gusto  di  lin- 
gua, e  di  letteratura  Provenzale  sia  per  avven- 
tura in  lui  eccessivo,  ciò  non  pertanto,  non  so- 
lo venne  annoverato  dalla  Crusca  tra  i  buoni 
E  3 
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scrittori  testi  di  lingua  ,  ma  se  non  si  iossQ  la- 
sciato tirar  troppo  dalla  forza  della  rima  ,  sa- 
rebbe r  opera  sua  ,  a  giudizio  di  esso  Crescim- 
beni  ,  una  delle  più  belle  antiche  memorie,  che 
vantar  pos<;a  la  n(?stra  poesia  .  Dante ,  e  Petrar- 
ca,  e  Boccaccio  la  lingua  medesima  Provenzale 
possedevano,  ed  i  due  primi  non  ebbero  a  sde- 
gno d' inserirne  versi  interi  ne'  loro  componi- 
itenti  .  Il  Bembo  ristaurator  della  lingua  Italia- 
na nel  secolo  XV^I.  non  ebbe  ribrezzo  di  dettar 
per  galanteria  rime  Spagnuole  ,  «lacchè  lo  Spa- 
gnuojo  avca  corso  a  que'  tempi  in  Italia  ,  come 
fa  al  presente  il  Francese,  rime,  che  furono 
poi  molto  tempo  dopo  date  alla  luce .  E  per 
non  diffondermi  di  troppo  basterà  il  dire  ,  che 
al  Tasso  erano  acuti  stimoli  di  emulazione  gli 
encomj  ,  che  sentiva  a  darsi  al  Camoens  per  la 
sua  Lusiade  ,  e  che  egli  medesimo  era  lodatore 
grandissimo  de'  romanzi  Spagnuoli  da  lui  letti,  e 
studiati  ,  del  pari  dj'  Francesi  ,  con  cui  ne  fa  il 
confronto  ;  e  clie  finalmente  1'  Ariosto,  non  solo 
studiate  avea  le  lingue  Francese ,  e  Spag.niola  , 
e  letti  que'  medesimi  Romanzi ,  ma  diversi  da 
que'  due  idiomi  tradotti  ne  avea  per  fecondarsi  ' 
la  niente  ,  per  esser  più  ricco  nelle  sue  inven- 
zioni .  E  tra  gli  stranieri  Milton ,  e  Voltaire 
(  per  lasciar  da  parte  la  cognizione  ,  che  avea- 
no  di  molte  altre  lingue  )  furono  così  al  fatto 
della  nostra ,  che  il  primo  ,  oltre  all'  aver  tratto 
il  soggetto  del  suo  gran  poema  da  non  so  qual 
rappresentazione  triviale  Italiana  ,  scrisse  versi 
Italiani,  il  secondo  lettere,  le  quali,  se  non 
sono  in  tutto  Italiane  ,  mostrano  però ,  che  egli 
più  che  mezzanamente    la  lingua  nostra   sapea  • 


langage. 
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Non  è  adunque  lo  studio  delle  lingue  straniere 
che  si  biasimi ,  che  contrario  si  reputi  a'  pro- 
c^^essi  deila  letteratura  anche  amena  ,  che  oppo- 
sto si  giudichi  alle  buone  antiche  idee  patrioti- 
che  \  che  anzi  io  penso  col  dotto  Michaelis ,  Influencc  ics 
che  la  cognizione  di  lingue  diverse  servir  possa,  Yan^Jè"^  ^* 
com'  è  detto  sopra  ,  a  correggere  ,  e  perfezio- 
i  nar  la  propria  mediante  le  altre .  Si  è  l' uso 
'  letterario  ,  e  pubblico  di  esse  ,  si  è  il  cercar  di 
procacciarsi  fama  ,  e  celebrità  per  mezzo  delle 
jnedesime  ,  si  è  il  farsi  in  certo  modo  tributa- 
rio delle  altre  nazioni  quello ,  che  da  coloro , 
che  hanno  un  cuore  Italiano  tra'  Piemontesi ,  di 
mal  animo  si  soffre  ,  si  è  il  vedersi  rapire  dalle 
lusinghe  di  uno  straniero  idioma  ,  e  di  una 
straniera  letteratura  chiari  ingegni  nati  per  illu- 
^frar  la  patria  ,  e  che  in  questa  guisa  né  accre- 
on  gloria  alla  propria  nazione  ,  né  onorano  la- 
straniera  . 

Che  se  coli'  esempio  di  Menagio ,  e  di  Re- 
^:nier  letterati  Francesi  ,  che  dettarono  opere  in 
lingua  Italiana  intendesse  alcuno  di  accusare  co- 
me ristretti  soverchiamente  i  confini  per  noi 
fissati  all'  uso  ,  ed  allo  studio  delle  lingue  stra- 
niere ,  e  presumesse  di  darci  la  taccia  di  troppo 
severi ,  e  sconoscenti  verso  la  brillante  nazione 
Francese ,  gli  scienziati  della  quale  non  isde- 
gnarono  di  far  uso,  in  un  colla  loro,  della  nostra 
lingua  ,  da  eia  tutto  ritraendo  per  necessaria 
conseguenza ,  che  più  d'  una  esser  possa  la  lin- 
gua volgare  letteraria ,  io  son  d' avviso ,  che 
ben  di  leggieri  gli  riescirebbe  di  disins;annarsi , 
ove  ponesse  mente  alle  coasiderazioai  ,  che  so- 
no per  fare.  In  primo  luogo  é  cosa  fuori  con- 
troversia 5  che  né  F  uno    né    1'  altro  de'  mento- 
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vati  scrittori  furono  uomini  sommi  ,  e  tuttoché 
gareggiassero  co'  più  colti  verseggiatori  Italiani 
della  età  loro  ,  con  quelli ,  che  intetti  non  era- 
no della  corruzione  del  passato  secolo  in  fatto 
di  amena  letteratura  ,  non  ebbero  con  tutto  ciò 
la  sorte  di  fondare  una  scuola ,  qualunque  si  j 
fosse  ,  ne  d'  inventare  una  nuova  maniera  ,  an- 
corché difettosa,  come  quella,  a  cagion  d'esem- 
pio, del  Ciampoli ,  o  del  Marini  eziandio.  Cor- 
re in  secondo  luogo  diversità  non  picciola  tra 
il  dettar  componimenti  poetici  come  fece  Re- 
gnier ,  ed  in  parte  anche  Menagio  ,  e  Io  scri- 
vere in  prosa  sciolta  ,  e  corrente  *  .  La  lingua 
poetica,  quando  non  si  tratti  di  una  scuola 
nuova ,  è  più  fissa  ;  la  frase  dee  di  necessità 
venir  ponderata  ,  e  qualora  originale  non  sia  lo 
scrittore,  come  al  postutto  non  Io  erano  i  suc- 
cennati ,  si  può  comporre  a  centoni  ,  ed  uno  i 
imitatore  può  trasformarsi  ,  come  appunto  fece 
il  R.egnier  ,  nello  stile  di  un  autore  lungamente 
meditato  .  Nella  prosa  all'  incontro ,  come  di 
andamento  più  libero ,  e  più  naturale ,  riesce 
più  malagevole  1'  imitazione ,  allo  stesso  modo  , 
che  maggior  perizia  di  disegno  si  ricerca  per 
ritrarre  i  lineamenti  di  una  persona  quando  so- 
no meno  decisi  ,  e  meno  spiccati .    Ma    per  la- 


*  "  Regnier ,  a  dirvela  giusta ,  parla  troppo  ben  la 
lingua  Toscana  ,  vi  sfodera  di  secco  in  secco  un 
compliiriento  alla  Boccaccevole  ;  vi  viene  adosso  con 
una  delie  frasi  del  Petrarca  stemperate  in  prosa,  che 
mtifono  ciii  lo  sente  in  suggestione ,  e  fanno  stentar 
lui  rCuCsimo,  allorché  queste  non  gli  fovvengono 
quando  ei  vorrebbe  ".  -  Lettera  di  Lorenzo  Pancìatichi 
al  Magalotti  tra  le  famigliari  di  quest'  ultims ,  T,  //. 
p.  i6. 
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sciar  tutte  queste  considerazioni  in  disparte  ,  si 
vuol  riflettere  ,  che  né  il  Menagio  ,  né  il  Re- 
cnier  uscirono  dalla  più  ristretta  mediocrità  nella    Saggio soprt 

vi  "■       T-  c  11  ^f*  necess.  dì 

lingua  loro  natia  francese  ,  e  mrono  nella  poe-  scriv  reneiu 
sia ,  dice  Algarotti ,  come  Pussin  nella  pittura ,  popria  Ung. 
uomini  Francesi ,  ed  autori  Italiani  .  l^'   f"^'"^ 


F'^S'  ^5» 


§.     IV. 

Insussistenza  dell'  allega:^ione ,  che    vi  sien» 

Piemontesi,  cui  riesce  più  fucile  scrivere 

in  lingiip  Francese ,  che  nella  Italiana, 

Qualunque  peraltro  sia  1'  inclinazione  nostra 
naturale  in  fatto  di  lingua  ,  e  per  quanti 
sieno  i  pregiudicj ,  che  ne  derivano  dal  tenersi 
più  di  una  sola  lingua  nelle  nostre  contrade  in 
conto  di  lingua  volgare  colta  ,  ciò  non  pertan- 
to alcuni  colti  Piemontesi  sono  di  parere  ,  che 
le  estrinseche  Circostanze  ,  ed  il  sistema  positi- 
vo ,  ed  arbitrario  delle  cose  abbiano  fatto  can- 
giar faccia  al  sistema  proprio  ,  e  naturale  .  E 
siccome  è  savio  avviso  di  quel  vivace  ingegno 
del  secolo  di  Augusto,  che  fu  tanto  filosofo, 
quanto  un  poeta ,  ed  un  cortigiano  abbiano 
potuto  esserlo  giammai ,  doversi  1'  uom  sotto- 
porre al  corso  ordinario  delle  cose,  e  non  pre- 
sumere di  poterlo  variare  a  suo  senno  ,  difficile 
non  solo  ,  ma  disperata  impresa  ,  così  tengono 
essi  doversi  lasciare  ,  che  ciascun  Piemontese 
scriva  in  quella  lingua,  la  quale  attesa  1' edu- 
cazion  ricevuta  ,  i  viaggi ,  la  pratica  delle  per- 
sone ,  colle  quali  ha  più  lungamente  conversato 
è   in  caso  di    poter   meglio    adoperare ,   e    con 
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maggior  franchezza  :  ciascun  sì  serva  dell'  Istru- 
mento,  di  cui  ha  pratica,  e  conoscenza  mag- 
giore .  Il  polveroso  curiale ,  cui  esser  debbono 
sconosciute  le  grazie  oltremontane  ,  il  Regolar 
esemplare ,  che  ha  fatti  suoi  studj  in  Italia , 
servansi  a  lor  senno  della  lingua  Italiana  .  Ma 
il  cavaliere  colto ,  la  gentile  dama  vissuti  sin 
da'  primi  lor  anni  tra  maestri  ,  tra  libri  ,  in 
collegi ,  in  ritiri ,  ove  Francese  si  parla  ,  nelle 
truppe ,  alla  corte ,  perchè  dovranno  aver  ri- 
brezzo di  servirsi  di  quell'  idioma  ,  che  più  ve- 
locemente ,  e  più  facilmente  ticn  dietro  alle  idee 
loro ,  e  meglio  alla  immaginativa  loro  corri- 
sponde ?  Confessano  esser  questa  condizione  in- 
felice della  nazion  nostra  affatto  contraria  a* 
progressi  della  coltura  ,  e  del  sapere  ;  ma  so- 
stengono esser  male  irrimediabile ,  piaga  invete- 
rata ,  contro  cui  né  ordine  politico ,  nò  indu- 
stria di  letterato  non  vale. 

E  c]uì  entrano  alcuni  a  magnificar  la  lingua 
Italiana  ,  ma  le  lodi  stesse ,  che  le  danno  son 
dirette  a  distogliere  i  Piemontesi  dal  coltivarla . 
La  dicono  lingua  armonica  ,  ampia  ,  energica  , 
€  maestosa  eziandio  ,  ma  più  difficile  ad  impa- 
rarsi delle  lingue  morte  medesime  .  Non  altro , 
se  non  un  ostinato ,  e  mai  non  interrotto  stu- 
dio posto  negli  autori  classici  di  essa  sin  dai 
primi  anni,  un  lungo  usar  con  uomini  Italiani, 
e  la  dimora  fatta  in  quelle  parti  d'  Italia  ,  dove 
più  purgata  ,  e  più  scelta  si  parla  ,  asseriscono 
poter  render  cap-ce  alcuno  a  spiegare  i  suoi 
pensie-i  in  quello  Idioma  ,  che  mostrano  di  cre- 
dere difficile  al  pari  della  Imgua  Fenicia,  o 
Coptica .    Doversi    restringere  chi  non    ha  fatto 
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per  tempo  tali  stiidj  alla  intelligenza  degli  auto- 
ri Italiani,  ma  giammai  doversi  impacciar  con 
lingua  scabrosa  cotanto  .  La  lingua  Francese 
all'  incontro  mercè  la  gran  copia  di  libri  ,  e  di 
uomini  di  quella  nazione  coltissima,  e  spiritosa, 
che  in  Piemonte  s'  incontrano  ,  acquistarsi  age- 
volmente ,  e  poter  altri  giungere  ad  impararla , 
mercè  la  precision  sua ,  e  la  sua  chiarezza,  dalla 
viva  voce  di  quelle  amabili  persone ,  e  di  que' 
libri  saporiti  ,  conversando  ,  scherzando ,  quasi 
per  passatempo  ,  senza  impallidir  sui  testi  della 
Crusca  del  buon  secolo,  e  della  età  di  LionX., 
e  senza  durar  pressoché  fatica  nessuna  . 

Ma  se  tanta  è  la  facilità  di  acquistar  quello 
idioma,  perchè  mai,  ripiglierò  io,  tra  gli  scrit- 
tori, che  chiamar  si  possano  e  per  nascita,  e 
per  soggiorno  fatto  in  Piemonte  veramente  Pie- 
montesi ,  sì  pochi  son  quelli ,  che  abbiano  det- 
tate opere  Francesi  ?  perchè  nessuno  tra  essi 
dettò  opera  di  qualche  estensione  ?  perchè  nes- 
suno si  arrischia  di  pubblicar  qualche  scrittura 
Francese  senza  T  ajuto  ,  ed  il  consulto  di  qual- 
che Savojardo ,  od  anche  Nizzardo  ?  perchè 
nessuno  ,  tuttoché  vi  sieno  ingegni  grandi ,  e 
spiriti  elevati ,  e  nutriti  di  tutta  quella  letteratu- 
ra Francese ,  che  da  un  Piemontese  ricever  si 
possa  ,  potè  andare  esente  dalle  censure  dei  di- 
licati  Francesi  ,  e  talvolta  da'  motti  signorili 
bensì ,  ma  perciò  non  pungenti  meno  ,  né  me- 
no amari  ?  perchè  mai  in  una  parola  nessuno 
vi  fu ,  che  non  sia  stato  riconosciuto  ,  od  ac- 
cusato almeno  per  istraniero  da  que'  giudici 
inesorabih  ,  che  siedono  di  là  dalle  alpi ,  e  pro- 
nunziano con  tanta  severità  sentenza   sulle  opere 
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d'  ingegno  in  lingua  loro  dettate  ?  e  perchè  nraà 
non  ostante  le  tante  cure  ,  che  si  prendono  i 
gentiluomini  nostri  ,  e  1'  instituzion  Francese  ,  e 
i  modi  Francesi ,  ed  i  Francesi  precettori  sì 
poco  n'  è  il  frutto  ;  e  d'  altro  canto  non  ostan- 
te che  sia  1'  Italiano  negletto  ,  e  quasi  pianta 
inutile  vegeti  senza  onor  di  coltura  ,  veg3;iam 
ciò  non  pertanto  anche  a  questi  ultimi  tempi 
autori  Piemontesi  gareggiar  si  in  prosa  ,  che  ni 
verso  co'  migUori  scrittori  d'  Italia  ?  Non  si 
avrebbono  che  a  levar  via  gli  impedimenti  ,  e 
gli  ostacoli ,  che  si  attraversano  al  fiorir  pieno , 
ed  intero  della  lingua  Italiana  in  Piemonte  , 
non  si  avrebbe  che  ad  impiegare  in  ciò  parte 
delle  fatiche  ,  e  delle  cure  ,  che  non  si  rispar- 
miano per  renderci  stranieri  nella  patria  nostra  , 
e  sicuramente  la  prima  nazione  Italiana  anche 
per  questo  rispetto  sarebbe  quella ,  che  prnna 
delle  altre  al  pie  dell'  alpi  si  presenta  . 

§■     V. 

Si  esamina   il   sentimento  di  quelli ,  che    tengono- 

doversi  scrivere  in  lingua  Francese  le  opere 

di  scien:;e  esatte  . 

NOn  tutti  peraltro  coloro  tra'  Piemontesi , 
che  tengono  dove-'si  conservale  qualche  uso  let- 
terario ,  e  pubblico  della  lingua  Francese  la 
pensano  allo  stesso  modo  ;  e  non  v'  ha  cosa  , 
che  meglio  dimostri  V  incoerenza  del  nostro  si- 
stema in  fatto  di  lingua ,  quanto  la  diversità 
delle  opinioni ,  in  cui  si  dividono  .  Un  senti- 
mento   pertanto   restami    ancora  a   ponderare  di 


VVA  SOLA   LINGUA   VOLGARE  §.    V.      77 

alcuni  dottissimi  Piemontesi  ,  che  nulla  ha  che 
fare  con  quelli  insino  ad  ora  combattuti  .  Sono 
questi  ultimi  persuasi  ,  che  la  lingua  Itahana 
esser  debba  la  dominante  nelle  cose  ,  dove  po- 
co ,  od  assai  giuochi  la  fantasia  ;  e  non  solo 
intendono  ,  che  di  tal  lingua  ci  prevaliamo  co- 
me nostra  ;  ma  inoltre  (  ottimi  conoscitori  dell' 
idioma  d'  Italia ,  e  del  Francese  )  son  d'  avvi- 
so ,  che ,  quand'  anche  libera  fosse  la  scelta , 
preferir  si  dovrebbe  la  lingua  Italiana  in  tut- 
te quelle  opere  eziandio  dottrinali ,  in  cui  1* 
autore  si  prefigga  di  scrivere  elegantemente  ,  od 
anche  unicamente  di  non  trascurar  le  attrattive 
di  una  maschia  ,  e  virile  eloquenza  appropriata 
al  soggetto  .  Parlando  tuttavia  di  opere  mera- 
mente scientifiche ,  e  specialmente  di  opere , 
che  trattino  soggetto  appartenente  a  quelle ,  che 
a'  dì  nostri  chiamansi  scienze  esatte ,  storia  na- 
turale ,  fisiologia  ,  matematiche  sì  pure ,  che 
miste  ,  fisica  ,  chimica,  e  vadasi  dicendo,  scien- 
ze ,  che  con  grande  apparato  si  coltivano  ,  e 
che  formano  l' occupazione ,  od  il  passatempo 
della  nobiltà  letterata ,  tengon  dessi ,  che  mi- 
glior consiglio  sia  per  li  Piemontesi  lo  adoperar 
la  lingua  Francese  .  La  dicono  in  questa  parte 
pili  precisa ,  e  più  chiara  ,  fornita  di  tutte  le 
parole  tecniche  ,  e  sopratutto  più  universalmen- 
te dai  dotti  stranieri  intesa  ;  e  se  a  ben  riuscire 
neir  amena  letteratura  Francese  si  oppone  quan- 
to a  noi  una  differenza  di  genio,  direi  così,  ra- 
dicale ,  ed  innata  ,  osservano  troppe  fatiche ,  né 
troppo  studio  non  ricercarsi  d'  altro  canto  ,  per 
giungere  a  poter  far  uso  di  quella  lingua  in 
cose  di  pura ,  e  mera  dottrina  .  Esser  buona 
sorte ,  che   finalmente   siasi    convenuto   fra'  dotti 
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di  far  uso  di  una  lingua  sola ,  lingua  vivente  , 
facile  oltremodo  ,  quando  a  quest'  uso  si  restrin- 
ga ,  intesa  da  tutte  le  colte  non  meno  ,  che 
dalle  geatili  persone  di  Europa;  non  già  come 
la  latina  per  T  addietro  ristretta  soltanto  alle 
Università ,  ed  alle  Accademie ,  ma  usata  nelle 
Corti  più  splendide  ,  e  nelle  adunanze  ,  e  nelle 
conversazioni  più  festevoli ,  e  più  liete ,  dal 
letterato  ,  d.il  mercatante  ,  dal  guerriero ,  e 
perfìn  dalle  signore  stesse  più  amabili  ,  e  spirito- 
se ,  che  non  isdegnano  talvolta  ,  mercè  la  let- 
teratura Francese ,  di  stender  la  man  dilicata , 
non  che  al  compasso ,  alla  sfera ,  alla  macchina 
elettrica,  od  al  chimico  fornello,  ma  allo  stesso 
sanguinoso  coltello  anatomico  laceratore  . 

Tuttoché  sembri  ,  che  la  natura  di  coteste 
scienze  esatte,  e  severe  sia  di  essere  conosciute 
da  professore ,  o  totalmente  ignorate ,  io  ne- 
gar non  voglio ,  che  una  così  fatta  diffusione 
di  superficiali  notizie  ad  esse  appartenenti  tra  le 
persone  disoccupate  abbia  indirettamente  recato 
alcun  vero  vanta2;gio  alla  società  ,  ed  ai  più 
reali  progressi  del  sapere,  se  non  altro  sommini- 
strando trattenimento  innocente ,  e  facendo  ap- 
prezzare gli  scienziati  più  profondi  .  Differirò 
più  sotto  a  trattare  della  naturale  indole  ,  del 
carattere ,  e  della  universalità  delle  due  lingue 
di  cui  ragioniamo  ,  e  ad  esaminare  ,  se  (  tolte 
alcune  estrinseche  circostanze  )  non  sarebbe  più 
agevole  rendere  l' Italiano,  linguaggio  universale , 
quando  questo  fosse  lo  scopo ,  a  cui  mirar  si 
dovesse  ;  e  per  ora  mi  restringerò  all'  esempio 
delle  Accademie  di  scienze  esatte  forestiere,  alla 
vera  utilità  della  nazione  ,  ed  alla  gloria ,  che 
ne  viene  dallo  arricchire  la    lingua    propria  non 
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solo  de'  fiori  ridenti  della  immaginativa  ,  ma 
eziandio  dei  succosi  frutti  ,  e  nutritivi  delle 
scienze  ,  e  delle  arti  vantaggiose  . 

Tutte  le  Accademie  di  sì  fatte  scienze ,  che 
ad  imitazione  della  famosa  del  Cimento  insti- 
tuita  in  Toscana  dai  discepoli  di  Galilei,  si  fon- 
d;irono  quindi  in  tutta  Europa,  se  ne  eccettuia- 
mo alcune  di  Germania,  tutte  della  propria  lin- 
gua nazionale  si  servono  per  istendere  le  specu- 
lazioni ,  e  le  scoperte  loro  .  E  tra  quelle  mede- 
sime della  Germania  non  poche  a'  dì  nostri 
dettano  pure  gli  scritti ,  e  le  Memorie  loro  in 
lingua  volgare  ,  come  fa  la  stessa  Accademia 
delle  scienze  Svezzese ,  altre  continuano  anco- 
ra neir  antica  pratica  di  quella  nazione  di  spie- 
gar le  cose  dottrinali  nell'  idioma  Latino,  e  nes- 
suna ,  fuorché  la  sola  di  Berlino  ,  ste;ide  i  suoi 
Atti  in  lingua  Francese  .  Né  di  ciò  è  da  far 
meraviglia ,  atteso  che ,  per  lasciar  da  parte , 
che  tutta  per  avventura  la  coltura ,  la  dottrina  , 
r  eleganza  ,  ed  il  traffico  medesimo ,  che  al 
presente  fioriscono  nel  Brandeburghese ,  e  nel- 
la Prussia ,  tutto  quella  contrada  lo  deve  a' 
Francesi  colà  rifuggiti  per  cagion  di  religione 
dopo  la  tanto  decantata  ,  e  tanto  rimproverata 
rivocazione  dell'  edtto  di  Nantes ,  per  lasciar  , 
dico  ,  questa  considerazione  in  disparte  ,  ognun 
sa ,  che  i  due  primi  capi  di  quella  dotta  socie- 
tà ,  Maupertuis  ,  e  Voltaire  erano  Francesi .  Di 
Francesi  sono  sempre  stati  ridondanti  gli  eserciti 
del  Re ,  e  dicendo  gli  eserciti  di  Federico  IL 
era  lo  stesso  come  dir  la  Corte;  originar]  Fran- 
cesi son  per  lo  più  gli  accademici  ,  e  per  ulti- 
mo Federico  stesso  educato  nella  Francese  lett<^- 
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ratura,  avanti  che  la  Tedesca  fosse  stata  arric- 
chita di  opere  così  fatte  ,  che  meritar  potessero 
r  attenzione  di  lui ,  il  gran  Federico  è  scrittor 
Fraìicese  .  Ondecbè  ben  lungi  di  doversi  questa 
Accademia  risguardare  qual  società  letteraria  Te- 
desca ,  risguardar  si  dovrebbe  piuttosto  come 
una  colonia  dell'  Accademia  delle  Scienze  ,  e 
dell'  altra  delle  Iscrizioni  ,  e  belle  lettere  di  Pa- 
rigi fondata  in  riva  alla  Spree  *  . 

Del 


*  Così  da  me  si   scrisse  parecchi  anni  prima  della 
morte  del  Re  di    Prussia  Federico  II. ,       prima ,  che 
dal  nostro  Abate  Denina  si  leggesse  all'  Accademia  di 
Berlino  l'apologia  di  quel  Sovrano    intorno  alla  pre- 
ferenza   da    lui    accordata    alla    letteratura    Francese 
stampata  in  Dessau  nel  1787. ,  dove  vien  mostrando 
come  a'  suoi  primi  tempi  dovesse   il  prenominato  de- 
funto Re  preferir  la  lettura  de'  libri  di.  belle  arti  ,  di 
storia  ,  e  di  traduzioni  de'  classici  dettati  in  Francese 
a'  libri  Tedeschi .    Veggasi    pure  il    Saggio    sopra   la 
vita ,  ed  il  regno  di  Federico  II.  dello  stesso   Autore 
(  Essai  sur  la  vie  ,  ec.  cap.  IV.  p.   26.  )    Quanto    all' 
Accademia  di    Berlino   Leibnizio   nella    prima   fonda- 
zione   le    aveva    assegnata    la    lingua    Latina  ,  come 
avrebbono  desiderato  i  dotti  Tedeschi ,  Italiani ,  e  di 
altre  nazioni;    ma  il  Re,  che   voleva    esser    membro 
della  sua  Accademia  ,  leggervi  i  suoi  componimenti  j 
e  stamparli   ne'  volumi  delle  Memorie  Accademiche  , 
il    Re   non    sapeva   il    Latino  (  Essai  sur    la  vie  ec, 
chap.  XI.  p.  95.  ) .  In  fine  della  sua  vita  poi,  disgu- 
stato Federico  degli    autori  Francesi  ,  cominciò  a  far 
piii  conto  dei  dotti  del   suo    paese ,  e  scrisse  al  Da- 
lembert ,  che  vedeva  doversi    attenere   a'  suoi    Tedg; 
schi ,  se,  legger  %olea  buoni  libri.  Diede  opera  quin-; 
di   davvero    alla    lettura    de'  classici  ,   ed    impegnò    i 
letterati ,  che  v'  erano  in    Prussia  a  tradurre    le  ope- 
re deir  antichità ,  che    avea   egli    volontà  di    leggere 
^  Essai  sur  la  vie  ec.  pan.  II,  chap,  io.  p,  351.  ) 
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Del  rimanente  coloro,  che  così  tenacemente, 
e  con  tanto  calore  sostengono  doversi  dettare  le 
opere  di  scienze  chiamate  esatte  in  lingua  Fran- 
cese, mostrano  senz'  avvedercene  di  ess^r  più  sol- 
leciti dell*  interesse  loro  privato  ,  e  della  gloria 
propria  ,  che  della  fama  della  nazione ,  della 
istruzione  pubblica,, e  del  vero  bene  dcgi  uo- 
mini .  Ed  in  vero  quanto  non  è  più  rilevante 
il  contribuire  alla  maggior  coltura  di  una  na- 
zione ,  di  quello  che  il  sia  lo  essere  più  presto 
letto  dagli  strani:;ri  scienziati ,  a'  quali  perverrà 
di  necessità  ogni  buon  libro  una  volta  ,  purché 
contenga  verità  alla  universalità  degli  uomini 
veramente  vantaggiose  ?  Non  mancano  mai  tra- 
duttori ai  libri  classici ,  qualimcjiie  sia  il  sogget- 
to ,  che  trattino,  allo  stesso  modo,  che  non 
mancano  mai  vagheggiatori  alla  bellezza.  L'aver 
dettati  il  P.  Beccaria  i  suoi  libri  ap.jartenenti  a 
cose  fisiche  in  ischietta  ,  e  disadorna  lingua  Ita- 
liana gli  tolse  forse  il  modo  di  esser  conosciuto 
in  Francia,  ed  in  Inghilterra?  Lo  stesso  dicasi 
di  Franklin  noto  a  tutta  Europa  non  men  per 
le  sue  scoperte  fisiche ,  che  per  le  sue  politiche 
operazioni  ,  sebbene  scrittore  Inglese  ;  e  quanto 
scrisse  parimente  nella  propria  lingua  Inglese 
Priestley  sull'aria  fissa,  non  venne  tosto  tradot- 
to in  tutte  le  lingue  di  quelle  nazioni ,  che  con 
felice  successo  danno  opera  agli  studj  della  na- 
tura ?  E  perchè  non  imitar  almeno  Bacone , 
Bodino ,  Galilei ,  Grozio  ,  Pallavicini ,  ciascun 
de'  quali  dettò  prima  nella  lingua  propria  nazio- 
nale le  opere  sue  ,  quindi  le  tradusse  ,  o  tradur 
le  fece  sotto  i  suoi  occhi  in  lingua  Latina ,  che 
a  que'  tempi  era  più  della  Francese  conosciuta  ? 
Nap,   Voi,  L  F 
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Il  Cardinal  Pallavicini  tra  essi    la  ragion  chiara- 
mente ne  spiega  :    perciocché    dopo  aver  detto  , 
Pallavicini      che    Stendeva  il  Trattato    suo  del  Bene  (  opera 
Wlat)  ad       profonda,  e  dotta  in  vero   )   in  Latino,  affinchè 
Bine .  non  gli  mancasse   lingua  per  parlare  colle    stra- 

niere nazioni,  aggiunge  che  dettava  pure  l'  ope- 
ra medesima  nell'  idioma  Italiano ,  per  imitar 
nella  pietà  verso  la  patiia  quegli  antichi  Ro- 
mani ,  che  procurarono  di  far  comuni  al  ma- 
terno linguaggio  tutti  i  tesori  della  Greca  sa- 
pienza,  del  che  Cicerone  tra  gli  altri  sì  spesso, 
e  tanto  si  gloria  . 

Conchiudiamo  adunque ,  che  due  lingue  ad 
un  tempo  non  possono  essere  lingue  volgari 
di  una  stessa  nazione  ;  che  i  libri  scientifici , 
quando  si  voglia  efficacemente  renderla  illumi- 
nata ,  vogliono  esser  dettati  in  idioma  colto 
materno  ,  e  che  i  buoni  effetti ,  che  da  questa 
pratica  ne  derivano ,  servono  maggiormente  a 
diffondere  nella  società  umana  le  cognizioni  ,  e 
la  felicità.  Perciocché  qualora  ciascuna  singo- 
iar nazione  sarà  per  questa  via  più  dotta  ,  piìi 
colta  ,  più  animata  dell'  amor  della  patria  ,  più 
atta  a  spiegare  nell'  originale  sua  forza  1'  origi- 
nale carattere  ,  di  cui  è  dotata  ,  ne  ritrarranno 
anche  i  circonvicini  popoli  un  reale  vanta^gjio 
indirettamente,  se  non  altro  per  ragion  di  emu- 
lazione ;  una  nazione  costumata  ,  savia ,  e  fehce 
comunica  le  sue  buone  qualità  a'  confinanti  , 
come  non  è  possibile  il  non  risentirsi  dei  vizj , 
o  della  ferocia  di  una  nazione  vicina  barbara  , 
o  corrotta  .  E  se  intorno  a  tutto  questo  muo- 
ver non  si  può  veruna  quistione  ,  a  che  dubi- 
tiamo ancora?  a  che  restiamo  esitanti,  e  per- 
pkssi  nello  stabilire ,  che  da'  Piemontesi  si  deb- 
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ba  in  Ogni  genere  di  scritture  ,  e  di  opere  an- 
che appartenenti  a  scienze  esatte  adoperar  la 
lingua  Italiana  ? 

Vero  è  ,  che  alcuni  altri  tra  noi  soverchia- 
mente affezionati  alle  cose  oltramontane  ii. ferir 
potrebbono  dal  sin  qui  divisato  essere  bensì  ne- 
cessaria una  soia  lingua  volgare  letteraria  domi- 
nante al  Piemonte;  non  poter  due  lingue  ad  un 
tratto  esercitar  la  giurisdizion  loro  ,  ma  non 
essersi  sufficientemente  dimostrato  ,  che  questa 
esser   debba    l'Italiana;    poter    per   lo  meno,  a  p,.,;,.^ 

parer  loro,  esser  libera  la  scelta  ,  ed  in  tal  caso    Pcns-Uri  di- 
molti  vantaggi  venirne  dal  concedere  il  primato     j*^'',f'?"' 
.al  Francese  .  Le  quali  due  asserzioni  giud  cando    ig^.  "^ Berlino 
io  tali  da  non  potersi    sostenere  ,  mi    accingerò    'i^j-  T.  u. 
a    dimostrare    primieramente  ,    che    non    vi    ha    ^*  ^^^' 
luogo    a    scelta ,  essendo    la    lingua    Italiana ,   e 
non    già    la    Francese    la    lingua  colta  naturale , 
e    propria    del    Piemonte ,   e    passerò    quindi    a 
discutere    ampiamente    il    secondo     più    difficile 
quesito ,   vale  a    dire ,  nella    supposizione  ,    che 
.non    fosse  men  naturale  al    Piemonte    una   delle 
mentovate  due    lingue    in    paragone    dell'  altra , 
se  converrebbe    scegliere  a    preferenza    piuttosto 
la    lingua  Francese  ,  che    non    1'  Itahana  ;    qui- 
stione ,  la    soluzione  di  cui    sembrar    potrà    per 
avventura  men  necessaria  ,  ma  che  servirà  sem- 
pre a  toglier  via  ogni    menoma   difficoltà ,  e  ci 
aprirà  il  campo  a  fare    il  confronto,  la   storia, 
I  F  analisi ,  a  dir  così ,  non  tanto  letteraria,  quan- 
to politica  di  due    lingue  celebrate ,  e  pregevoli 
cotanto  . 
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CAPO     IV. 

SI     PRENDE   A     PROVARE  ,    CHE    LA    LINGUA 

VOLGARE  COLTA  NATURALE  AL  PIEMONTE 

SI    e'   la    LINGUA    ITALIANA. 


V^He  la  lingua  Francese  sia  un  frutto  stra- 
niero al    suolo  del    Piemonte ,  e    per  nulla    ali* 
.    indole    nostra    adattato    né    poche ,    né    leggieri 
ragioni  il  persuadono.    Se  poniam  mente    prima 
.    di  tutto  al  nostro  comune ,  e    popolare    dialetto 
I    Piemontese ,  sebbene    uno    de'  più    rimoti    dalla 
j    lingua    purgata  ,  e    colta    d'  Italia  a    giudizio    di 
I    Dante,  ad  ogni    modo    peraltro    il    ravviseremo 
De   vuig.    per    Italiano:    che    altrimenti    non    lo    avrebbe 
«  "?•  '  .  ?•      „j  QQrte,    annoverato    tra  i  dialetti    Italiani    quel 
creator  della  lingua  sin    dal  secolo  XIV.    Ed  in 
vero    se    attentamente    lo  ascoltiamo  ,  in    bocca  j 
spezialmente  di  coloro  ,  i  quali    non  hanno  co- 
gnizione   di    lettere ,  né    di    lingua   Francese ,  e  j 
che    non    affettano  leziosaggine ,  e    morbidezza ,  • 
noi    scorgeremo    molto  bene  ,  che  ,  tolti  gli  ac-  i 
corciamenti ,  le  desinenze  ,  e  le  sfigurazioni  del- 
le voci  (  come  in  ogni  dialetto  interviene  )  ,  e 
tolti  alcuni  termini ,  i  quali  ci  sono  stati  lascia- 
ti dal   continuo    traffico    cogli    oltramontani  ,   1* 
impasto    però    del    dialetto    è    Italiano    affatto , 
Italiane  sono  le  frasi,  le  immagini,  i  proverbi, 
e  r  ordine    stesso ,  &    la    costruzion    gramaticale 
lontana    da  quell'  andamento    sempre     regolare  , 
ed  uniforme  della    lingua  Fraiice'^e  .    Italiani  son 
pure  i  generi ,  ed    Italiano    sopra  tutto  è    l'  uso 
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frequentissimo  tra  noi  dei  iliminutivi  graziosissi- 
Bii ,  e  vezzosi ,  e  degli  accrescitivi  ora  dispre- 
giativi,  or  vigorosi,  e  pieni  di  energia.  E  se 
poi  si  facesse  1'  esperienza  di  parlare  entrambe 
queste  lingue  a  persona  Piemontese,  la  quale 
non  avesse  mai  sentito  motto  né  di  Francese , 
né  d'  Italiano ,  certa  cosa  é ,  che  assai  più 
intenderebbe  della  seconda  ,  che  non  della 
prima  . 

§.  I. 

Scrittori    celebri   Piemontesi    scrissero   tutti 
in    Lingua   Italiana  . 

CHe  un  frutto  esotico  sia  la  lingua  Francese 
in  Piemonte  ,  come  gli  agrumi  nel  settentrione , 
ne  è  una  prova  manifesta  lo  scarso  numero 
degli  seri  ttori  nostri ,  che  in  quell'  idioma  detta- 
rono non  già  opere  compite,  ma  Saggi,  ed 
opuscoli  soltanto  ,  e  che  questi  non  ostante  uno 
studio  ostinato  posto  in  esse ,  e  non  ostante  un 
modo  di  pensare  ,  un  modo  di  veder  gli  ogget- 
ti tutto  Francese ,  e  l' essere  taluni  personaggi 
di  molte  lettere ,  e  forniti  di  vivace  ingegno 
non  sono  potuti  giungere  con  tutto  questo  , 
com'  e  detto  sopra ,  a  contentare  le  difficili 
superbe  orecchie  oltramontane  .  Che  se  alcun 
dicesse  ,  che  1'  eloquente  apologi'sta  Francese  de'  P-  Girruù. 
Gesuiti,  e  l'erudito  scrittor  della  storia  di  Pro-  ^'  ^"Z""'': 
ivenza  sortirono  pure  la  cuna  in  Piemonte  ,  per 
-lasciar  da  parte  che  il  secondo  nacque  in  Città 
troppo  vicina  alla  Francia  ,  ed  ognor  piena  di 
Francesi ,  entrambi    poco    più  che  nascer  fecero 
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in  Piemonte ,  passarono  lor  prima  gioventù  , 
andarono"  a  studio  in  Francia  ,  né  mai  di  scri- 
vere in  altra  lingua  fuorché  Francese  si  picca- 
rono ;  in  somma  fìirono  nella  letteranira  come 
nella  religione  gli  antichi  Gianizzari  nati  Cri- 
stiani ,  e  Maomettani  zelanti  perchè  allevati  fra' 
Turchi  . 

Appena  all'  incontro  tra  noi  comparve  qual- 
che raggio  di  coltura  di'  lettere ,  e  si  credette 
che  una  lingua  volgare  potesse  esser  capace  di 
trattar  soggetti  serj,.e  scientifici,  che  veggiam 
tosto  adoperata  la  lingua  Italiana  comune  alle 
altre  Provincie  d'  Itaha  .  Tralascio  l'  inutile  ri- 
cerca quale  sia  stato  il  nostro  più  antico  scrit- 
tor  Italiano ,  e  mi  basterà  il  mostrare  ,  che  il 
linguaggio  Italiano  già  fioriva ,  ed  era  riguar- 
dato come  la  lingua  volgare  colta  del  Piemon- 
te sin  nel  secolo  XV".  Dalmazzo  Berardenco 
valente  antiquario  nato  in  Valoria  nel  14 14.  , 
che  raccolse  iscrizioni  in  queste  contrade  sin 
prima  della  metà  di  quel  secolo  ,  e  trascrisse 
quella  famosa  dell'  arco  di  Susa  nella  maniera 
medesima  come  tanto  tempo  dopo  la  pubblicò 
poscia  nel  Museo  Veronese  il  Marchese  MafFei  ; 
questo  nostro  letterato ,  io  dico ,  in  una  sua 
lettera  uscita  alla  luce  non  ha  guari  si  vale  del- 
la lingua  Italiana,  contrassegno  manifesto,  che  era 
dessa  sin  da  que'  tempi  la  lingua  corrente  an- 
che nel  Piemonte  superiore  .  Ed  in  tanta  vici- 
nanza della  Francia  ,  con  tante  ,  e  troppo  stret- 
te relazioni ,  e  vincoli  de'  Marchesi  di  Saluzzo 
co'  Francesi ,  la  lingua  Italiana  era  in  quel  se- 
colo medesimo  la  lingua  volgare  dominante  in 
quella  Città .  Ciò  si  raccoglie  non  solo  dalla 
descrizione   dell'  assedio    di    Saluzzo    del    i486. 


LINGUA  VOLGARE  DEL  PIEMONTE  §.  /.      ^J 

itesa  in  Italiano  da  un  Bernardino  Orsello  2,Qn-' 
tiluom  Saluzzese ,  e  dedicata  a  Madonp.a  Mar- 
gherita di  Foix  ,  ma  eziandio  da  un'  «Accademia 
Italiana  insin  d'  allora  instituita  in  Saluzzo ,  le 
adunanze  della  quale  si  tenevano  nella  sala 
grande  del  Castello.  Né  il  Marchese  Lodovico, 
e  la  Marchesana  di  Foix  succennata  di  lui  con- 
sorte si  contentavano  di  presiedervi ,  e  di  dare 
11  soggetto  ,  su  cui  ragionar  si  dovea  :  percioc- 
ché esso  Marchese  Lodovico  lesse  alcuni  suoi 
ragionamenti  sopra  Vegezio  ,  come  quello  ,  che 
facea  professione  di  soldato  ,  e  f u  quindi  Viceré 
di  Napoli  per  lo  Re  di  Francia;  e  Margherita 
di  Foix ,  tuttoché  Francese  ,  coltivava  la  lingua 
Italiana ,  e  ne  promovea  con  gran  calore  lo 
studio  *  . 

I  primi  storici  ,  che  abbia  poi  avuto  il  Pie- 
monte in  lingua  volgare  in  quello  stesso  secolo, 
quelli ,  che  se  sono  ben  lungi  di  essere  i  no- 
stri Livj  ,  i  nostri  Sallustj  ,  tengono  però  il 
luogo  dei  Pison  Frugi ,  e  de'  Valer]  Anziati , 
voglio  dire  GiofFredo  della  Chiesa,  Galeotto  del 
Carretto  ,  Benvenuto  di  S.  Giorgio  stesero  nella 
lingua  d'  Italia  le  opere  loro .  Né  furono  già 
questi ,  come  ognun  sa ,  uomini  di  picciol  le- 
gnaggio,  come    neppure    il    furono  buona  parte 


*  L' Orsello  dedicando  a  Margherita  di  Foix  la  de- 
scrizione mentovata  dell'  assedio  di  Sa. uzzo  soggiun- 
jge,  che  iion  poteva  quel  suo  ragionamento  indirizza- 
ire  -  se  non  a  voi  sola ,  dacché  la  lìngua  Italiana  con 
maravigliosa  pronte^:{a ,  et  faciUtaie  apparaste  ,  et  tanto 
in  simili  materie  di  valere  con  ammirazione  degli  dodi  , 
che  vi  fanno  corona  dimostraste.  -  Monu  menti  della 
letteratura  Saluzzese  manuscritti  presso  il  sign.  Vin- 
cenzo J\ialacarne. 


1.    Memorie 
di    donne 
titeratc. 


r.  Elogio  del 
Baudtllo 
parc^Il.Pic- 
mont,  illust. 
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de'  nostri  scrittori   Italiani    del    secolo    seguente  . 
Un    Conte    Matteo    de'  Conti    di    San    Martino 
(  famiglia^    in    cui    in    un    colla    chiarezza    del 
sangue    si    trasfase    il    genio    alle  Muse    Italiane 
insino  a   questi    nostri    tempi  )   annoverato    tra' 
primi    regolatori    d.lla    lingua  Italiana ,  e  che  fa 
in    corri<;pondwnza    di    lettere    col    Bembo  ;    un 
Conte  Federico  Asinari  di    Camerano    assai    va- 
lente   rimatore    lodato    da     Annibal    Caro  ;    un 
Alessandro     Tesauro     nobile     Fossanese     autore 
della  Sereide  poema  didascalico   patrio,  non  men 
caro  alle  Mase ,  che  alla  eco.iomia  Piemontese  ; 
un    Girolamo     Pensa     Cavalier     Gerosolimitano 
imitatore  dell'  Alamanni    nello   scrivere  epigram- 
mi   in  volgare  ,  oltre  ad    un    numero    non  pic- 
ciolo    di     gentildonne    Piemontesi     uscite    dalle 
farniglie  della  primaria    nobiltà  assai  colte   rima- 
trici ,  delle  quali  1'  erudito  signor  Ranza  raccol- 
se le  Memorie.  E  qu  dora  col  Villani  volessimo 
comprendere  nel    Piemonte  anche    il    Tortonese 
prima  che  fosse    aggiunto    agli    altri  Stati    della 
Real    Casa    dominante  ,    ci    si    presenterebbe    il 
Bandcllo  Vescovo  di  Agen    nato    in    Castelnuo- 
vo ,  che  nello  scrivere  novelle    seppe  assai    me- 
glio imitare    il    Boccaccio  ,  di  quello  che  i   Pe- 
trarchisti   tutti    abbiano    saputo    imitare    il    loro 
modello ,    ed    il    Vaicnziano ,  che    può    stare    a 
fronte  co'  lirici    più    rinomati    dal  Cinquecento , 
ed    il  Montemerlo    raccoglitore  di    frasi    Italiane 
entrambi  pur  Tortonesi .    E  per  lasciar  da  parte 
il  Caccia  gentiluom  Novarese  ,  ed    il    Gozzelini 
Monferrino  ,    e     Gherardo     Borgogni    di     Alba 
poeti  di  qualche  g'-ido  ,  non    posso    fare    a  me- 
no   di    non    ricordare     il     Boterò    savio  ,    ed 
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infaticabile    scrittore ,  e    profondo    politico  rino- 
matissimo . 

Dietro  a  questi  gli  altri  autori  tutti  ,  che 
coltivarono  con  qualche  buon  successo  le  lettere 
in  Piemonte  ne'  due  ultimi  passati  secoli ,  furo- 
no scrittori  Italiani  ;  e  se  lecito  mi  fosse  il  ra- 
gionar de'  moderni  ,  di  quanti  chiari  nomi  non 
potrei  fregiare  il  bel  novero  ,  nomi  ,  che  queste 
Provincie  illustrano  dal  Varo  ad  Tesino  ,  e  che 
nella  età  nostra  arricchirono  la  lingua  ,  e  la 
letteratura  Italiana  di  storie  utili  ,  di  acute  spe- 
culazioni filosofiche  ,  di  dotti  hbri  critici ,  e  filo- 
logici ,  di  scelte  rime  ,  di  applauditi  teatrali 
componimenti ,  e  di  opere  medesimamente  spi- 
ranti quel  lepore ,  e  quel  sale  frizzante  degno 
di  Luciano ,  e  di  Addisou  ,  che  sembra  più 
particolarmente  riserbato,  quasi  pregio  privativo, 
a  quelle  Provincie,  dove  la  più  scelta  hngua  d' 
Italia  è  più  comune,  ed  è  più  famigliare?  Una 
tal  copia  di  scrittori ,  che  l' Italia  tutta  per  suoi 
riconosce  ,  e  de'  quali  anzi  si  pregia ,  ripetendo- 
ne a  gara  le  lodi ,  non  dovrebbe  disingannarci , 
e  far  palese  a  tutti,  che  il  genio  dominante  tra 
noi  si  è  r  Italiano  ?  massime  qualor  si  rifletta  , 
che  oltre  alla  lingua  ,  ed  agli  scrittori ,  il  modo 
stesso  di  pensare,  di  operare,  di  governarsi  ne' 
diversi  accidenti  della  vita,  i  costumi,  le  ihcli- 
nazioni,  tutto  in  somma  (  purché  il  contrario 
imperiosamente  non  comandi  la  forza  irresistibile 
della  moda  )  scuopre  un'  indole  conforme  ?. 
quella  degli  altri  Italiani . 


Passerai 
Bantu 
£'  autor  del 
Parlamento 
Ottaviano» 
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S-    II- 

Genio  della    lingua  Italiana    conservatosi    in 

Piemonte   non  ostante    le    invasioni 

de*  Francesi  . 

\^ Desto  carattere  Italiano  si  conservò  sempre 
incorotto  nel  corpo  della  nazion  nostra  durante 
la  residenza  che  Lcero  di  là  da'  monti  non  po- 
chi de'  nostri  Sovrani  prima  del  Duca  Emanuel 
Filiberto ,  non  ostante  le  lunghe  guerre ,  e  le  , 
lunghe  stanze ,  eh'  ebbero  gli  eserciti  Francesi  ^ 
or  nemici,  or  collegati  in  Piemonte,  non  ostan- 
te le  occupazioni  di  tratti  considerabili  di  que- 
ste contrade  ,  come  del  Marchesato  di  Saluzzo 
sin  verso  il  fine  del  secolo  XVl. ,  e  di  Pinero- 
\o  insino  allo  spirar  del  seguente  ,  per  non  par- 
lare del  dominio  avuto  da'  Francesi  in  Asti  nel 
secolo  XV.,  e  XVI.,  e  delle  invasioni  di  p-es- 
sochè  tutto  il  Piemonte  regnando  il  Duca 
Carlo   III.  * .    Non    che    a    que'  tempi ,    in    cui 


*  II  chiarissimo  nostro  Abate  Denina  (  Vicende  della, 
letteratura  Tom.  II.  Pensi  ri  diversi  edizione  di  Berlino 
p.  239.  )  dice,  che  nella  valle  di  Susa  conhnante 
colla  Savoja,  e  col  Deìnnato  usavasi  la  lingua  Fran- 
cese nelle  scuole,  e  ne'  Tribunali  sin  verso  il  fine 
del  Regno  del  Re  Carlo  Emanuele  ,  il  ^uale  per  un 
particolare  regolamento  ordinò ,  che  in  vece  del 
Francese  si  usasse  1'  Italiano  .  Come  a  persona ,  che 
ha  passati  in  quella  contrada  alcuni  de'  suoi  anni 
migliori  mi  permetterà  il  sign.  Abate ,  che ,  con  quel- 
la confidenza,  eh'  è  propria  della  antica  nostra  ami- 
cizia. Io  avvisi  essere  stato  ei>,li  in  questo  particolare 
ingannato.  Nella  Provincia  propria  di  Susa  nelle  scwo- 
le,  e  negli  atti  pubblici  si  adoperò  sempre  la  lingua 
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venne  in  Piemonte ,  ed  in  Torino  morì  il  ri- 
nomato Marot ,  ed  in  cui  molti  Francesi  ven- 
nero al  seguito  di  Madama  Margherita  di  Va- 
lois ,  ma  pur  anche  nel  fine  del  Mille  cinque- 
cento ,  e  dopo  innoltrato  il  Seicento  la  nazion 
nostra  tuttora  intatta  ,  nulla  sia  ne'  costumi  ,  sia 
nella  lingua  di  Francese  tenea.  Di  fatti  Giovan- 
ni Argenterio  medico  ,  e  lettor  di  Filosofia  nel- 
la Università  di  Torino  volendo  render  comuni  ^["^^J  P"* 
due  Trattati  scritti  in  lingua  loro  da  due  Me-  frovaù  con- 
dici  Francesi  intorno    alla    preservativa  ,  ed  alla    %"  ^.''  ^""• 

,    ,,  ,.  ^  -1       •  Tonno  priS' 

curativa  della  peste,  dice  aver  pregato  il  signor    soLui^iPii- 
Gio.  Michele  Grotti  Segretario  del    Duca   Carlo    {'»«!?^<' 
Emanuele  I.  a  volersi   torre  il  carico  di  tradurli    xi-di'./ in 

data  dei  7, 
Settembre, 

Italiana,  non  altrimenti  che  in  tutto  il  resto  del  Pie- 
monte, dopo  che  il  Duca  Emanuele  Filiberto  nel  1561. 
proibì  saviamente  il  loro  sclaurato  Latino  alle  curie, 
ed  a'  notai .  La  lingua  Francese  era  bensì ,  ed  è  tut- 
tora   la    lingua   del    pulpito ,    de'  Tribunali ,    e   delle 
scuole  in  tutte  le    terre  del  Deltìnato  ,  che   compon-    \ 
gono  le  valli  di  Sesana ,  di  Oulx  ,  di  Bardoneche  ,  e 
di  Chaumont  cedute  dalla  Francia    alla  Rea!  Casa  di    ; 
Savoja  nei  171 3.   in  vigor   della   pace  di  Utrecht,  e    '' 
statie    quindi    aggregate  alla    Provìncia   dì    Susa .    Ed 
appunto  perchè   al   presente    formano    parte  di  una 
"Provincia   Italiana,  il    Re    Carlo    Emanuele   con    un 
suo  biglietto ,  che   indirizzò    nel  1750.  all'  Intendente 
\  che  è  anche  Riforraator  delle    scuole  della  Provin-    ^ 
eia  )  stabili  uno  stiperidio  per  un  professor  di  lingua 
Italiana    nel  Collegio    di  Oul:< ,  stabilimento  necessa- 
rio ,  dacché    gli   ordini  ,  e   gli    editti  si    promulgano-   \ 
•in  tutte  quelle  terre  in  lingua  Italiana  .  Come  questo 
•Utilissimo  provedimento  non  abbia  potuto  sinora  sor- 
'tire  il   suo    effetto,    tuttoché    chi   scrive   non   abbia 
•sicuramente    tralasciato  di   far    le  opportune    rappre- 
sentanze ,  non  è    qui   il   luogo  di    parlarne .    Servirà 
iperò  il  sin  qui  detto  a  mostrar  l' origine  dello  sbaglio 
del  precitato  ijostro  celebre  Scjittore, 
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per  essere  In  lingua  straniera ,  ed  in  queste  no- 
stre contrade  poco  familiare  al  pubblico  ;  ma 
Guìchtnon  quello  ,  che  è  più  ,  Don  Carlo  Umberto  di  Sa- 
dl/aMM^on  ^'^i^  Marchese  di  JMulazzano  figliuolo  naturale 
de  Saxoje  del  prefato  Duca  Carlo  Emanuele  I, ,  e  di  una 
T.lLp.4^6,  principal  Dama  della  Savoja  ,  e  che  poi  fu 
Governatore  della  Città  di  Mondovì  ,  in  una 
sua  lettera  scritta  nel  1Ó26.  mentre  che  già  era 
Colonnello  di  un  Reggimento  ,  conlessa  ,  che  , 
avendo  ricevuto  una  lettera  in  lingua  Francese 
da  non  so  qual  Ufficiale  intorno  ad  affari  della 
sua  soldatesca  ,  non  gli  rispondea  per  non  saper 
egli  scrivere  in  quella  lingua  *  .  Or  si'  consideri 
che  questo  signore  ,  sebben  personaggio  di  alto 
affare ,  uscito  di  sangue  Principesco  ,  figliuolo 
di  madre  nobile  oltramontana  ,  non  solo  igno- 
rava la  lingua  Francese  più  colta,  ed  elegante 
da  poterne  far  pompa  ,  ma  n'  era  al  buio  a  tal 
di  non  sapersene  servire  scrivendo  per  necessità 
di  negozio  ad  un  semplice  Ufficiale  ;  osservisi 
che  non  solo  era  persona  principalissima  per 
nascita  ,  ma  eziandio  uomo  di  maneggio ,  come 
manifestamente  risulta  da  molte  lettere  di  lui , 
che  conservo  originali ,  ed  anche  dal  solo  esser- 
gli stato  affidato  il  comando  di  un  Reggimento 
dal  Duca  suo  padre.  Principe  avveduto  quanto 
altri  mai  ;  riflettasi  per  ultimo ,  eh'  egli  non 
mostra  ribrezzo  veruno  di    confessar   1'  ignoranza 

*  Air  Officiale  ,  che  mi  scrive  anco  di  questo  panico- 
.  lare  non  rispondo  per  avermi  esso  scritto  in  lingua  FraU' 
cese  pr  non  saper  io  scrivere  in  quella  lingua ,  e  cosi 
mi  favorirà  V.  E.  di  disingannarlo.  -  Lettera  di  D. 
Cario  Umberto  di  Savoja  in  data  di  Cherasco  5. 
Marzo  1626.  diretta  al  Presidente  Prospero  Galeani 
Governatore  del  Mondovì. 
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sua  di  quella  lingua  ,  non  cerca  sutterfugi ,  ma 
tal  cosa  palesa  apertamente  ,  e  poi  si  faccia  ra- 
gione del  pochissimo  conto,  in  cui  è  da  cre- 
dere fosse  tenuto  dai  grandi  l'  idioma  Francese 
in  Piemonte  .  Se  qualche  studio  si  fosse  posto 
Tiilora  in  esso  dalle  gentiU  ,  e  nobili  persone,  si 
sirebbono  almeno  recato  a  vergogna  d'  ignorar- 
lo affatto  . 

Non  cominciò  pertanto  ad  allignar  quella 
'igua ,  né  a  gittar  radici  in  Piemonte  presso 
uella  ,  che  chiamasi  buona,  ed  anche  alta  so- 
cietà ,  se  non  da  un  secolo  circa  a  questa  parte 
sotto  le  reggenze  delle  due  Duchesse  Cristina  , 
e  Giovanna  Battista  entrambe  Francesi  . .  Quella 
fu  r  epoca  appunto ,  in  cui  oltre  ai  limiti  della 
Francia  si  diffuse  1'  idioma  Francese  ,  ed  impos- 
ibil  era  in  tanta  vicinanza  di  contrade  ,  e  cor- 
ispondenza  d'interessi,  che  non  s'introduces- 
sero in  Piemonte  i  modi,  le  usanze,  e  per  fine 
la  lingua  di  quella  nazione,  che,  giusta  V  os- 
servazione  dell  Abate  di  S.  Keal ,  riesce  mira-  ^tat  de  la 
bihnente  a  secondare  le  naturali  femminili  in-  Frunce  m 
clinazioni  sia  nelle  opere  d'  ingegno,  che  con  Lesso Us'ig, 
quelle  di  manuale  industria  .  Ciò  non  pertanto  Cav.  di  s. 
la  nazi on  Piemontese  non  prese,  se  non  se 
superficialmente,  una  così  fatta,  tinta  di  modi , 
ed  usanze  Francesi  ;  e  le  leggi  ,  la  pubblica 
istruzione ,  le  produzioni  letterarie  anche  sotto 
il  femminile  governo  di  quelle  Principesse  Fran- 
cesi continuarono  ad  essere  Italiane  ;  i  più  savj 
tra'  Piemontesi  ,  unitamente  al  Popolo  ,  sempre 
Italiani  si  riputarono ,  e  per  Italiani  sempre 
fummo  considerati  da  ognuno' ,  e  a  ■  dispetto  di 
tanti ,  e  tante    tra  noi  contaminati  di  Galloma- 
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nia  ,  tuttora  il  siamo .  Che  più  ?  per  sin  ne'  di- 
fetti ci  dimostrammo  Italiani  in  que'  tempi 
medesimi  :  perciocché  se  nel  Cinquecento  non 
erano  mancati  scrittori  al  Piemonte  assai  ap- 
plauditi ,  che  scrissero  colla  eleganza  ,  e  col 
buon  gusto  in  quel  secolo  comuni  in  Italia  , 
avemmo  nell'  abate  Tesauro  uno  de'  principali 
antesignani  di  quel  turgido ,  metaforico ,  e  fal- 
samente concettoso  stile  ,  che  corruppe  ,  e  de- 
formò neir  ultimo  passato  secolo  tante  opere  di 
Italiani  autori  altronde  ingegnosissimi . 

Che  se  non  sono  gh  Italiani  così  difficili  co- 
me  i  Francesi  ad  accordarci  il  consorzio  loro  , 
la  loro  società  letteraria  ;  gli  uomini  più  grandi 
della  nazion  nostra  di  nutrir  sentimenti  Italiani, 
eziandio  dopo  quelle  reggenze  ognora  si  vanta- 
rono .  Rechiamone  un  esempio  in  un  uomo  di 
guerra  ,  ordine  di  persone ,  che  più  d'  ogni  al- 
„        .„      tro  affetta    la    lingua ,  ed   i    modi    Francesi  .    Il 

Verona  lUu.  ii-»*i  \  t    re  • 

panelli,  e.  fatto    vieu    narrato    dal    Marchese    Maffei ,  onor 

r.p.  10^.  ^^  Verona,  e  dell'Italia  tutta,  a  cui  tanto   dee 

■  "*    *  la    letteratura    del    Piemonte    da    lui    riguardato 

*: in P'^'^'ì^  come    una    seconda    sua    patria .    Nel    principio 

dell'Arte  di-  r  "^      T- 

fiom.  al  Re  del  corrente  secolo  vennero  colle  truppe  rran- 
Vatorio  QQ^^  JQ  Piemonte  alcuni  ingegneri  di  quella  na- 
zione ,  e  come  bramosi  di  conoscere  gli  uomini 
celebri  nell'  arte  da  loro  professata ,  cercarono 
del  signor  Bertola  ingegnerò  di  grido,  che  mol- 
to più  ne  acquistò  poscia  nella  difesa  di  Tori- 
no .  Cortesemente  questi  gli  accolse  ;  ma  par- 
lando essi  (  come  sempre  fanno  nelle  contrade 
straniere  gli  uomini  di  quella  nazione  )  in  Fran- 
cese ,  rispondea  l' altro  in  Italiano  ,  affermando 
<li  non  saper  il  Francese ,  siccome  quello  che 
non  era    uscito    mai   d'  Italia,  ed    avea    fatto  i 
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suol  stud]  in  Toscana .  E  perchè  grandi  faceva- 
no essi  le  meraviglie  come  altri  potesse  senza 
la  lingua  Francese  aver  appresa  T  arte  loro , 
molto  più  mostrò  egli  di  farne  come  avessero 
essi  potuto  diventar  ingegneri  senza  ben  posse- 
der r  italiana  .  Seguita  transazione  su  questo 
punto,  e  convenuto  che  ciascun  parlasse  la  pro- 
r  :a  lingua  ,  chiesero  al  Bertola  que'  Francesi 
qual  concetto  avesse  formato  del  Vauban ,  e 
del  suo  nuovo  sistema  di  fortificazione .  Egli , 
che  come  buono  ,  ed  antico  Piemontese  era  di 
umor  gioviale  ,  e  quella  ignoranza  di  libri  ,  e 
dell'idioma  Francese  ad  arte  fingea ,  per  tra- 
stullarsi alquanto,  rispose  non  sapere  che  autore 
si  fosse  cotesto,  né  qual  professione  avesse  fatta. 
Guardandosi  1'  un  1'  altro  in  atto  parte  di  beffa, 
e  parte  di  meraviglia,  cominciarono  allora  que- 
gli Ufficiali  Francesi  a  magnificare ,  e  ad  espor- 
re ampiamente  colla  voce ,  e  colla  penna  le 
invenzioni  a  questo  autore  attribuire  .  Ma  il 
Bertola,  senza  nulla  scomporsi,  ri  pigliò  notissime 
essere  a  lui  tali  cose  tutte ,  ma  aggiunse  non 
esser  queste  punto  in  Italia  nuove  ,  ma  antiche 
molto  ,  ed  essere  state  dagli  Italiani  inventate  , 
e  poste  in  opera  gran  tempo  avanti  .  E  qui 
fattosi  più  serio  il  discorso,  cominciò  a  cavar 
fuori  suoi  libri  ,  ed  a  squadernar  sotto  gli  occhi 
loro  le  opere  dei  De-Marchi,  dei  Cattaneo,  dei 
Busca  ,  degli  Alghisi ,  e  di  tanti  altri  nostri  va- 
lenti scrittori  di  quel  genere  sino  del  secolo 
XVI. ,  e  i  disegni  delle  Fortezze  a  que'  tempi 
da  loro  ideate  ,  e  piantate ,  facendo  loro  osser- 
vare perfettamente  espresse ,  e  descritte  assai 
prima  che  il  Vauban  nascesse  quelle   particolari- 


Boterò  Rei. 
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tà,  che  credevano  da  lui  pensate,  ed  introdot- 
te, di  modo  che  attoniti  quegli  Oltramontani,  da 
lui  si  partirono  con  molto  miglior  coacetto  del 
valor  Italiano  anche  in  questo  particolare ,  di 
quello  ,  che  ne  avessero  da  prima  *  .  Tal  latto 
non  si  è  da  me  qui  recato  per  diminuire  in 
nulla  le  glorie  di  quella  abbastanza  famosa  na- 
zione, ma  soltanto  per  accennare  un  esempio 
insigne  tra  molti  ,  che  mostrasse  quanto  di  cuo- 
re ItaUaiio  si  sieno  mai  sempre  pregiati  que' 
Piemontesi  ,  i  quali  non  meno  per  ingegni,  che 
per  amor  verso  la  patria ,  e  per  segnalati  servi- 
gi più  degli  altri  si  distinsero  :  aggiungasi ,  che 
non  vi  ha  contrada  in  Italia ,  dove  la  nobiltà 
*  primaria  sia  ed  Italiana  d'  origine ,  e  più  antica, 
ed  illustre ,  come  due  secoli  ormai  son  passati 
^Tìem7nu  ebbe  a  confessare  un  gentiluomo  nobilissimo 
p.ioz.Tori-  Napolitano  al  nostro  Boterò;  e  dove  minor 
no  1607.  numero  si  trovi  di  famiglie  illustri  di  origine 
forestiera  ,  e  dalla  Italiana  diversa  ,  il  che  prin- 
cipalmente derivò  dal  non  avere  avuto  in  que- 
ste contrade  lungo ,  né  ampio  dominio  Principe 
alcuno  straniero  da  gran  tempo  a  questa  parte  . 
Molte  sono  bensì  le  famiglie  originarie  Tosca- 
ne,  e  delle'  altre  Provincie  d'  Italia ,  come 
ì  cognomi  medesimi  5  non  che  altro,  il  dimo- 
strano 

*  Sarebbe  da  desiderarsi ,  che  si  raccogli  e  ss  ero  ,  e 
si  dessero  alla  luce  le  notizie  della  vita  ,  e  degli  stu- 
dj  di  questo  nostro  valoroso  ingegner  Torinese ,  che 
si  può  chiamare  primo  institutore,  e  padre  di  quelle 
nostre  scuole  militari  di  Artiglieria ,  e  di  fortificazio- 
ni ora  rinomate  in  tutta  Europa.  Forse  ebbu:  egli  per 
maestro  quel  Donato  Rossetti ,  che  pubblicò  qui  in 
Torino  la  sua  Fortificazione  a  rovescio  nel  1678. 
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Strano  *,  e  tra   le   altre    Piemontese  è  diventata 

la  discendenza  dt;l  primo    storico  di  vaglia  ,  che 

vanti    la    Toscana,  e  per    la   scelta    delle    cose 

narrate ,  e  per    la    maniera  di    raccontarle    ante-    Dino   Com- 

posto    dal    celebre  Muratori  a  Ricordano  Mala-    ^|^_  ^^;  ^' 

spina ,    ed   ai    due    Villani ,    de'  quali    ultimi   è    ^66, 

eziandio  piiì  antico . 


V.  Murai, 
prefa{.  alla 
Storia    di 


§.        III. 

La   Savoja  ,  ed  il  Piemonte ,  sehben  formino 

uno  stesso  Dominio ,  ebbero  sempre 

lingua  diversa  . 

I  limiti  naturali  non    sono    già  solamente  in- 
alterabili   nella    geografia    fisica ,    ma    parimente 
nella  letteraria  .    Sino  da'  più  rimoti    secoli  sono 
quasi  una  stessa   famiglia  da  uno  stesso  Sovrano 
governate  la  Savoja ,  ed    il    Piemonte  ;    ciò  non 
]  ostante    la    sua   lingua  ,  ed  i  suoi    studj  ciascun 
Popolo  ritenne  .  Tutti  gli  scrittori  Savojardi  fu- 
rono Francesi ,  i    Piemontesi    Italiani  .    E    se    il 
prenominato  Conte    di    S.  Martino    fli    uno  de* 
i  primi  gramatici  dell*  idioma  Italiano ,  Claudio  di 
\  Seyssel,  anche  egli  contemporaneo  del  Bembo,  fli 
!  il  primo  a  dettare    opere  dottrinali ,  e    traduzio- 
ni di  autori  classici  in  lingua  Francese ,  Vauge- 


*  Tali  sono  Orsini ,  Colonna  ,  Pallavicini ,  Sanvi-» 
tali ,  Maffei ,  Alberti ,  ec.  Nella  sola  Città  di  Pine-» 
rolo  ,  tuttoché  posta  all'  ultimo  confine  d'  Italia , 
rammenta  Monsignor  dslla  Chiesa  Falconici ,  Capr 
poni ,  Martelli ,  ec. 

Nap.   Fot,  L  Q' 


siTUicciardirii 
Stor.  d'hai, 
ìih.  V.  all' 
anno  1503, 
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las  fu  i!  primo  regolatore  del  moderno  rlforma?- 
to  idioma  della  Francia  ,  S.  Real  uno  de'  più 
rinomati  se  ittori  del  secolo  di  Luigi  XIV.  ,  e 
Ducis  meritò  di  occupare  a  questi  ultimi  tempi 
il  luogo  neir  Accademia  Francese  lasciato  vuoto 
da  un  Vdlraire  . 

Si  è  la  natura  medesima ,  che  col  fraporre 
tra  noi  ,  e  le  oltramontane  nazioni  gli  asprissi- 
mi  giochi  delle  alpi  ,  col  farci  nascere  sotto  il 
cielo  d'  Italia  ,  coli'  inspirarci  in  cuore  gli  Ita- 
liani sentimenti ,  col  darci  inclinazioni ,  costumi, 
modi  a^Ii  Italici  popoli  conformi ,  col  renderci 
©rtremodo  difficile  1'  uso  della  lingua  Francese , 
ed  il  far  corpo  con  quella  letteraria  repubblica  , 
facile  d'  altro  canto,  e  connaturale  cogli  Italiani- 
r  unione ,  Italiani  ci  vuole  ,  ed  alla  lingua  Ita- 
liana ci  chiama .  E  non  v'  ha  che  la  nausea 
delle  cose  proprie ,  la  tirannia  della  moda ,  l* 
affettazione ,  la  svogliatezza  ,  il  poco  amore  y 
anzi  r  avversione  a'  costumi  nazionali  ,  che 
spinger  ci  possa  a  spogliare  in  questa  parte  V  in-» 
dole  nostra  per  vestirne  una  straniera ,  lasciando 
a  dir  così  le  arm.i  appropriate  alle  nostre  forze; 
per  impugnarne  altre  ,  che  d'  impaccio  ci  riesca-' 
no,  non  mai  di  difesa.  E  non  dovremo  temer 
noi,  che  e'  intervenga  nelle  cose  letterarie ,  come 
appunto  in  quelle  della  guerra  successe  a  quel 
nostro  Astigiano ,  che  nel  famoso  abbattimento 
di  Quadrata ,  avendo  prese  le  armi  contro  la 
nazione  Italiana  per  li  Francesi ,  non  solo  con 
essi  divise  1'  onta  di  rimaner  vinto  dagli  Italia-: 
ni  ,  ma  .  restato  morto  sul  campo  ,  si  giudicò 
allora  da  (  g-luno  meritamente  aver  portata  1^ 
pena    della    sua    stoltezza ,    giacché    per    nazioq 
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forestiera  avea  voluto  combattere  contro    1*  onor    ":  '"'  ^ìovi» 
della  patria  ?    Laddove    quando    tutta    intera    la    yua'dì  Con- 
nazion    nostra    alla    lingua    Italiana    si  vol^iesse ,    tairo* 
allora  si  potrebbe  dessa  dar  vanto  di  esser  quel- 
la ,  che  siccome  dalle  porte  Italia    tutta  col  va- 
lore ,  e  col  consiglio  protege[e ,  e  difende  ,  e  ne 
veglia  alla  sicurezza ,  così  contro  il  torrente,  che 
la  straniera    letteratura ,  gli    stran'eri  costumi  ,  e 
le  straniere  dottrine  in  un  colla    lingua  straniera 
seco    traendo    minaccia  d'  innondarla ,  opponesse 
par-m^nte,  come  in  parte  già  fa,  valido  argine, 
ed  insuperabile  . 

Posto  adunque ,  che  ogni  rinomato  popolo 
servito  siasi  mai  sempre  della  naturale  sua  lin- 
gua ,  la  cognizione  ,  e  le  ricchezze  degli  altri 
idiomi  non  impiegando  se  non  se  per  rendere 
pili  dovizioso,  più  maneggevole,  piìi  elegante  il 
prop'io  ,  e  natio  ;  posto  che  la  lingua  Italiana 
sia ,  come  di  fatti  si  è  ,  la  lingua  volgare  colta 
de'  Piemontesi ,  in  essa  d  ibbiam  porre  il  nostro 
principale  studio  per  renderla  comune  alla  nazio- 
ne tutta,  sia  a  quelle  classi  di  persone,  che  un*  .| 
altra  ne  coltivano ,  sia  al  minuto  popolo ,  che  j 
nessuna  ;  dobbiamo  adoperarci  per  renderla  j 
celebre  ,  conosciuta  ,  ed  illustre  ogni  volta  più  ' 
fuori  d'  Italia  ;  il  che  in  nessun*  altra  guisa 
ottener  non  si  può  ,  fuorché  col  dar  opera 
al!e  arti  ,  alle  scienze .,  ed  alle  lodevoli  pro- 
fessioni d'  ogni  maniera  ,  coli'  amar  la  patria , 
coir  apprezzarla  ,  collo  imbeverci  di  sentimen- 
ti nòbili  ,  e  generosi,  colla  magnanimità,  col 
valore  ,  e  quindi  collo  spiegare  in  ogni  oc- 
correnza nella  lingua  nostra  i  proprj  con- 
G  2 
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cetti  .  L'  amor  della  patria  ,  della  gloria  ^ 
della  virtù  ,  le  estese  cognizioni  ,  e  lo  stu- 
dio di  diffondere  la  propria  lingua  furono 
le  ali  ,  che  portarono  dall'  una  all'  altra 
estremità  dell'  universo  ,  e  che  tramanderan- 
no a'  secoli  rimoti  la  fama  delle  più  rinomate 
nazioni  * 


Il  FIN£  DEL  LIBRO  PRIMQ . 
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DELL'    USO, 
E     DEI     PREGJ 

DELLA 

LINGUA    ITALIANA 

LIBRO  SECONDO. 


C  A  P  O     L 

éARATTERE  DELLA   LINGUA   FRANCESE    QUALE 

SI  È'  a'  giórni  nostri  . 

,/\vvegnachè  io  mi  lusinghi  di  avere  ad 
evidenza  dimostrata  la  necessità,  in  cui  trovansi 
i  Piemontesi  di  riconoscere  la  lingua  Italiana 
per  lingua  loro  volgare  letteraria  ,  necessità,  per 
ragion  di  cui  non  si  può  ad  essi  concedere  la 
facoltà  di  scegliere  tra  essa  ,  e  la  Francese  quel- 
la che  più  gradisse  *,  niente  di  meno  per  toglier 
via  ogni  dubbio  ,  che  rimaner  potesse  sopra  di 
ciò ,  conceder  voglio  ,  che  libera  sia  per  anco 
una  tale  scelta ,  e  dico  ,  che  eziandio  in  questa 
supposizione  si  vorrebbe  scegliere  la  Italiana 
bensì  ,  e  non  mai  la  Francese  per  lingua  vol- 
gare dominante  da  tutti  i  Piemontesi  scrittori . 
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Non  mi  è    ignoto ,  che    strana  a    più    d' uno  , 
sembrar  dovrà    una   così    fatta  asserzion  mia  ,  e  | 
veggo  molto  bene ,  che    mi  accingo  a    difficile ,  j 
e  perigliosa  impresa  .    Mi  è  forza  entrare  in  di-  j 
scussioni ,  e  paragoni  scortesi    in  certa  maniera  , 
e  dispettosi  ,  essendovi  impegnata    la  gloria    let- 
teraria   di    due    nazioni    grandi  .    Procurerò    ciò 
non  pertanto    di    governarmi    in    modo  di    non 
offender  ogni  ragionevole   persona.    E    prima  di 
tutto  devo  avvertire  ,  che    non    tanto    per  guar-« 
darmi    dalla    naturale    prevenzione,  che    altri  in> 
me  voglia  supporre  ,  come  perchè  da  me  stesso 
ini  conosco  non  abbastanza  versato    nello   studio 
della    lingua,    e    della    letteratura    Francese,    io 
non    farò    altro    in    questo    paragone    delle    due 
lingue,  che  mi  è  forza  mtraprendcre ,  se  non  se 
schierare  sotto  gli  occhi  altrui  le  riflessioni  fatte 
in  questo    proposito  da    autori    class. ci  ,  e   ripu- 
tatissimi    per    lo  più  Francesi  ,  i  quali    non  solo 
accetto    per    giudici    della    lingua    propria  ,  ma 
neppur  rifiuto    per  recar  sentenza  della  Italiana  , 
ogni  qual  volta    ne    abbiano  avuta    qualche  co- 
gnizione ,    e    per     det^  mi.iare     quali    sieno     i 
pregi ,  quali  i  ditetti    sia  dell'  uno  ,  che  dell'  al-  > 
tro   idioma  . 

§.  I. 

Mal  fondati  elogi  dati  alla  lingua  Francese 
dal  Padre  Bouhours, 

(jErtamente  tra  gli  spassionati,  ed  intelligenti /l 
giuu  CI  della   portata,  del    genio,  e   del    valore' 
de'  succennati  due    linguaggi  non  si  metterà  mai 
dà'  Francesi  medesimi  di    senno   il  P.  Bouhours 
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"tutore  de'  Trattenimenti  di  Eugenio  ,  e  di  Ari- 
sto .  Nessun  dichiarato  nimico  della  pulita , 
chiara  ,  e  gentil  lingua  della  Senna  sarebbe  mai 
petuto  riuscire  ad  annoverarne  con  maggiore 
accuratezza  i  difetti,  di  quello,  eh'  ei  fa  per 
i  trarne  soggetto  di  commendazione,  e  di  encomj, 
quasi  fossero  pregi  unici  di  quello  idioma  .  Se 
il  moderno  Francese  non  ha  diminutivi  si  è  per 
essere  lingua  seria ,  e  grave  ;  se  non  ha  super- 
lativi si  è  perchè  mal  soffre  le  esagerazioni  ; 
se  è  ristretta  tra'  ceppi  gramaticali  ,  se  manca 
di  entusiasmo  ,  non  ha  forza  per  sollevarsi ,  non 
immagini  vive ,  non  belli  ardiri ,  si  è  per  esser 
linguaggio  più  d'ogni  altro  ragionevole.  Se  non 
conosce  lingua  poetica  ,  non  parole  composte  ,- 
si  è  per  esser  dessa  la  più  naturale,  la  più  sem- 
plice ,  e  schietta  di  tutte  le  hngue  .  Se  non  ha 
Voci  sdrucciole  ,  è  più  propria  ad  esser  parlata  ; 
e  se  per  fine  non  è  capace  d'  inversione  ,  ap- 
punto per  questo  superiore  ei  la  dichiara ,  e 
vincitrice  delle  lingue  tanto  vantate  Greca ,  e 
Latina  più  d' ogni  altro  idioma  di  così  fatto 
vizio  infette  .  Non  vi  ha  in  somma  difetto,  che 
queir  uomo  imperturbabile  non  rivolga  in  lode  , 
e  pregio  luminoso;  non  tralasciando  neppur  le 
vicende ,  a  cui  dovette  andar  soggetto  il  lin- 
guaggio Francese ,  per  cui  antiquati  sono ,  e 
vieti  gli  scrittori  contemporanei ,  non  già  dirò 
di  Dante,  e  di  Boccaccio,  ma  del  Tasso,  e 
del  Guarini,  per  trarne  materia  di  nuovo  elogio. 
Se  non  fosse  noto  abbastanza  con  quale  candi- 
dezza abbia  scritto  il  Padre  Bouhours  ,  e  quali 
fossero  i  sentimenti  di  amore  verso  la  patria 
sua  ,  da  cui  era  egli  animato  ,  sospettar  si  po- 
trebbe   in  vero ,  che  avesse  egli  scritto    ironica- 
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f  Magalotti 
LettcrcT.ìl. 
p.  IO.  -  leu, 
del  Panciati- 
chi  dei  IO. 
FMr.  1671. 


mente ,  e  che  il  maligno  piacere  pigliar  si  vo- 
lesse di  metterne  in  ridicolo  in  cosi  fatta  guisa 
la  lingua  presso  le  nazioni  straniere .  La  lingua 
Italiana  poi  da  questo  buon  Gesuita  si  vilipen- 
de come  se  del  più  oscuro  ,  rozzo  ,  e  sgarbato 
dialetto  si  trattasse ,  che  uom  abbia  parlato 
giammai  ;  e  ravvisando  appunto  in  essa  quelle  , 
che  a  parer  suo  son  macchie  opposte  a'  pregi 
da  lui  trovati  nella  lingua  sua,  sebbene  in  realtà 
sien  lodi,  conchiude  in  una  parola  non  troppo 
filosoficamente ,  né  gentilmente ,  che  il  carattere 
proprio  del  linguaggio  Italiano  si  è  di  esprimere 
al  vivo  quello  de'  saltimbanchi . 

Lorenzo  Panciatichi ,  che  trovavasi  in  Parigi 
quando  uscirono  alla  luce  cotesti  Dialoghi ,  non 
è  da  dire  con  quale  orrore  udisse  cosi  fatte  ca- 
lunnie ,  e  villanie  ,  com'  ei  le  chiama  .  Anima 
perciò  in  una  sua  lettera  il  celebre  Conte  Ma- 
galotti a  ribatterle  ;  soggiunge  non  bastare  il 
passarsela  colla  solita  scusa  ,  dicendo  della  no- 
stra favella  : 

t.^  »  Ella  è  si  gloriosa,  e  ciò  non  ode; 
doversi  impugnar  la  penna  ,  e  per  maggiormen- 
te obbligarlo  a  ciò  ,  avere  sparsa  voce  apposta 
per  tutto  Parigi ,  eh'  esso  Conte  stava  compo- 
nendo un  discorso  in  difesa  della  lingua  contro 
tali  non  meno  sciocche  ,  che  maligne  accuse  . 
Il  Magalotti  peraltro  non  ne  fece  poi  nulla ,  ed 
il  Pvedi  soltanto  nelle  note  al  Ditirambo  accen- 
nò ,  che  biasimevoli  non  erano  i  diminutivi  , 
senza  nominare  nemmeno  il  P.  Bouhours .  Ma 
ciò ,  che  gli  Italiani  non  fecero ,  venne  fatto 
indire: tamente  da'  più  rinomati  ,  ed  eleganti 
scrittori  della  Francia ,  per  veri  difetti  del  pro- 
prio   idioma    riconoscendo   queÙi ,    che     difetti 
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pur  sono ,  e  per  conseguente  come  pregi  lode- 
voli le  qualità  opposte.  Ad  ogni  modo  io  son 
sicuro,  che  nessuno,  tra  tanti  savj ,  e  spassionati 
uomini ,  di  cui  abbonda  quel  coltissimo  Regno , 
vorrà  vietarmi ,  che  in  vece  di  attenermi  ad 
uno  scrittore  elegante  bensì  ,  ma  senza  filosofia  , 
e  senza  vigore  qual  si  fu  il  Bouhours ,  io  rico- 
nosca per  giudici  in  fatto  di  lingua  Francese  i 
sommi  genj  Fenelon  ,  e  Racine ,  i  savj  ,  e  giu- 
diciosi  critici  RoUin  ,  la  Mothe ,  Dacier ,  e 
Brumoy  ,  ed  i  tanto  nella  età  nostra  vantati 
scrittori   Voltaire  ,    e   Rousseau  . 

s-    II. 

Giudicio ,  che  danno  della    lingua  Francese  l  più 
celebri  scrittori  di  quella  na:^one. 

Io  comincierò  per  contrapporre  al  Bouhours 
il  formator  del  Telemaco ,  personaggio  ,  in  cui 
le  belle  doti  dell'  intelletto  gareggiavano  con 
quelle  dell'  animo  ,  di  finissimo  gusto  dalla  na- 
tura dotato  ,  che  estendeva  le  cognizioni  sue 
dalle  scienze  le  più  severe  insino  alle  arti  le  piiì 
amene  ,  capace  egualrriente  di  sostenere  un  lu- 
minoso impiego  neir  ampio  teatro  di  una  corte 
strepitosa ,  di  riuscir  amabile  nelle  brigate  de' 
cortigiani ,  e  nelle  dotte  adunanze  ,  di  vivere  a 
se  tra  i  libri  nel  silenzio  di  una  tranquillità  stu- 
diosa, nutrito  tra  i  classici  delle  lingue  antiche, 
e  scrittor  immortale  nella  propria  .  Quest'  uomo 
grande  adunque  ,  il  quale  per  tanti  rispetti  co- 
noscere dovea  intimamente  l' indole  ,  il  genio  , 
k  portata  ,  le  forze  ,  i  pregi ,  e  le  imperfezione 
del  Franc^^e  idigmi  ;  jtete  una  scrittura  sua  in- 
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dirizzandola  a  quella  Accademia ,  che  siede  so- 
vrana maestra  del  gentil  parlare  ,  in  cui  sembra 
ch'ei  siasi  preso  l'assunto  di  confatare  quanto  in 
lode  della  comune  lor  lingua  venne  dal  Bouhours 
divisato  ,  se  pure  confutar  dir  si  può  il  ricono- 
scere per  imperfezioni  manifeste  quelle  ,  che  il 
primo  riguardò  come  doti  luminose  ,  Ed  in  ve- 
ro, trattandosi  di  cosa  appartenente  a  buon  gu- 
sto ,  a  fino  sapore  di  lingua  ,  e  di  lettere ,  io 
non  saprei  com^  confutar  si  possano  in  altra 
guisa  quelli  ,  che  lo  hanno  depravato ,  fuorché 
col  dire ,  che  di  una  diversa  natura  sien  dessi 
da  quella  degli  altri  uomini ,  che  lo  hanno  mi- 
gliore ;  e  quando  si  facesse  il  caso ,  che  star 
dovessimo,  senza  alcuno  esame,  a  giudicio  di  uno 
dei  due  mentovati  autori ,  non  credo  ,  che  da 
tutte  le  assennate  persone  tanto  straniere  ,  come 
Francesi  esitar  si  voglia  un  istante  nell'  accordar 
la  preferenza  all'  immortale  Arcivescovo  cU  Cam- 
brai  suir  elegante  Gesuita  . 

Confessa  il  Feneloa,  che  l'attuai  lingua  Fran- 
cese, dopo  i  tentativi  troppo  arrischiati  di  Ron- 
sard  ,  venne  da'  gramatici  impoverita ,  ridotta  a 
scheletro ,  e  messa  in  ceppi  ,  correggendosi  da 
essi  r  error  del  primo  con  un  eccesso  contrario. 
Non  osar  mai  dessa  procedere ,  se  non  se  a 
norma  del  più  scrupoloso,  e  più  uniforme  me- 
todo gramaticale  ,  ed  esser  tolta  in  questo  mo- 
dv)  la  via  d'  ogni  sospensione ,  d'  ogni  spirito  , 
d'  o^ni  aspettativa ,  d'  ogni  sorpresa  ,  d'  ogni 
varietà ,  e  sovente  d'  ogni  magnifica ,  e  mae- 
stosa cadenza  .  E  quanto  diffidi  sia  il  voler  in- 
trodurre magnificenza  ,  ed  onda  Ciceroniana  ne' 
periodi  Francesi  ;  ben  il  dimostra ,  che  quelli 
tra  essi ,  i  quali  tentarono  di  chiamar    la  lingua 


<:ARATTERE  della  LING.  francese  §.  77.    1 07 

loro  a  cose  grandi  ,  cadono  spesse  fiate  nel 
turgido  ,  escono  dalla  natura  ,  e  non  vanno 
esenti  dai  rimproveri  degli  inesorabili  puristi  lor 
nazionali .  Ho  udito  io  medesimo  più  volte  per- 
sona d'  ingegno  ,  e  che  ben  sapea  ,  e  per  prin- 
cipe la  sua  lingua ,  affermare  trovarsi  scorrezio- 
ni ,  ed  errori  gramaticali  pressoché  in  ogni  fac- 
ciata di  uno  de'  più  riputati  pomposi  scrittori , 
che  vanti  la  Francia,  il  signor  Thomas,  errori, 
che  da  un  Italiano  ,  il  quale  non  sia  molto  al 
fatto  dell'indole,  e  del  genio  della  lingua  Fran- 
cese sarebbero  scambiati  per  figure ,  e  modi  di 
dire  andantissimi,  e  comuni.  Perciò  Fontenelle, 
chiamato  a  buona  ragione  il  tipo  del  bello  spi- 
rito Francese,  e  che  molto  ben  conoscea  sin 
dove  giunger  potesse  la  sua  lingua,  consigliava 
con  quel  suo  modo  festevole  non  doversi  mai 
dar  nel  sublime  ,  se  non  se  in  caso  di  necessità 
estrema  ,  quasi  si  trattasse  di  dar  nelle  campane 
in  caso  di  universale  pericolo.  Dio  buono!  Egli 
aggiunge  ,  un  sì  fatto  stile  è  sì  poco  naturale  : 
alla  lingua  Francese,  proseguir  dovea. 

Un  celebre  nostro  letterato  *  intendentissimo  di 
cose  poetiche,  e  poeta  ei  medesimo  non  volga- 
re ,  antepone  schiettamente  1'  antico  lirico  Ron- 
sardo    al    famoso    Giovambattista    Rousseau ,    e 


Fontenelle 
pTifa^.  alla 
Storia  digli 
Oratoli . 


*  Apostolo  Zeno  note  alla  Bib.  del  Fontanini  T.  IL 
p.  103.  "  La  poesia  Francese  ha  un  genio  tutto  di- 
5,  verso  dal  Pindarico  ;  e  benché  ella  vanti  i  suoi  U 
„  M  Hte ,  Rousseau ,  e  Voltaire  :  i  versi  loro  non  sono 
„  più  che  un  verseggiamento,  cioè  a  dire ,  una  prosa 
„  misurata,  e  rimata.  Se  tra  loro  fu  mai  alcuno,  che 
„  sopra  gli  altri  si  sollevasse ,  egli  è  stato  Ronsardo  , 
„  che    buon    poeta    si    ìqcc  studiando  i  nostri    bravi 

Italiani  :  ma  di  presente  lodarlo  in  Francia  sarebbe 


un  farsi  oggetto  di  derisione 


e  di  favola. 
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pretende,  che  l'attuale  poesia  Francese,  non  sdIqì 
abbia  un  genio  contrario  affatto  al  Pir.darico  , 
ma  inoltre  che  i  versi  Francesi  altro  non  sieno, 
fuorché  un  verseggia  mento  ,  vale  a  d  re  una 
prosa  misurata ,  e  rimata .  Ad  ogni  modo  gli 
stessi  critici  Francesi  di  questi  ultimi  tempi  con- 
fessano ,  che  Ronsard  fu  poeta  pieno  di  entu- 
siasmo ,  e  veramente  inspirato  da  fuoco  celeste  : 
che  ha  una  immaginazion  pronta,  e  feconda,  e 
dipi:ige  al  vivo  quello  ,  che  racconta  ;  che 
quantunque  soventi  volte  enfatico,  sa  però  esser 
gentile  ;  soggiungono,  i  suoi  versi  non  sono 
buoni  versi  Francesi  ,  ma  son  versi  poetici  più 
^.  Ànnaks  di  quelli  d' ogni  altro ,  e  Omero ,  e  Virgilio 
foctiqucs.  j-jQj^  insegiano  a  far  versi  Francesi  meglio  di 
lui  .  Coiichiudono  adunque ,  che  legger  si  dee 
come  un  poeta,  che  abbia  scritto  in  hngua  stra- 
niera,  e  colla  stessa  disposizione  di  spinto,  col- 
la quale  si  let'gono  appunto  Omero,  e  Virgilio. 
Non  insegna  Ronsardo  ad  esser  poeta  Francese, 
ma  insegna  ad  e.ser  gran  poeta,  se  pur  tal  cosa 
insegnar  si  può  .  Ma  la  comune  de'  leggitori 
Francesi,  non  ostante  le  esortazioni  d/loro  più 
savi  letterati ,  non  vede  mai  altro,  fuorché  quel- 
lo ,  che  li  circo  :da  ;  non  leo;ge  Ronsard,  come 
non  legge  né  Ome  o  ,  né  Virgilio  ,  ed  il  loro 
genio,  come  la  loro  lingua  no  "»  si  può  addime- 
sticare colla  p.)esia  sublime,  ed  entusiastica.  Vn 
contrassegno  tra  molti  si  é  quello  ,  che  coloro 
tra'  Francesi  ,  i  quali  sufficientemente  intendono 
la  lingua  Italiana,  e  ne  gustano  in  diversi  gene- 
ri gli  scrittori ,  nientedimeno,  avvezzi  come  sono 
a  quella  fredda  lor  poes-a  ,  riescono  insensibili 
alle  bellezze  de'  lirici  Italiani .  Hanno,  starei  per 


la   Mcroft , 
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dire ,  in  conto  di  forsennati  il  Chiabrera  ,  il  Fi- 
licaja,  il  Guid' ,  il  Menzini,  quantunque  la  tan- 
to decantata  Ode  alla  Fortuna  di  Rousseau  pa- 
ragonata con  quella  del  Guidi  sullo  stesso  argo- 
mento, sia  nulla  più  di  un  freddo  discorso  messo 
a  fronte  di  un  immaginoso  poema . 

Diceva  il  Marchese  Maffei  scrivendo  al  Vol- 
taire :  »  Gli  accademici  primi  regolatori  della  Letura  al 
H  lingua  Francese  per  darvi  la  gramatica  vi  ^^^'^It^^!' 
»  tolsero  la  poesia  »  e  ben  s'avea  egli  ragione; 
perciocché  quale  può  essere  mai ,  non  che  la 
poesia  ,  ma  T  eloquenza  di  una  lingua  soggetta 
ad  un  andamento  così  uniforme,  e  così  metodi- 
co ;  massime  se  si  aggiunga  la  scarsità  tanto  di 
voci  ,  come  di  frasi ,  che  nella  lingua  sua  rav- 
visa lo  stesso  Fenelon ,  il  quale  confessa  ,  che 
da  circa  cent'  anni  ax:ldietro  al  tempo ,  in  cui 
icrivea ,  altro  non  si  era  fatto,  che  restringerla  , 
irrpoverirla  col  pretesto  di  purgarla  ,  essendosi 
irremissibilmente  sbandito  troppo  msgi^ior  m.me- 
ro  di  vecchi  vocaboli,  e  modi  di  dire,  di  quel- 
lo che  se  ne  fossero  introdotti  di  nuovi .  Ma , 
restringendoci  alla  poesia  ,  la  severità  della  lin- 
gua contro  ogni  inversione  ,  ripete  Fenelon  , 
rende  difficile  oltremodo  lo  scrivere  in  versi 
Francesi .  Sembra  che  cercato  siasi  piuttosto  il 
difficile,  che  il  bello;  ed  un  poeta  Francese,  a 
giudicio  di  lui ,  è  obbligato  a  travagliarsi  tanto 
per  la  disposizione,  ed  il  collocamento  di  una 
sillaba  ,  quanto  attorno  a'  più  alti  sentimenti , 
alle  vive  pitture ,  ed  ai  tratti  energici  .  Ben  ali' 
opposto,  die'  egli,  interveniva  agli  antichi,  pres- 
so a'  quali  le  inversioni  facilitavano  le  cadenze 
numerose  ;  la  varietà  ,  e  le  espressioni  patetiche 
prendevano  la  forma  di  grandi    figure  ,  e  setvi- 
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vano  a  tener  sospeso  lo  spirito  nella  aspettativa 
del  g -ande  ,  e  del  meraviglioso  ;  le  quali  diffi- 
coltà tutte  da  lui  molio  ben  riconosciute  nella 
poesia  Francese  il  sospinsero,  a  parer  mio,  a  det- 
tare in  prosa  il  suo  Telemaco .  Confo  .ta  per- 
tanto il  Fenclon  gli  scrittori  suoi  nazionali  a 
tentar  nuove  voci ,  e  nuovi  modi  ;  ne  fa  sperar 
buona  riuscita  per  la  ragione ,  che  un  nuovo 
più  com  )do  sentiero  si  preferisce  tantosto  ad 
un'  antica  strada  disagiata  .  Oltre  alle  voci  sem- 
pl  ci ,  e  nuove ,  confcissa  mancare  il  suo  idioma 
di  vocaboli  composti  ,  di  frasi  ,  di  modi  di 
esprimersi  ,  e  di  queir  arte  di  congiunger  voci , 
che  non  vi  ha  uso  di  unire  insieme.  E  ben  lungi 
di  biasimare  il  linguaggio  Francese  che  usavasi 
prima  del  Richelieu  ,  non  ha  il  menomo  ribrez- 
zo di  dolersi  ,  e  di  compiangere  la  perdita  dell* 
antica  lingua  dei  Marot ,  dei  D*Ossat ,  degli 
Amiot  da  lui  detta  più  vibrata ,  più  naturale , 
più  ardimentosa  ,  più  energica  ,  più  passionata. 

Ne  fu  il  solo  il  Fenelon  a  piangere  il  desti- 
no di  questa  antica  lingua ,  e  a  desiderarla  coti 
vivo  rincrescimento  .  Il  tenero ,  ed  elegante  Pia- 
cine, dovendo  recare  alcuni  luoghi  di  Plutarco,  si 
serve  della  traduzione  di  Amiot ,  disperando  di 
poter  giungere  colla  lingua  moderna  Francese 
alla  venustà  della  traduzione  nel  vecchio  stile 
del  mentovato  autore;  e  l'assennato  Rollin  atte- 
sta che  non  leggevasi  mai  da  lui  questa  traduzione 
medesima  senza  rammaricarsi  per  la  perdita  d' 
infinite  voc.  di  queli'  antico  linguaggio  pressoché 
alt.ettanto  energico ,  quanto  quello  di  Plutarco  . 
Il  giudicioso  Sanadon  poi  asserisce  non  essersi 
surrogÀii  a'  vocaboli ,  e  modi  di  parlare  or  no- 
bili, or  concisi,  spesse  fiate  naturali ,  e  leggiadri 
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usati  daeli    antichi    scrittori  di  quella    lingua  ,  e    ^oteaWEp. 
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andati  tuori  d  uso ,  altri  cosi  tatti ,  che  «leno  Oraiiu. 
equivalenti  ;  ed  il  tanto  dai  troppo  arditi  pensa- 
tori moderni  celebrato  Bayle  osserva ,  che  sa- 
rebbe stato  desiderabile ,  che  gli  autori  più  illu- 
stri ,  i  quaU  fiorirono  a'  tempi  di  quelle  proscri- 
zioni ,  si  fossero  vigorosamente  opposti ,  e  non 
avessero  lasciato  spogliar  la  lingua  di  voci ,  ed 
espressioni    vaohissime  ;    e    soggiunge ,    che    gli    Bayle  Dkt. 

■  •        -v         'i  »  ]      •      •  1        „         art.  Gournai 

scrittori  pia  valorosi ,  que   medesimi ,  che  meno    n^mara.  (H) 
sentono    1'  impaccio    della    povertà    della    lingua 
non    lasciano    di    lagnarsene  .    A  questi    illustri , 
ed  autorevoli    giudici    del  Francese    idioma    ag- 
giunger si  vuole  il  La-Mothe  ,  il  quale  sostenne    j^^  Mothe  h 
contro  il  Vaugelas ,  che    le    sue   sove-chiamente     Vaye,  Un. 
scrupolose    correzioni  ,    e    men     giuste    censure     ^9*  *  ^^* 
tendevano  alla  rovina,  non  che  della  eloquenza  , 
ma  della  lingua  stessa  Francese ,  che  riducevano 
alla  mendicità  ;    e  che    le  volpi  di  Sansone  non 
aveano    sì    crudelmente    devastate    le    messi    de* 
Filistei  ,    quanta    era    la    rovina ,    che    le    regole 
degli     accademici    menar    doveano    nella    messe 
letteraria  di  quella  nazione  .    E  per  recare  alcun 
piij    moderno    scrittore ,    affinchè    sia    manifesto 
qual  concetto    formino    della  attuai   loro    lingua 
i  più    fini    conoscitori   di    essa ,  il    leggiadro ,  e 
gentile  Remond  di  S.  Mard  estendendosi  ampia-      Remond  de 
mente    nelle    lodi  dello    stile    da'  Francesi   chia-    S.   M^rd 
mato    Marotico  dall'  antico  poeta    Marot ,  unico    ^7«/^«e  «- 
reliquato  della  vecchia  lor    Hngua  ,  non  teme  di    flcaion  sur 
affermare  essersi    guastato    il    Francese    per    ab-    ^^  ^onna  p, 
bellirlo  ;  che  la    lingua  di  Amiot ,  e  di  Monta- 
gne aveva    tutte,  le    doti,  di  cui    abbisognava; 
che  poscia  si  è  impoverita,  e  che    tuttora  si  va 
privandola  di  voci ,  di    modi  di    dire ,  onde   in 
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Tece  di  essere  espressiva ,  e  vivace  ,  è  diventata 
nobile ,  e  fredda  .  Nella  poesia  sul  gusto  di 
Marot ,  segue  a  dire  il  signor  Remond ,  quan- 
do la  voce  debole ,  e  fiacca ,  che  si  usa  co- 
munemente ,  non  corrisponde  alla  immaginati- 
va dello  scrittore  ,  si  serve  egli  delle  antiche 
più  energiche  ;  e  siccome  sì  fatto  stile  gode  del 
privilegio  di  non  illanguidire  giammai ,  a  ca- 
gion  di  una  troppo  scrupolosa  costruzione,  di- 
venta più  conciso ,  e  più  naturale  di  quello , 
che  sia  la  comune  maniera  di  scrivere  ,  che 
per  essere  troppo  misurata  ,  e  regolare  ,  riesce 
il  più  delle  volte  fredda  .  Finalmente  V  Abate 
Talbert  nel  suo  Elogio  di  Montagne  premiato 
dall  Accademia  di  Bordeaux  ,  chiama  la  sua 
lingua  monotona,  timida,  incapace  d' inversio- 
ne,  e  di  que'  flirti  avventurosi  ,  che  hanno  ar- 
ricchita la  letteratura  Inglese  ,  costretta  a  sagri- 
EtogedeMì-  ficare  ad  una  eleganza  snervata  tutta  la  sua 
thei  Monta-  energia ,  tale  in  una  parola ,  che  oltremodo  dif- 
TéTaihen  '  ^^'^'  5  ^  P^''  Conseguente  meno  perfette,  riescono 
irTi-infint  l'eloquenza,  e  la  poesia,  spggiungendo ,  che 
Mm  ^"""'  affinchè  ricuperar  potesse  le  sue  forze  ,  conver- 
rebbe retrocedere  di  due  secoli  interi  .  Tutti 
questi  scrittori  adunque ,  del  pari  di  colui  ,  che 
saviamente  disse  ,  che  senza  Montagne  1'  Acca- 
demia non  avrebbe  fatto  altro,  che  acqua  chia- 
ra ,  che  è  tanto  come  dire ,  che  avrebbe  for^ 
mata  una  lingua  pura  bensì ,  ma  senza  vigore  , 
senza  forza  ^  senza  brio ,  senza  elevazione  , 
tutù  confermano  1'  osservazione  di  que'  due 
uomini  sommi ,  che  come  guidatori  della  dotta 
schiera  ho  avanti  ogni  altro  irjiesso  in  campo 
Fenelon ,  e  Racine  . 

§.   Ili, 
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Giudicio ,  che  i   Crìtici  Francesi  recano  delLi  loro 

lingua ,  in  ispecie  confrontandola  colla  lingua 

Greca ,   e  colla  Latina. 

C^He  se  alcun  dicesse,  che  non  già  assolutamente 
della  lingua    loro  così  ragionano    i    più  dotti ,  e 
colti  tra'  Francesi ,    ma  soltanto    paragonando  la 
lingua ,  di  cui  si  servono  al  presente,  colla  antica? 
usata  intorno  al  fine    del    secolo  XVI.    da'  loro 
più    riputati    scrittori  ;  ad  una    tale    difficoltà   ìq 
risponderò    in    primo    luogo,    che    comunque   si 
scoprano  i  difetti  ,  e  le  imperfezioni  di  un  idio- 
ma, sia  pigliando  il  regolo  dalle  astratte,  e  filo- 
sofiche idee  della  perfezione,  sia  mediante  quello 
)iù  palpabile  del  confronto  ,  sussistono    sempre  i 
difetti  medesimi ,  e  la  diversità  in  altro  non  con- 
siste ,    fuorché    ne'    diversi    mezzi    adoperati  per 
riconoscerli  ;  che  anzi  il  confronto  con  una  lingua 
diversa,  e  segnatamente    con  un  idioma    parlato 
una    volta    dalla  stessa  nazione    nella  stessa  con- 
trada, io  il  reputo  uno  de'  mezzi  più  appropriati 
)er  ottener  l'intento,  e  certamente  è  un   mezza 
meno    astruso ,    men    fantastico ,    men    soggetto 
air  errore,  di  quello  che  sia  lo  andar  speculando 
dietro  alle  sottigliezze  di  una  perfezione  ideale. 

E  quando  poi  altri  bramasse,  che  questo  con- 
fronto si  facesse  con  quella  lingua  ,  i  di  cui  au- 
"tori  classici  son  venerati  come  il  modello  del 
buon  gusto  in  tutta  1'  Europa  colta  ,  voglio  dire 
la  lingua  del  Lazio,  io  mi  contenterò  di  recare 
in  mezzo  quanto  in  questo  proposito  viene  in-. 
Nap,   Voi.  1.  H 
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gegnosainente     divisando    il    rinomato     traduttor 

Francese  delle  Georgiche  di  Virgilio  il  signor  de 

Pnf.  à  la     r  Isle.    Quel  popolo  Re ,  dice  adii  ";que  ^nfatica- 

tradna.des     mente  qucsto  sentore,  non  aveva  vocaboli  bassi, 

Georgicjues  i  J    »  VA  ...  ..  ' 

p.  io.  *^  modi ,  de  quali  sdegnassero  servirsi  i  grandi  , 
ed  il  carattere  originale  della  nazione  irnp-ontava 
di  un'  aria  di  maestosa  nobiltà  tutte  le  azioni 
sue.  I  Romani  si  vedevano  ognora  in  pubblico 
e  a  dir  cosi  in  prospettiva  ;  laddove  i  Francesi  si 
vedono  da  vicino  e  più  per  minuto  ,  ondechè 
nelle  tumultuose  assemblee  de'  primi  il  boiler 
dell'  ambizione  ,  V  entusiasmo  della  libertà  face- 
vano fermentare  e  )n  violenza  le  pa^sioni,  mentre 
nelle  ristrette  società  Francesi  la  brama  di  gradire, 
lo  spirito  di  galanteria,  le  impicciolisce,  le  modi- 
difica  ,  le  trasforma.  Con  tal  governo  ,  con  tai 
costumi,  quanto  non  dovea  essere  più  pomposa, 
più  energica,  più  vibrata,  più  espressiva,  e  pas- 
sionata la  li-gua  del  Lazio  .''  I  Romani  viveano 
più  nella  campagna  ;  i  Francesi  moderni  in  città 
(  prosiegue  a  dire  il  signor  de  1'  Isle  )  dal  che 
ne  inferisca,  che  a'  pruni  dovea  esser  dato  il 
dipinger  meglio,  e  rappresentare  gli  oggetti  fisici, 
ed  aitribuFsce  a  questo  motivo  il  riguardarsi  la 
lingua  Francese  come  incapace  di  poesia  epica , 
la  quale  a  forza  d'  immagini  si  sostiene  e  di 
descrizioni.  Senzachò  molto  bene  seppe  questo 
traduttore  osservare  essere  1'  idioma  Francese  ri- 
pieiio  di  vocali  mute  ,  di  sillabe  sorde,  inartico-  \ 
late,  indistinte,  che  ingannano  l'orecchio,  infie- 
voliscoio  il  suono,  son  nemiche  d'ogni  armonia; 
e  ripete  le  accuse  sopra  mentovate  della  niuna 
inversione,  dell'  obb,'go  di  disporre  ognora  le 
frasi  nello  stesso  ordine  di  costruzione,  e  della 
diliicoità  di   unir  voci  tra  loro  con  destro  ;riOdo, 
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onde  più  aggraziato  riesca    il  giro  de' periodi ,  e 
varia  ,  e  numerosa  la  cadenza. 

Ma  prescindendo  da'  paragoni  ,  e  della  lingua 
loro  parlando  i  Francesi  scnttori  senza    relazione 
ad  alcuno  antico,  o  moderno  idioma,  tralasciar! 
forse  di  darle  biasimi  non  piccioli,  e  taccia  d'im- 
pertezioni  considerevoli  ?  e  questi    non    sono  già 
sprittori  superficiali  per  dottrina ,  o  ineleganti  di- 
sprezzatori  della  venustà  dei  dire,  ma  i  più  ver- 
sati nello  studio  di  essa  ,  quegli  appunto,  che,  per 
averla  più  lungamente ,  e  meglio  maneggiata,  ogni 
qualità  sua  conoscono  intimamente.  Quanto  quello 
idioma  sia  mancante  dal  canto  dell'  armonia ,  di 
''cui  pur  ora  ragionavasi,  ben  il  riconobbe  quegli 
che  nelle  cose    musicali ,    non  men  che  di  elo- 
quenza ,  potea  recar  sì  fondato  giudizio  Glovan- 
Giacomo    Rousseau     se    di    qualità    più    diretta- 
mente   alla  letteratura    appartenenti    vogliam    fa- 
vellare ;    r  erudito    Dacier  ,  e  la  dotta  sua  con- 
sorte, anche  in  questo  d'  accordo  col  chiaro  suo 
iiiirito,  non    cessano  di  chiamar    la  lingua    loro 
impacciata  ,  e  schiava  piuttosto  che  ritenuta,  sem- 
pre timida,  e  ristretta,  sempre  priva   di  un  bello 
ardire ,  perche  sempre  tenuta  in  ceppi  dall'  uso  , 
e  senza  la  menoma  libertà  ;  mancante  delle  tinte 
più  dilicate,  non  men  che  di  quella  pratica  ,  che 
consolazione  di  parole  da  alcuni  dicesi  assai  adat- 
tamente ,  per  via  di    cui    si  rendono   gradite  ,  e 
nuove  le  voci  medesime  dure  ,  basse  ,    e  disag- 
gradevoh ,    priva    di    numero,    e    di    quel   coX 
fatto     misto    di    austero ,    e    di    florido    sorgente 
di  grazie  ,  e  perciò  dèila  poesia  Omerica  princi- 
palmente incapace.    Chi    poi  come  il  Bouhier  la 
disse  meno  ricca ,  meno  energica    della  Inglese  , 
serva  dell'uso,  e  delle  regole,  timida  ad  un  tal 
H  z 
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segno,  che  le  figure  un  poco  forti,  ed  ì  voli' 
della  immaginazione  sono  ascritti  a  vizio  per 
non  dir  riguardati  come  stravaganze  ;  tal  altro 
come  il  Segretario  medesimo  della  Crusca  Pari- 
gina voglio  dire  1'  Abate  Du-Bos  anti-musicale  ,. 
ed  anti-pittorica  la  giudicò  per  costituzion  sua  ; 
e  Voltaire,  che  ogni  stile  ,  se  non  con  egual  lode, 
certamente  con  franchezza  ,  e  con  bravura  non 
ordinaria  maneggiò  ,  giunse  a  qualificarla  per 
mancante  per  anco  di  precisione  ,  di  ricchezza  , 
di  forza ,  e  per  la  meno  poetica  delle  lingue  di 
Europa. 

Né  gioverebbe  T  opporre  ad  un  sì  fatto  giudizio 
le  eccellenti  tragedie  e  commedie,  che  pur  vanta  ^ 
il  teatro  Francese,  senza  controversia  il  primo  tea- 
tro di  Europa  ,  poiché  giustamente  riflette  il  poc' 
anzi  lodato  signor  De  ?  Isle  ,  che  lo  stile  della 
tragedia  è  assai  poco  diverso  da  quello  della  con- 
versazione nobile  ,  e  lo  stile  della  commedia  da 
quello  della  conversazion  famigli.^re  ;  e  che  T 
idioma  Francese  ristretto  a  que'  due  generi ,  è 
rimasto  timoroso  ,  e  povero  nel  resto  per  modo 
che,  imprigionato  ognor  sulla  scena,  non  osa  spa- 
ziare liberamente  pei  vasti  campi  della  poesia 
amena,  florida,  sublime,  e  pomposa.  Una  dili- 
catezza  superba  ,  segue  egli  a  dire ,  ha  sbandito 
un  infinito  numero  di  espressioni ,  e  d' immagini, 
e  la  lingua  nel  farsi  più  dignitosa  è  diventata 
eziandio  più  povera.  I  grandi  collo  abbandonare 
al  popolo  r  esercizio  delle  arti ,  gli  hanno  la- 
sciato parimente  le  voci  ,  che  ne  esprimono  le 
operazioni.  Alla  povertà,  per  questo  medesimo 
rispetto,  la  debolezza  a  parer  suo  va  congiunta  ; 
perciocché  il  popolo  infonde  nel  suo  parlare 
quella,  franchezza ,  quell'  energia ,  che  con    forza 
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dipinge ,    ed    impronta    le    idee ,    le    passioni ,  i 
sentimenti  ;    laddove    il    linguaggio    de'  grandi  è 
misurato,  cauto,  e  circospetto  al  pari  di  essi.  Ora 
dopo  tutti  questi  giudizi  intorno  alla  lingua   loro 
di  scrittori  Francesi,  massime  critici ,  e  traduttori 
non  dovrà  esserci  permesso  di  compendiarli   tutti 
con  recare  in  mezzo  quanto  ,    appunto   parlando 
delle  traduzioni  di  Omero  tentate  in  lingua  Fran- 
cese ,  dice    il  rinomato   nostro    Italiano    scrittore 
Abate  Bettinelli,  che  fu  in  Francia  ,  conversò  coft 
Voltaire ,    e    quella  letteratura  ,    e   quella  lingua        Bmineilh 
conosce    fondatamente?    Que'  versi  a  compasso,    ^P^^^  Tom. 
esclama    egli    adunque ,  quelle    cesure    taglienti  ,    fuWdJ'ufn. 
quelle  rime  aggiogate  ,  que' tronchi  sensi,  quella    \a   p.   np. 
prosaica  costruzione  ,   tanti  sordi  dittonghi  ,    tanti    ^"^  ^^^* 
suoni  nasali ,  tal  povertà  di  voci    composte  ,    di 
frasi  pittoriche,  di  figure ,  di  traslati  ponno  stare 
con  Omero  ? 

§.     I  V. 

Carattere    della  lingua  Francese   prima  del 

Cardinal  di  Richeiuu  ;  impossibilità 

di  far  rivivere  tal  lingua, 

JVlA  qui  potrebbe  ripigliar  taluno  :  se  i  difetti  dd 
moderno  Francese  sono  molto  ben  conosciuti  da' 
piij  eloquenti ,  e  sensati  scrittori  di  quella  nazio- 
ne j  se  cospirano  tutti  unanimamente  a  proporr 
riforme,  se  richiamar  vorrehbono  a  un  di  pressò 
r  antico  loro  linguaggio  ,  che  parlarono  ,  e  che 
scrissero  non  sono  ancora  due  secoli  passati ,  e 
perchè  mai ,  per  deprimere  quell'  idioma,  si  vorrà 
parlare  soltanto  di  quello,  di  cui  attualmente  si 
servono  ,  e  non  già  di  quello  ,  che  adoperarono 

^^  3 
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una  volta  ,  e  che  giova  sperare,  che  debbano  ri- 
pigliar ben  tosto,  essendo  troppo  breve,  e  troppo 
agevole  il  passo  dal  conoscere  un  ditetto  allo  j 
emendarsene  ?  a  chi  in  cotal  modo  raj^ionasse ,  ! 
io  risponderei  risolutamente ,  che  non  ostante  le  ' 
querele  ed  i  lamenti  dei  più  assennati  Francesi 
per  la  lingua  perduta  dei  Montaigne  ,  e  degli 
Amiot,  è  inutile  il  lusingarsi  ,  che  dessa  possa 
risorger  giammai  dalle  sue  ceneri ,  e  che  possi 
nemmeno  aver  luogo  la  riforma  della  lingua  dal 
Feneion  suggerita,  col  prendere  per  arricchirla, 
ed  invigorirla  voci  ,  espressioni ,  maniere  di  dire 
da  ogni  parte ,  cosicché  di  pianta  a  rifare ,  ed  a 
ricompor  si  venisse.  Oltre  al  gravissimo  ostacolo 
.,  ^  ^.  contro  una  tale  letteraria  operazione  avvertito 
Saogiofoprj  dal  Conte  Algarotti,  cioè  il  trattarsi  di  lingua 
la   lingua       già 'fatta,  ed  alla  quale  tanti    Tibri  hanno    come 

Frane.  Op.         *-  -i  ii  i  •        • 

tom.  IH.  posto  li  suggello  ,  un  altro  a  parer  mio  msupe  - 
labile  vi  si  frapporrebbe  ;  ostacolo  che  anniente- 
rebbe ad  un  tratto  un  tal  tentativo  più  presto  in 
t^rancia ,  che  in  qualunque  altra  contrada. 

Quella  Ixillante  ,  e  leggiadra  nazione,  quan- 
tunque sembri  così  vogliosa  di  cose  nuove  , 
venga  comunemente  d'  incostanza  tacciata ,  ed 
ami  di  cangiar  così  sovente  di  fogge,  e  di 
sentimento  ne'  suoi  libri ,  e  ne'  suoi  discorsi  , 
quando  si  tratta  però  di  agire  ,  e  non  sol- 
tanto di  parlare  ,  è  forse  quella ,  che  nelle 
vicende  de'  secoli  abbia  minore  alterazione  sof- 
ferto nello  spirito  e  nel  carattere  patriotico  ;  in- 
tanto che  ,  se  Bodino  e  Montesquieu  troppo  più 
del  dovere  attribuirono  all'  influsso  del  clima 
nelle  leggi ,  e  ne'  costumi  de'  popoli ,  si  è  ap- 
punto perchè  niuna  nazione  ,  quanto  la  propria 
loro ,  somministra  maggior   pretesto    di  spingere 
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tant'  oltre  ,  voglio  dire  sino  all'  eccesso ,  ed  ali* 
errore  una  sì  fatta  verità.  Quali  vedete  i  Galli 
a'  tempi  di  Cesare,  tali  trovate  i  F.-ancesi  ne'  se- 
coli delle  Crociate  ;  sotto  il  regno  di  Carlo  Vili, 
di  Francesco  I.  ,  e  di  Luigi  XIV.  Socievoli,  ed 
ameni ,  pieni  di  brio  ,  e  di  confidenza  ,  amanti 
de'  bei  motti,  per  modo  che  bastò  una  facezia 
1  ingegnosa  a  far  prorompere  nelle  risa  un'  assem- 
blea de'  capi  principali  degli  antichi  Galli  racol- 
tasi  per  consultare  di  così,  di  Stato  ;  e  che  il  primo 
libro  originale  in  prosa,  che  vanti  il  Francese 
moderno,  cioè  le  famose  Lntere  provinciali,  è  li- 
bro ,  la  qualità  dominante  di  cui ,  sebben  d'  ar- 
gomento gravissimo  ,  si  è  il  motteggio.  Vanta- 
tori delle  cose  loro  non  piccioli,  nati  per  ridurre 
2.  perfezione  le  cose  altrove  inventate,  più  spiri- 
tosi comunemente  ,  che  gli  altri  popoli ,  sempre 
inclinati  ad  un  governo  militare  ,  alla  militar  li- 
cenza ,  ai  piaceri ,  alla  galanteria  ,  agli  amori  * , 

*  Bafti ,  tra  mille  efemp)-  della  inclinazions  della 
nazion  Francefe  agli  amori ,  gu^l  libro  ,  che  giuita 
quanto  narra  il  Benedetti ,  fu  ritrovato  nelle  fpoglie 
de'  Francefi  dopo  la  giornata  di  Foraovo  contenente 
i  ritratti  di  tutte  le  cordg'ane  dal  Re  Carlo  VilL 
amoreggiate  durante  la  conquida  del  Regno  di  Napoli, 
eh'  erano  in  tal  numero  ,  che  nel  breve  fpazio  di  un 
anno  fé  n' era  potuto  fare  un  giurto  volume,  anno  nel 

?;uale  a  tanti  altri  affari  nella  profpera ,  e  nell'  avverla 
ortuna  avea  egli  dovuto  badare.  Del  refto  bruttiffimo 
di  a'petto  era  quel  Re  ,  cosicché  il  Guicciardini  il 
chiama  più  fimile  a  moftro ,  che  ad  uomo  ,  privo  d' 
ingegno  affatto ,  e  di  giudicio,  effendo  piuttotfo  fred- 
dezza in  lui ,  e  remiliion  d'  animo  quella ,  eie  alcuni 
chiamavano  bontà  ;  e  nel  1 494.  non  era  punto  cono- 
feiuta  in  Francia  la  galanteria,  e  la  voluttà  elegante, 
che  v'  intioduile  poleia  Francefco  I. ,  onde  non  lem- 
-krava  egli  nato  agii  ainori.  Ma  fentiamo  quello ,  che 
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a  tale ,  che  un  senato  di  donne  tra  i  GalH 
rammentano  Plutarco  ,  ed  altri  antichi  scrittori  ; 
ed  un  Magistrato  Francese  ,  il  Presidente  RoUand, 
osserva  gravemente  ,  che  alla  amministrazione 
delle  donne  avendo  succeduta  quella  de'  Druidi 
(Giansenisti  Pagani)  i  Galli,  sempre  vincitori  de' 
Romani  sotto  il  governo  femminile  ,  divennero 
loro  tributar]  sotto  quello  dei  ministri  delia  re- 
ligione. Del  resto  T  instab  Htà  loro  medesima 
nelle  foggie ,  nelle  mode ,  nelle  opinioni  correnti 
circa  le  cose  frivole  ,  essendo  stata  ognora  una 
qualità  loro  inerente,  serve  vie  più  a  dimostrare  T, 
immutabilità  del  genio  lar  nazionale.  E  questo  ca- 
rattere poi  da  nessuno  meglio  conosciuto  è  de- 
scritto,  che  -da  loro  medesimi  a  tale,  che  de' 
loro  difetti  fecero  commedie  saporitissime ,  e  che 
nessuno  arriverà  a  dipingere  più  al  vivo  queste 
non  poche  volte  amabili  imperfezioni  di  quello  , 
che  abbiano  fatto  il  più  festevole  ,  ed  il  più  grave 
scrittore  ,  che  si  abbiano ,  voglio  dire  Molière  , 
e  Montesquieu  ,  questo  carattere,  dico,  tanto  alta- 
mente è  infisso  nel  cuore  di  quella  nazione  ,  che 
neppure  il  ridicolo  sparsovi  sopra  a  larga  mano 
(  per  anima  Francese  il  più  valevole  ritegno)  potrà 

dice  in  quefto  propofito  Io  fteflo  Montefquieu  in  una 
lettera  venuta  ultimamente  alla  luce  in  Inghilterra , 
e  Itampata  quindi  nel  Giornale  Francese  intitolato 
Efprit  des  JournauX'  Janv'ur  1790.  p.  253.  »  -  li  exifte 
j>  én  France  un  vice  radicai  qui  ne  pourra  peut  étre 
>,  jamais  étre  e.'vtirpé ,  parce  que  il  vient  des  femmes 
»  qui  parmi  nous  fé  mélent  de  tout ,  et  à  la  fin  rui- 
j,  nent  et  détruilent  tout  .  .  .  En  France  les  femmes 
j;  perdent  tout  parce  que  elles  le  croient  propres  à 
,>  tour,  et  les  hommes  font  a/Fez  foibles,  aflez  puerils 
»  pour  comjpJaire  à  leurs  caprices.  La  nature  cepen- 
})  daat  les  forma  pour  obéir  6:c. 
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arrivare  a  correggerli ,  e  trasparirà  tra  i  biasimi  di 
<|ueir  istesso,  che  i  suoi  compatriotti  ne  riprende. 
Montaigne  diceva  sin  da  suoi  tempi  ;  che  sembra- 
va ,  che  i  Francesi  facessero  tutto  quello,  che  sape- 
vano per  farsi  odiare    dagli    Italiani ,   da  lui  tro- 
vati   garbati    e    cortesi ,    ma    che  non  potevano 
giustamente  tollerare  la  sfrenatezza  ,  e  l' insolenza 
loro.  L' abate  Raynal  poi,  sebbene  stenda  un  velo 
su  questi  nazionali  difetti   volgendoli   il  più    che 
può  in  virtù,  non  lascia  però  di  descriverli  al  vivo, 
e  di  enumerarli  tutti  diligentemente  ;  ed  il  recen- 
tissim.o  autore  della  storia  secreta  della  Corte  di 
Berlino,  dopo  aver  recati  diversi  tratti  di  sventa- 
taggine ,  d' indiscrezione  ,  e  di  petulanza  de'  suoi 
nazionali ,  come  di  uno  che  fece  aspettare  il  Re 
di  Prussia  a  desinare  dov'  era  invitato  ;  e  di  un 
altro,  che  trattò  con  eguale  ,  se  non  anche  con 
maggior  famigliarità  1'  Imperatore  a  Praga,  sog- 
giunge essere  indicibile  il  torto  ,    che    fanno  co- 
storo alla  intera  nazione.  Ma  il  male  si  è  ,    che 
tutti  questi  scrittori  Francesi,  dopo  avere  ricono- 
scmti  i  loro  difetti  nazionali ,  confessati  ingenua- 
mente, ed  apertamente  biasimati  vi  cadono  poi  essi 
medesimi    vergognosamente  ;    fanno    come    quel 
celebre  loro  comico  Du-fresne ,    che    rappresen- 
tava eccellentemente  sul  teatro  la  parte    del  mi- 
.  kntatore  ,    ma    sceso    dal    palco ,    e    deposti  gli 
abiti  di  scena,  continuava  né  più  né  meno  a  far 
■da  dovvero  lo  stesso  personaggio,  che  avea  poco 
prima  fìngendo  messo  in  ridicolo.  Perciò  quegli, 
che  forse  meglio  di  tutti  conobbe  i  pregi,    ed  i 
difetti  della  nàzion  sua,  e  più  di  ogni  altro  sep- 
pe cavarne  profitto ,  voglio  dire  il  Voltaire ,  de- 
' scrivendo  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  da  Cro- 
ciati nel  J2Q4. ,  ed  i  disordini  commessi  da'sol- 


Montaigne 
Voyage  cn 
Italie  cu 
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dati  Francesi  ,  riflette  opportunamente,  che  11  ca- 
rattere   nazionale    non    ha    nni  cangiato  *  ;  Ed 
egli  stesso,  scbben  si  vantasse  tanto  di  essere  spre- 
giudicato ,  sebbene  mostrasse  di  coltivare    lingue 
straniere  di  apprezzar  la  letteratura,  ed  i  costumi 
delle  altre  nazioni  di  E.iropa  ,  con  tutto  ciò  ,  se 
ben  si  rigiurda ,  fu  costantemente    in  ogni    cosa 
sua  di  genio  alf:itto  Francese.   Una  sola    partico- 
larità   basterà   a  dimostrarlo.    Tra    le    altre  cose 
degli  Inglesi ,  che  aveva  egli  sempre  affettato    di 
magnitìcare  assai    si  è  il  gusto    loro    nel    fabbri- 
care,  ne!  piantar  boschi ,  e  nel  costruir  giardini; 
nulladimeno    nel    suo  castello  di  Ferney  ,  da  lui 
rifatto  di  pianta,  tutto  volle    alla  Francese,  co* 
siche    ogni    parte    di  esso  riuscì    perfettamente    a 
dir  così  francesata,  al  pari  di  qualunque  villa  de' 
contorni    di    Parigi  ,    ed  i  boschi    singolarmente 
The  Euro-     vennero   colla  solita  monotona  regolarità    del  Le 
7i«e   Fol'^''     Nautre   scompartiti    in  viali    in  forma  di  stelle , 
J^^y  Ì7S6.      senz'  altra  diversità   da  quella  in  fuori    di  essere 
pag.  3 li.        pi^  piccole  o  più  grandi  ,  di  maggiore  o  minor 
numero  di  raopl. 

Ora  se  agevole  riuscir  possa  il  far  cangiar  lic- 
gua  ad  una  nazione  così  tenace  de'  proprj  usi , 
lascio  .  che  le  persone  assennate  il  giudichino  ; 
tanto  più  tenendo  i  Francesi  il  loro  idioma  in 
concetto  di  quella  importante  cosa  ,  che  si  è  ;  e 
che,  se  bene  si  riguarda,  non  furono  già  in  essa 

*  »  Les  Eglises  furenr  pilées  :  et  ce  qui  marque  assez 
»  le  caractere  de  la  nation  QUI  N'  A  JAMAIS 
j)  CHANGÉ  les  Francois  danserent  avec  des  femmes 
j>  dins  lesanctuaire  de  l'Eg'se  de  Salute  Sofìe ,  tandis 
M  qu'  une  des  prostituée>  q  li  suivait  1' armée  deBau- 
n  douin  chantait  des  chansons  de  sa  professions  dans 
lì  la  dia  re  patriarcale  -  Voltaire  Éllai  sur  l'histoire 
j;  ciiap.  57.  p.  370* 
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COSÌ  instabili  come  si  crede  comunemente ,  e 
come  il  sono  nelle  foggie,  e  nelle  mode  frivole, 
che  spargono  in  tutta  Europa.  Da  Pascal,  e  da 
Cornelio  a  questa  parte  la  lingua  loro  ,  di  tanti 
libri  in  ogni  materia  arricchita ,  non  cangiò  al 
certo  sostanzialmente  ;  e  se  vi  corre  differenza  tra 
gli  scrittori  del  secolo  di  Luigi  XIV.,  ed  i  piiì 
vicini  a  giorni  nostri,  non  è  differenza  di  lingua, 
«la  differenza  di  sapore  ,  e  di  gusto  di  eloquen- 
za, come  differenti  sono  Cicerone  da  Seneca,  Li- 
vio da  Tacito  ,  Virgilio  da  Lucano.  Egli  è 
incontrastabile  ,  che  prima  della  instituzione  deli' 
Accademia  avevano  i  Francesi  una  lingua  diversa 
dalla  in  oggi  corrente  :  ma  si  potrebbe  muover 
quistione  ,  se  la  lingua  che  si  scrivea  a  que'  tempi 
fosse  la  lingua  più  appropriata  al  temperamento, 
all'  indole  naturale  della  nazione,  che  se  ne  ser- 
viva ;  se  fosse  dessa  frutto  spontaneo  del  suolo 
di  Francia ,  ovvero  trasportato  da  clima  straniero, 
e  che  perciò  ,  come  succede  delle  piante  esotiche, 
degenerar  dovesse  bea  tosto ,  quando  continua- 
mente i  semi  di  fuori  trar  non  si  volessero. 

Grandi  rivoluzioni  inoltre ,  gran  cangiamenti 
nel  governo ,  ne'  costumi ,  nella  religione  stessa 
seguirono  circa  all'  epoca  della  instituzione  dell' 
Accademia.  I  Francesi,  sotto  il  ministero  del  Ri- 
chelieu ,  diventarono  quasi  un'  altra  nazione  da 
quella  ,  che  erano  per  1'  addietro ,  e  perciò  coi 
nuovi  costumi ,  e  nuove  leggi ,  nuova  lingua  pren» 
der  doveano ,  così  comandando  quell'  inflessibile 
Porporato.  Si  era  meglio  stabilita  la  giurisdizione 
sovrana,  spenti  i  troppo  formidabili  magnati,  sce- 
mata di  molto  r  autorità  del  governo  feudale , 
obbligati  i  gentiluomini  a  menar  vita  più  socie- 
vole ,  e  cittadinesca ,  fiaccato  l'orgoglio  de' sem- 
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pre  tumultuanti,  Ugonotti  unita  in  somma  la  na-^ 
zione  in  un  solo  corpo.  Che  all'  incontro  per  lo 
addietro  la  licenza,  e  la  ferocia  delle  armi,  la 
varietà  delle  sette  in  fatto  di  religione ,  e  de' 
politici  partiti ,  1'  anarchia  prodotta  dalle  discor- 
die civili,  le  varie  corti  di  diversi  Principi,  e  de' 
Grandi  ,  che  ancora  al  pari  de'  Principi  ne  avea- 
no ,  gli  infiniti  stranieri  ,  singolarmente  Italiani  , 
che  per  negoziazioni  politiche ,  per  ragion  di 
traffico,  per  mestier  di  milizia,  al  seguilo  di  Ita- 
liane Regine  in  quel  regno  si  trovavano,  davano 
alli  nazione  un  aspetto  affatto  diverso  da  quello, 
che  prese  dopo  il  regno  di  Luigi  XIII.  Si  ripro- 
dusse a  dir  così  in  mezzo  alle  civih  dissenzioni, 
alle  guerre  di  religione ,  alle  grandi  operazioni 
di  òtato  la  nazione  ,  ed  una  nbova  generazione 
d'  uomini  ne  sorse  ,  che  con  nuovi  modi  ,  nuo- 
vi costumi ,  nuova  foggia  di  pensare ,  e  di  vi- 
vere nuova  lingua  eziandio  seco  portò  natural- 
mente. E  siccome  1'  estrema  eleganza  ,  e  pulì-* 
tezza  ,  e  forse  contraria  al  genio,  che  si  compia- 
ce di  una  età  dove  le  passioni  grandi ,  i  gran 
vizj ,  e  le  gran  virtù  si  spieghino  ampiamente  , 
età  più  poetica ,  che  abbia  una  non  so  quale 
originale  rozzezza  ;  cosi  la  lingua ,  che  nacque 
portò  l'impronta  della  pace,  e  della  uniformità 
di  un  secolo  v'oluttuoso,  e  tranquillo  ,  meiitre 
che  l'altra,  sebbene  in  parte  m?n  regolata,  spaziava 
pe.ò  più  largamente,  e  più  libera,  più  intrapren- 
den.e  maggiori  cose  tentava  ,  e  felicemente  ardi- 
va di  eseg  lire.  li  somma  tanto  riuscirono  queste 
due  lingue  diverse,  quanro  diverso  era  Montai- 
gne rinchiuso  a'  tempi  delle  guerre  civili  nel  suo 
tbrtihcato  castello  tra  '  mjrli  ,  ed  i  ponti  leva- 
to; ,  in  mezzo  alle  armi ,  ai  cavalli ,   ed  ai  libri 
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della  dotta ,  e  severa  antichità  ,  da  un  cortigian 
profumato  di  Luigi  XIV.  in  una  Corte  pomposa 
e  spirante  lusso ,  e  morbidezze,  tra  mille  piaceri , 
e  solazzi ,  tra  le  attrattive  più  lusinghiere  delle 
Dame  gentili ,  tra  i  versi  del  tenero  Racine  ,  e 
del  salace  la  Foiltaine.  Senza  che  succeda  un 
così  fatto  rapido  ,  e  totale  cangiamento  di  cose, 
senza  una  universale  rivoluzione  di  studj ,  e  di 
costumi  ,  e  senza  che  si  trovi  un  nuovo  Riche- 
lieu ,  il  quale  sapesse  così  efficacemente  volere  , 
e  con  tanta  prontezza  farsi  ubbidire,  è  impossibile 
che  sia  mai  per  avere  effetto  la  riforma  piutto- 
sto bramata ,  io  credo ,  che  sperata  da  queli' 
uomo  .grande  di  Fenelon ,  e  riuscirà  sempre  inu- 
tile il  far  tentativi  in  quello  idioma.  Non  vi 
vuol  meno  di  sconvolgimenti  così  fatti  per  im- 
primere un  nuovo  moto  in  quella  nazione ,  per 
feria  camminare  su  traccle  diverse  dalle  con-" 
suete  ,  per  farle  in  qualche  parte  cangiar  il  suo 
carattere,  il  suo  patriotismo  ,  a  cui  è  dcssa-piìi 
d'ogni  altro  popolo  fedele,  non  ultimo  motivo 
certamente  della  sua  celebrità,  possanza,  e  gran- 
dezza ,  che  compensa  i  suoi  dltetti  ,  e  che  già 
più  d'  una  volta  la  salvò  da  imminente  mani- 
festa rovina. 

Ma  quand'anche,  non  ostante  i  divisati  osta- 
coli, conceder  volessimo,  che  ridur  si  potesse  in 
atto  la  proposta  riforma  ,  sicuramente  i  capi  della 
nuova  lingua  dovrebbono  essere  di  necessità  na- 
zionaU ,  e  tra'  Francesi  riputati  assai,  per  potersi 
lusingare  di  aver  seguito ,  per  accorgersi  quale 
impressione  facessero  nel  popolo  le  novità  ten- 
tate ,  per  poter  vedere  se  a'tri  tien  loro  dietro  , 
€  soffermarsi  se  scorgonsi  abbandonati.  Uno  scrit- 
toi non  Francese ,  che  .di  quella  lingua  si  serva. 
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dovrà  sempre  dividere  colla  turba  degli  scrittori 
di  second'  ordine  i  biasimi ,  che  i  più  dotti  tra' 
Francesi  danno  alla  propria  lingua  confuso  nella 
mandra  degli  imitatori  ;  e  non  potrà  giammai 
avventurar  novità  senza  che  ,  come  ignorante 
piuttosto  della  Hngua,  in  cui  scrive,  riprender  si 
faccia  ,  che  lodare  come  creatore  di  una  nuova 
foggia  di  esprimersi ,  ed  apritore  di  intentato  più 
luminoso   cammino. 

§.     V. 

La,  lingua  ,  che  parlavasi  in  Francia  in  fine 

del  secolo  XVI.  non  era  lingua 

naturale  alla  Francia, 


,PEr  chiarirsi  appieno  della  difficoltà  della  succen-» 
nata  impresa  da  un  canto,  e  della  facilità  ,  che  si 
ebbe  dall'altro  per  eseguire  la  rivoluzione  nella 
lingua  ordinata  a  dir  così  dal  Ricnelieu  è  da  con- 
siderarsi non  esser  cosa  abbastanza  palese ,  com'è 
detto  sopra ,  se  quella  antica  lingua  Francese 
tanto  bramata  da'  più  rinomati  scrittori  del  re- 
gno di  Luigi  XIV,  ,  ed  usata  da  quelli,  che  fio- 
rirono sotto  Francesco  I.  sin  oltre  al  fine  del 
Cinquecento,  fosse  pianta  nativa,  e  connaturale 
al  suolo ,  che  la  produsse.  Perciocché  quando  uà 
sì  fatto  linguaggio  non  troppo  si  confacesse  al 
genio  della  nazione  ,  e  da  estrinseche  cagioni  in 
Francia  fosse  stato  introdotto ,  alimentato,  e  dif-^ 
fuso ,  assai  minore  per  necessaria  conseguenza 
verrebbe  a  farsi  la  meraviglia  per  la  solenne  prg- 
scrizione,  a  cui  dovette  soggiacere,  e  per  essersi 
(dall'  Accademia  fondato  sulle  sue  ampie  rovine 
un  nuovo  più  regolare,  e  più  pulito,    ma    raen 
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fjrande ,  e  meno  maestoso  edincio  ;  come  tal- 
volta si  vedono  ridotte  a  piccioli  deliziosi  casini 
Is  reliquie  di  una  qualche  augusta  mole,  e  ve- 
neranda dell'  antichità. 

Di  questa  parte  della  storia  delle  vicende  della 
lingua  Francese  possono  forse  con  maggiori  lumi, 
e  più  sicuri  ragionare  gli  Italiani  ,  che  non  gli 
stessi  nazionali  Francesi.  Io  non  so  quali  scrittori 
i intendesse  mordere  Arrigo  Stefano  co'  suoi  Dia- 
loghi sul  nuovo  idioma  Francese  italianizzato  ; 
uè  so  qua!  lingua  surrogar  ei  volesse  a  quella 
adoperata  a'  suoi  giorni  tanto  da'  Poeti  come 
da'  Prosatori  Francesi.  Si  raccoglie  peraltro  eh* 
egli  riconoscea  l'esistenza  di  una  lingua  Francese 
diversa  dalla  corrente,  mentre  egli  scrivea ,  e 
che  più  naturale  la  riputava,  e  più  conforme  ali' 
indole  de'  Francesi  di  quella,  che  biasima.  Il  fatto 
sta,  che  le  opere  tutte  più  celebrate  del  secolo 
XVI.  dettate  in  quell'  idioma,  sono,  come  ben 
notò  r  Algarotti ,  così  somiglianti  nello  stile,  nei 
modi  di  dire ,  nella  costruzione  ,  e  nella  man:era 
stessa  di  formare  i  periodi  alla  lingua  Italiana , 
che  si  potrebbono  con  pochissimo  lavoro  vol- 
tare in  nostra  favella  quasi  parola  per  parola . 
Del  rimanente  non  si  può  concepire  come  il  pre- 
citato Arrigo  Stefano  preferisse  1'  idioma  Fran- 
cese all'  Italiano  ,  accennando  egli  stesso  essersi 
dovuto  accingere  innanzi  al  Re  a  confutar  colo- 
ro ,  che  anteponevano  la  lingua  nostra.  La  lin- 
gua di  Montaigne,  di  Amiot ,  e  di  altri  scrittori 
contemporanei  dello  Stefano  non  può  esser  quella 
che  da  lui  veniva  preferita  all' Itahana ,  sia  per- 
chè troppo  all'  idioma  nostro  conforme,  sia  per- 
chè è  da  lui  biasimata  per  questo  rispetto  ap- 
punto di  essere    italianizzata,  soggiungendo,  che 


A  Igor  otti 

Op  iom  ut, 
òaogojopra 
Li  Lingua 
Franccje, 


Fuit  tempus 
quum  Ili  ea 
sermonis 
puritas 
quaerenda 
esset  :  at 
nunc  in  eo, 
sicut  et  m 
alìis  rebus, 
miram  et 
piane    de- 
pravatam 


IZ8  LIBRO   SECONDO,   CAP.   I. 

la  maggiore   purità  di  essa    cercar   non 


volca 


licentìam       neppure  nella  Corte  ,  in  questa  come  nelle  altre 

usurpat//y-         ^r  '  » 

pomncscs  de    cose  depravata,  clic  egli,   e  licenziosa  oltreiriodo. 

€M.  ling.  Dobbiam  pertanto  inferire,  che  la  lingua  da  que- 
'  "^  '  Sto  erudito  personaggio  messa  innanzi  alla  Ita- 
liana sia  quella  adoperata  da  Comines,  e  dagli 
altri  autori ,  che  scrissero  prima  che  regnasse 
Francesco  I. ,  epoca,  in  cui  gli  Italiani,  a  giudl- 
cio  dello  Stefano  ,  ne  cominciarono  a  corrom- 
pere la  purità.  Ora  se  quel  barbaro  idioma  possa 
venir  preferito  alla  lingua  del  Petrarca,  del  Boc- 
caccio ,  del  Segretario  Fiorentino  ,  del  Guicciar- 
dini ,  dell'  Ariosto ,  del  Tasso  ,  lo  abbandono  al 
giudicio  d'  ogni  Francese  spregiudicato. 

Di  questa  mirabile  conformità ,  che  passa  tra 
l'idioma  nostro,  ed  il  Francese,  che  si  parlò, 
e  si  scrisse  da  Francesco  I.  insino  a  Malherbe,  a 
Vaugelas ,  ed  alla  instituzione  dell'  Acca4emia  , 
oltre  all'  esagerato  predominio  de'  Ministri ,  e  de' 
Cortigiani  Italiani ,  ed  oltre  alla  ragione  allega- 
tane dal  mentovato  Conte  Algarotti ,  vale  a  dire 
lo  studio  posto  in  quel  secolo  da'  Francesi  nella 
poesia,  nella  letteratura  ,  nelle  belle  arti ,  e  nella 
politica  stessa  ne' libri  Italiani  contenuta,  altra  io 
penso  esserne  stata  l'origine ,  intendo  il  coltivar, 
che  si  facea  più  comunemente  da  ogni  maniera 
di  persone  in  Francia  le  lingue  Greca ,  e  Latina 
sul  modello  delle  quali  formata  si  è  1'  Italiana  . 
Ognun  sa  ,  che  il  principale ,  il  massimo  difetto 
di  Ronsard  consiste  nello  aver  preso  ad  imitar 
troppo  servilmente  i  Poeti  Greci.  Subito  che 
furono  poste  in  dimenticanza  le  arti  Italiane ,  su- 
bito che  venne  risguardato  come  pedanteria  il 
travaglÌ£.rsi  di  soverchio  intorno  alle  lingue  anti- 
che 5  abbandonati  al  proprio  loro  genio ,    lascia- 
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rono  i  Francesi  troppo  agevolmente  una  lingua, 
al  certo  ,  ragguagliata  ogni  cosa  ,  più  pregevole 
di  quella ,  che  poscia  adottarono  ,  ma  instillata 
a  forza  di  educazione  letteraria  diversa,  e  di  stra- 
nieri costumi  :  e  gli  scrittori  più  grandi ,  che  co- 
noscevano meglio  della  comune  1'  Antichità  ,  fu- 
rono ridotti  a  piangere  la  lingua  perduta  ,  ed  a 
sottomettersi  al  giogo  della  nuova  corrente,  allo 
stesso  modo  ,  che  i  savj  ,  e  sensati  uomini  di 
Stato  desiderano  i  buoni  principi  ,  ma  obbedi- 
scono a  quelli ,  cui  tocca  loro  di  soggiacere. 

CAPO     IL 

CARATTERE    DELLA   LINGUA   ITALIANA. 

./tl  motivo  di  quello,  che  io  son  venuto  sin 
qui  divisando ,  io  pretender  già  non  voglio ,  co- 
me presuppor  potrebbe  per  avventura  taluno , 
che  coloro  tra'  Francesi ,  i  quali  tanto  encomia- 
rono queir  antico  loro  linguaggio ,  abbiano  avuto 
intenzione  di  celebrare  in  questo  modo  la  lingua 
Italiana  ;  quello  che  inferir  ne  voglio  si  è  ,  che , 
qualunque  fosse  1'  intenzion  loro  ,  certamente  lo- 
dandolo ,  e  rincrescimento  sì  grande  mostrando 
per  esser  desso  andato  in  disuso ,  fecero  senza 
avvedersene  gli  encomj  dell'  Italiano,  tanto  a 
quel  loro  perduto  idioma  conforme.  Potrei  bensì 
troppo  facilmente  far  pompa  dei  pregi  della  no- 
stra favella,  riepilogando  quanto  ampiamente  in 
commendazione  di  essa  ne  scrissero  il  Bembo , 
il  Varchi ,  il  LoUio  ,  il  Salviati ,  il  Buomartei , 
il  Dati,  il  Salvini,  il  Gravina,  il  Maffji ,  l'Ai-  Denina  Bì 
garetti,  il  Bettinelli,  ed  ultimamente  il  nostra  ^  "/f^"^''- 
signor  Abate  Denina ,  e  tanti  critici  Italiani ,  e 
Nap,  Voi,  I.  I 


/.  v^y.  ir. 
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gramatici  ,  che  dal  principio  (ìd  secolo  XVl. 
insino  A  dì  nostri  fiorirono.  Ma  siccome  sembrar 
potrebbono  questi  soverchiamente  afTvzionati  alle 
cose  patrie  ho  fatto  pensiero  di  prevalermi  delle 
considerazioni  fatte  in  questo  proposito  da'  pia 
rinomati  tra'  Francesi ,  i  quali  ne  ebbero  qualche 
cognizione,  secondo  che  da  prima  promisi  di  vo- 
ler fare,  quclie  conseguenze  traendone,  che  sor- 
gono dalla  natura  stessa  delie  cose  direttamente , 

§.  I. 

Opinione  ddC  Ahatc  Cesarotti  intorno  ai  diversi 
pregi  delle  lingue, 

V  Ero  è ,  che  tutte  queste  nostre  ricerche  intorn» 
ai  pregi  delle  due  lingue  Italiana ,  e  Francese 
riuscnebbono  inutili  affatto,  anzi  andar  non  po- 
trebbono esenti  dalla  taccia  di  vanità  pedantesche, 
se  attener  ci  dovessimo  in  fatto  di  lingue  a  ciò, 
che  ne  pensa  il  celebre  Abate  Cesarotti.  Ma  sic- 
come vi  ha  chi  teme ,  che  le  nuove  filosofiche 
dottrine  di  questo  valoroso  poeta  non  sicno  per 
recare  egual  giovamento ,  e  lustro  alla  prosa 
Italiana  ,  come  nuovi  spiriti ,  e  vigore  infuse 
nella  poesia  la  famosa  sua  traduzione  di  Ossian  , 
prima  perciò  di  precedere  innanzi  resta  necessa- 
rio il  firmarsi  alquanto  ad  esaminare  uno  di  que' 
^  .  „  principi ,  sopra  dd  quali  eeli  fonda  tutta  la  mac- 
praialins^ua  chipa  del  SUO  Sistema.  JNiuna  lingua,  die  egh  , 
Jt.:iianadeil'  originariamente  non  è  né  elegante,  né  barbara, 
rou" paru      "'1'"^    ^    assoiiitamente    superiore    ad    un'  altra. 


prifìta  §.  I.    tutte  nascono  allo  stesso  modo  ,  cominciano  roz- 
^F^ccl'^  ze  ,    e    meschine,    tutte    hanno  imperfezioni,  e 

1--"^  pregi  delio   stesso  genere ,    tutte    sono   piacevoli 
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agli  orecchi  del  popolo  ,  per  cui  soii  fatte,  tutte 
son  capaci  di  armonia  imitativa  ,  tutte  si  vinco- 
no, e  si  cedono  reciprocamente  in  qualche  pre- 
gio particolare.  Le  differenze ,  che  vi  sono  ,  se- 
gue a  dire ,  non  esser  sensibili  ;  ognuno  aver 
ragione  in  casa  propria ,  né  esservi  popolo  colto, 
che  creda  di  dover  cedere  agli  altri  in  fatto  di 
lingua  ,  benché  tutti  convengano  nelle  idee  ,  che 
formano  di  perfezione  ;  tutte  le  lingue  in  somma 
aver  diffetti,  che  danno  luogo  a  qualche  bel- 
lezza ,  e  bellezze ,  che  ne  escludono  altre  non 
men  pregevoli. 

Tali  sono  i  dogmi  di  generale  tollerantismo 
nelle  cose  di  lingua  professati  dall'  Abate  Cesa- 
rotti ,  tollerantismo  ,  che  v'  ha  chi  crede  non 
possa  riuscir  meno  fatale  alle  lettere  ,  ed  al  ca- 
rattere nazionale  di  quello  ,  che  a'  buoni  costu- 
mi il  tollerantismo  religioso  ;  e  che  nel  resto 
nulla  possa  produrre  di  buono  ,  ma  soltanto  in- 
trodurre ,  e  spargere  ogni  volta  più ,  sotto  il 
pretesto  di  vantare  una  maniera  di  pensare  spre- 
giudicata ,  la  disistima  della  lingua  propria  ,  che 
è  r  impronta  più  viva ,  e  più  palpabile  del  ca- 
rattere nazionale  ,  ed  una  fredda ,  e  filosofica  in- 
differenza per  tutte.  Concederemo,  che  le  lingue 
nella  infanzia  loro  sieno  deboli ,  mancanti ,  im- 
perfette, sebbene  anche  in  que'  princip)  ravvisar 
si  possano  i  segni  della  futura  grandezza,  ed  Er- 
cole in  cuna  fosse  diverso  da  Tersite.  Ma  lasciando 
quegli  abbozzi  ,  e  paragonando  le  lingue  giunte 
al  vigore  della  florida  loro  età  ,  non  riconosce , 
e  non  confessa  lo  stesso  autor  nostro  ,  che  le 
une  possono  avere  qualche  p'-egio ,  qualche  bel- 
lezza ,  che  manchi  alle  altre  .''  Che  se  egli  pre- 
tende ,  che  questi  pregi  debbano  esser  vinti  da 
I  2. 
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altri ,  e  queste  bellezze  particolari  esclùderne  al- 
tre non  meno  lodevoli  ,  diremo  noi  non  sapere 
come  possa  aver  egli  fatto  ,  quasi  colla  bilancia 
alla  mano»  esattamente  questo  confronto  di  tutti 
gli  idiomi  ,  e  come  dimostrar  possa  di  averli 
trovati,  ragguag'iata  ogni  cosa,  tutti  appuntino 
dello  stesso ,  e  medesimo  peso.  Crediamo  anzi 
di  poter  senza  tema  di  errore  affermare  esservi 
lingue ,  che  vincono  le  altre  per  esser  dotate  di 
maggior  perfezione,  di  pregi  più  luminosi ,  e  per 
soggiacere  a  minori  difetti. 

h^er  provare  una  verità  così  fatta  non    abbiam 
mestieri  di  profondarsi  in  troppo  astruse,    e  sot- 
tili speculazioni.  Ognun  sa,  che    le    lingue  sono 
un  risultato  del  clima,  dell'  indole,  del  naturale 
ingegno ,  del  carattere  morale  ,  delle    arti    domi- 
nanti ,  degli  stud)  ,  delle  professioni,  della  institu- 
zione  politica  delle  nazioni  diverse.    Ora  chi  ne- 
gar vorrà,  che  i  climi  più  felici ,  che  le  nazioni 
più  ingegnose  ,  e  più  immaginose  ,  in  cui  le  no- 
bili passioni  dell'  amore ,  e  della  gloria  più  facil- 
mente si  accendono  ,  che  inventarono ,    e    perfe- 
zionarono le  beli'  arti  ,    e  le    scienze  ,    e  famose 
furono  per  virtù  politiche  ,  e  guerriere  non  deb- 
bano avere  una  lingua  più  pregevole  ,  e  più  per- 
fetta .''  Né  giova  il  dire  ,  che  ogni   popolo  creda 
perfetto  il  suo  linguaggio,  perciocché   l'errore  per 
esser  comune  a  tutti  non  diventa  per  questo  ve- 
rità ;  né    un  u.ganno  anche    universale    potrebbe 
far    cangiar    la    natura   delle    cose .    Con    questa 
stessa  fog'gia    di  ragionare    tentarono    non    pochi 
di  distruggere,  non  solo  le  idee  fondamentali  del 
bello,  ma  eziandio  i  pnncipj   del  giusto,  e  dell* 
onesto.  Non  vi  ha  deformità ,    che  presso    qual- 
che barbara  popolazione  non  sia  stata   scambiata 
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per  una  bellezza  ;  né  vi  ha  costume  empio  ,  dis- 
soluto ,  ed  mumano  ,  che  non  sia  stato  praticato 
come  buono,  e  giusto  da  qualche  popolo  cor- 
rotto o  feroce.  Diremo  perciò  che  non  esistano 
i  principi  metafisici  del  Bello  ;  e  che  la  intrin- 
seca bontà,  e  reità  delle  azioni  sia  una  inven- 
zione de'  Moralisti  fanatici ,  o  degli  astuti  uo- 
mini  di  Stato  ? 

Del  rimanente  è  poi  forse  cosa  posta  del  tutto 
fuori  di  controversia,  che  ogni  popolo  preferisca 
la  lingua  propria  alle  straniere  ,  ed  alle  antiche  r 
Certamente    se    intendiamo    per    popolo  coloro, 
che  altra    lingua   non    sanno  salvo    la    propria , 
la  terranno  questi  in  concetto  della  prima  lingua 
di  tutte ,  non  avendo  il  modo  di  farne  confronto 
con  alcun  altro     idioma  .    Ma    tra    coloro  ,    che 
arrivarono    a   possedere    ad    un    certo    segno    le 
lingue  antiche  o  straniere  ,  quanti  non  confessa- 
rono apertamente  i  difetti  del  proprio  linguaggio 
natio ,  e  riconobbero  il  pregio  degli  altri  ?   Tutti 
i  dotti  delle    colte  nazioni  non    sono    concorde- 
mente d'  avviso  ,  che  la  lingua  Greca  fu   la  piìi 
bella ,  e  la  lingua  Latina    la  più  maestosa  ,    che 
abbiano  mai  parlato  gli  uomini  /*    E  rispetto    all' 
armon  ia ,  non  si  concede  da  tutti  la  palma    alla 
lingua  nostra  ,  anche  da  quelli  ,  che    una    parola 
sola   non  ne  capiscono ,  ed  il  suono  materiale  ne 
intendono  soltanto  ?  Non  riconoscono  tutti  i  po- 
poli non  barbari ,  che    1'  Italia    è    il    nido  della 
miglior  musica  ,  e  del  linguaggio  più  musicale  di 
Europa?  E  come  si  potrà  dipingere    con    lingue 
antipittoriche ,  antimusicali  ,  con  tanti    suoni  in- 
distinti ,  con  tanti  monosillabi    sia  veri ,    e  pro- 
prj ,  che  tali  divenuti    per    la  pronuncia ,    come 

:  1 3 
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interviene  nella  lingua  Francese ,  che  non  hanno 
Lettere  di  colore  ,  né  carattere  proprio  nel  suono ,  secondo- 
DtwJoktt.  ^^  osserva  giustamente  1'  Abate  Bettinelli ,  men- 
XI.  p.  46.  tre  le  voci  Italiane  han  tutte  carattere,  e  fisono- 
G/o'«j/-  di      j^jj  pittoresca  ?    con  qual    fondamento    aduncme 

Modenatom.  \         ,t  -i    c-  ai  r^  ■  K 

xxxviii.       potrà    aftermare  il  bignor    Abate  Cesarotti ,    che 
17S7  gli  altri  linguaggi  di  Europa  capaci  sieno  di  ar- 

monia imitativa  al  pari  del  nostro  ?  E  non  do- 
vrà egli  per  avventura  temere  ,  che  da  certi  an- 
tichi rigidi  Italiani  non  si  voglia  ravvisare  questa 
soverchia  sua  condiscendenza ,  come  nata  dal 
pregiudicio  pur  troppo  comune  di  affettare  i  co- 
stumi, e  di  adular  le  nazioni  straniere,  e  non 
come  proveniente  da  quella  gentilezza,  e  cortesia 
connaturale  alle  anime  generose ,  e  perciò  pro- 
pria del  Signor  Abate ,  di  voler  piuttosto  cedere 
di  quello  ,  che  ci  appartiene  ,  che  usurpar  dell' 
altrui?  tanto  più  che  i  suddivisati  difetti  sono 
pure  schiettamente  confessati  ,  e  candidamente 
riconosciuti  da  non  pochi  valorosi  critici  Fran- 
cesi siccome  abbiam  veduto  più  sopra. 

E  per  rispetto  ai  pregi  della  lingua  Italiana  a 
confronto,  non  che  della  Francese  ,  ma   di  tutte 
le  altre  moderne,  né  io,  né  qualunque  panegi- 
rista di  essa  riputato  da'  nostri  begli  ingegni  più 
f^inatico  ,  e  più  pregiudicato    potrebbe   maggior- 
mente vantarli  di  quello ,    che    fa    il  dotto  ,  ed 
ingegnoso    professor    di  Belle  Lettere    in    Edim- 
borgo  il  signor  Blair.  Ragionando  egli  della  pie- 
ghevolezza di   un  linguaggio  ,  o  sia  della  facoltà 
di  adattarsi  a  diversi  stili,  e  maniere,  riconosce 
la  linaua  Italiana  come  assai  più  fornita   di  que- 
sta dote  ,  che  non    la    Francese  ,  *    mediante  la 

*  »  Among  the  modem  Tongues  ,  the  Italian  pos- 
„  sesses  a  gr^^at  ds^aj.  mor«  oi  this  fls.'iibiiity  than  the 
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'a  sua  copia  di  voci ,  la  sua  libera  costruzione , 
la  straordinaria  bellezza,  ed  armoiia  de'  suoni 
felicemente  ,  die'  egli  ,  si  piega  ad  ogni  sogget- 
to, tanto  in  verso  come  m  prosa;  è  augusta, 
energica  ,  e  forte  al  bisogno  del  pari ,  che  te- 
nera ,  e  dilicata  ,  e  conchiude  co  i  chiamarla  la 
più  perfetta  di  tutte  le  lingue  moderne  ,  che  sien 
sorte  dalle  rume  delle  antiche. 

S-   II. 

Superiorità  della  lingua  Italiana  riconosciuta 

da  più  celebri  Traduttori ,  e  Scrittori 

Francesi. 

JVlA  dopo  aver  accennato  qual  concetto  aves- 
sero della  lingua  loro  i  Francesi  più  in  essa 
versati ,  vediamo  qual  giudicio  abbiano  recaro 
dell'  Italiano  quelli  fra  essi ,  che  ne  ebbero  co- 
gnizione. Io  non  metterò  di  nuovo  in  Campo  la 
folla  degli  antichi  Poeti  Francesi  del  secolo  Òi 
Francesco  I.  ,  i  quali  tradussero  ,  ed  imitarono 
Petrarca  ,  e  ^U  antichi  nostri  rimatori  ;  non  ram- 
menterò chi  scrisse  novelle    a  que'  tempi   sul  far     .      B.nllet 

Jir>  •  11-1--  li  Jiigiment  des 

del  Boccaccio  ,  e    degli    altri  nostri    novellatori ,    Sgavans.  T. 
tra'  quali  si  annovera  la  Regina  di  Navarra  Mar-    V'v  ^1^"!^'.'^ 

»  French.  By  its  copiousness ,  its  freedom  of  arran- 
n  gement,  and  the  great  beauty  and  harmony  of  its 
,  j>  sounds ,  it  saits  itself  very  nappily  to  most  sub- 
>»  jects  ,  either  in  prose  or  in  poetry  ;  is  capable  of 
»»' the  august  and  tke  strong ,  as  vv^ll  as  the  tender; 
«  and  feerns  to  be  on  trie  vvhole,  tue  most  perfect  of 
)ì  ali  the  modem  dialects  vvhich  bave  ansen  cut  of 
»  the  ruini  of  the  ancient  »  -  Lectures  on  Rhetorie 
and  Bei  es  Lettres  by  Hugh  Blair  -  Lect.  IX.  -  the- 
Englisti  langwiage  voi.  I.  p.   200.  Basii.  ijSg. 
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gherita  sorella  del  prenominato  Monarca  ;  noli 
parlerò  nemmeno  di  quegli  altri  letterati  Fran- 
cesi ,  che  nel  secolo  stesso  di  Luigi  XIV.  con 
tanto  calore  la  lingua  nostra  coltivarono ,  che 
dar  potrebbe  a  credere  ,  che  in  lor  cuore  ,  l'an- 
teponessero alla  loro  natia  ;  additerò  soltanto,  che 
nessuno  tra  essi  fii  meglio  in  grado  di  doverne 
riconoscere  ,  e  confessare  la  superiorità  come  i 
traduttori  degli  antichi.  Obbligati  a  rinvenire  es- 
pressioni ,  e  voci  corrispondenti  alle  frasi  dell' 
autore  da  tradursi ,  ben  dovettero  avvedersi  quan- 
to riuscisse  ad  un  tal  uopo  povera  ,  e  mal  adatta 
la  lingua  loro ,  quanto  cattiva  prova  faccia  al 
paragone.  Tutto  quello ,  che  allega  il  precitato 
.  Signor  De  1'  Isle  in  favor  della  hngua  Latina  , 
difc.  preiim.  Confrontandola  colla  Francese,  si  può  volgere  ,  ed 
à  la  trai,     applicare  interamente  a  favor  dell'  Italiana.    Basti. 

dts  Georgi-       1  lì  ■  I-  e     ■ 

qucs.  ^o  accennare  1  osservazione    di  questo    bcnttore  , 

che,  unicamente  con  una  lingua  capace  d'inver- 
sione ,  ritrovar  si  può  quella    piìi  giusta  propor- 
zione ,  che  regnar  dee  nella  forma    delle  frasi ,  e 
quella  gradazione,  che  si  ricerca  nelle  idee.    Per 
j>  f    ■  i^      questo ,  ed  altri  così  fatti  motivi    la    dotta    Ma- 
trad'uc.  de        dama  Dacier  non  ha  alcun    ribrezzo    di    ricono- 
rcTiflce  par     sQQxc  la  Superiorità  del  nostro  idioma    per  tentar 

Mad.  Dasier  i      •       •      i    n       r  •    i 

traduzioni  dalle  lingue  antiche  ,  per  questo    capo 
specialmente  encomiandolo.  E  quell'  elegante  Gre- 
cista ,  che  giunse  a  far  gustare    a  suoi  nazionali 
ThdaT.^rccs    ^^    tragedie    di  Sofocle,    e    di  Euripide,    voglio 
tom.  II.  p.     dire  il  Brumoy  ,  apertamente  concede,  che  certa 
^^^'  naturalezza  dilicata  propria    de'  Greci    si  esprime 

più  facilmente  colla  lingua  Italiana,  che  non  colla 
r Iphigcnie  Francese;  ed  altrove  ragionando  della  traduzione 
en  Aididc.       dell'  Edipo  ,  di  Orsatto  Giustiniano  afferma ,  che- 
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]a  lingua  nostra  è  più  pregevole  ,    che    la  Fran- 
cese ,  più  capace  delle  graziose  dilicatezze  Greche. 
Ma  senza  essere,  a  dir  così,  dalla  necessità  co- 
stretti a  confessare  una  verità  così  fatta ,   e  Vol- 
taire ,  e  Thomas ,  e  Rousseau  quanto  larghi  non 
furono  di  lodi  verso  la  nostra  lingua  ?    Più  pro- 
pria per  la    poesia    della    Francese    la    chiama   il 
primo  in  più    luoghi    delle    opere  sue ,    il  che  a 
giudicio  di  chi  diritto  estima    ogni    pregio  porta 
5eco ,    e  comprende  ;    perciocché    se    a'  Poeti  si 
dee  principalmente  ,  secondo  che  osserva  il  rino- 
mato Michaelis,  la  perfezione  delle  lingue ,  certa- 
mente r  aver  lingua  più  poetica  ,  maggior    atti- 
tudine ad  ogni  specie  di  poesia,  riguardar  si  dee 
come  la  misura  del  pregio,    e    del   valore  mag- 
giore ,  o  minore  di  un  determinato  idioma.  Una 
lingua  abbondante  ,  armonica,  espressiva  ,  pitto- 
resca ,  che  francamente    cammina,  ancorché  tra 
ceppi  della  rima ,    e  del  metro ,    sarà  infallante- 
mente capace  di  esprimere    ogni  concetto    subli- 
me ,  sottile  ,  spiritoso ,  familiare ,  sarà  capace  dì 
vario  andamento  ,  or  maestoso ,    or   disinvolto  e 
gentile ,  e  di  procedere    con    leggiadrìa ,    e    con 
grazia  anche  in  prosa  ,  come    una  persona  ,    che 
abbia    appreso    il  ballo  con  miglior    garbo    pas- 
seggia.   La    lingua  Greca,    che    per  consenso  di 
tutti  i  dotti  vantò  i  Poeti  più  ricchi  di  fantasia, 
più  affettuosi ,  e  più  forniti    di  buon    gusto  noa 
fa  minor  pompa  di  se  nelle  opere  oratorie,   sto- 
riche ,  e  filosofiche.  La  patria  di  Omero ,  di  Pin- 
daro di  Anacreonte  ,  di  Sofocle  ,  di  Teocrito,  fa 
quella  di  Demostene,  di  Platone,  di, Senofonte, 
di    Tucidide,    di    Aristotile,    di    Archimede.    E 
dopo    Dante,    se  i  tempi,    ed  i  governi    diversi 
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tolsero  il  campo  alla  popolare  eloquenza ,  sor- 
sero però  ciò  non  ostiate  in  Italia  il  Segretario 
Fiorenti  io  ,  il  Castiglione  ,  il  Guicciardi  li  ,  il 
Paru'a  ,  il  Sarpl ,  il  Galilei,  il  Magalotti,  il 
Redi ,  e  tanti  altri  Scrittori  ,  che  sono  come  i 
classici  del  sapere  Europeo  colto ,  ed  elegante  , 
dopo  che  la  nuova  luce  della  letteratura,  e  delle 
beir  arti  risorte  cacciò  in  bando ,  l' astrusa ,  e 
barbara,  sebben  profonda  dottrina  degli  Scola- 
stici . 

II  signor  Thomas ,  che  si  è  poi  lo  scrittor 
Francese  ,  il  quale  con  maggior  pompa  ,  ed 
Ep  f::r  Ics  eloquenza  ma:'eggiato  abbia  lo  stile  oratorio,  clie 
tiogcs  chap.  che  dir  SI  debba  de'  suoi  difetti ,  di  quai  lodi 
non  hi  giusto  largitore  verso  i  primi  lumi  della 
nostra  lingua  ?  E  Rousseau  quegli  ,  che  tra  mo- 
derni vantò  la  più  naturale,  la  più  schietta,  a  più 
insinua  Ite,  e  la  più  seduttrice  eloquenza,  chi 
non  sa  qual  alto  concetto  non  avesse  dell'  Ita- 
liano idioma?  Dante,  riflette  egli,  emulator  degli 
antichi  ebbe  1'  ardire  di  esprimere  ogni  cosa; 
addes'rò  gli  Italiani  a  >pugi'-  colle  parole  ogni 
id'.a  ,  os;ni  pensiero.  Ali'  i  icontro  acca<a  i  suoi 
nazionali  di  essersi  insensibilmente  chiusa  la  strada 
di  esprimere  co,  che  le  altre  nazioni  si  arri- 
schiarono a  dipingere.  M-i  quello ,  che  merita 
maggior  considerazione  si  è,  che  un  uomo  qual 
era  il  Rousseau,  che  con  tanta  mae>tr)a  maneg- 
giar sapea  li  p-opna  li.igua,  e  giadica'-e  con  sa- 
pore così  sa"o  di  c^se  alla  musica  ap  -artenenti , 
si  op  ons;a  con  calor  grande,  come  fi,  all'opi- 
nion d'  coloro  (  che  né  son  pochi  ,  né  mancano 
tra  gì'  Italiani  medesimi)  i  quali,  seguendo  il 
Padr.  Rouh;ìurs ,  teng  ••  o  esser  la  lingua  nostra 
capace  bensì  di  armonia  dolce  ,    e  tenera ,    e  di 
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melodioso  flebile  concento ,  ma  non  mai  atta  ad 
imboccar  la  tromba,  ed  a  far  sentire  un  suono 
terribile,  e  maestoso.  Dopo  aver  recata  la  fa- 
jnosa  ottava  del  Tasso  : 

»  Teneri  sdegni  ,  e  placide  ,  e  tranquille 
»  Repulse ,  e  c'ari  vezzi ,  e  liete  paci 
>»  Corrisi,  parolette  ,  e  dolci  stille 
»  Di  pianto  ,  e  sospir  tronchi ,  e  molli  baci  ; 
»  Fuse  tai  cose  tutte ,  e  poscia  unille , 
»  Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci, 
»  E  ne  formò  quel  sì  mirabil  cinto  , 
»  Di  eh'  ella  avea    il  bel  fianco    succinto  ; 
inette  innanzi ,  per  com.battere  una  sì  falsa  idea, 
r    altra    stanza    non    meno    celebre    dello    stesso 
Poeta  ,  sebben  di  genere  troppo  diverso. 
»  Chiama  gli  abitator  de  l'  ombre  eterne 
>♦  Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba. 
»  Treman  le  spaziose  atre  caverne  , 
»  E  r  aer  cieco  a  quel  rumor  rimbomba  : 
»  Né  sì  stridendo  mai  da  le  superne 
»  Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba; 
»  Né  sì  scossa  giammai  trema  la  terra 
»  Quando    1    vapori    in    sen    gravida  serra. 
Sfida  quindi  il  Rousseau  ogni  lingua    vivente  ad 
un  così  difficil  cimento  ,    a  far  mostra    di  se  in 
due  tuoni  diversi  cotanto  ,  affermando  ,   che ,  se 
ogni    altro    idioma  sperar    non  potrà    di  arrivar 
alla    patetica    dolcezza  ,    e    soavità    incantatrice 
della  prima  stanza  ,  dovrà  pur  confessare  di  non 
aver    nerbo ,    né  forza  bastante    di    esprimere  la 
orrenda,  piena  ,    e  rauca  armonia  infernale  della 
seconda*.    Credesi  comunemente,  che  la  lingua 
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Latina  sia  più  rumorosa  della  Italiana  ;  che  la 
figlia  peraltro  possa  contrastare  per  avventura 
questo  pregio  alla  di  lei  madre  ne  è  una  prova, 
che  la  succennata  stanza  è  tratta  dai  seguenti 
versi  del  Vida  nostro  Vescovo  di  Alba. 
....  ecce  igitur  dedit  ingens  buccina  signum  , 
»  Quo  subito  intonuit  caecis  domus  alta  cavernis 
»  Undique  opaca,  ingens ,  antra  intonuere  profunda 
>»  Atque  procul  gravido  tremefacta  est  corpore  tellus, 
i  quali  versi  Latini  ,  sebbene  originali,  sono  stre- 
pitosi meno,  e  men  conosciuti  ,  e  men  rino- 
mati degi'  Italiani  del  Tasso ,  il  quale  fece  poco 
più  che  tradurli.  Disse  adunque  assai  a  propo- 
sito il  Baretti  con  quel  suo  modo  sempre  ani- 
mato, e  vivace,  se  non  sempre  cortese,  e  gen- 
tile, a  quegli  stranieri  ,  che  tacciano  di  lingua 
effeminata  la  lingua  nostra  senza  conosce; la  : 
leggete  Dante ,  leggete  V  Ariosto ,  leggete  il 
Tasso  ,  e  troverete ,  che  i  Diavoli ,  i  Daiinati  , 
gli  Eroi  Cristiani ,  ed  i  guerrieri  Saracini  son 
ben  lungi  dal  parlare  un  linguaggio  sdolcinato ,  e 
molle.  In  Metastasio  medesimo  ,  che  tanto  studio 
pose  nello  scegliere  le  voci  più  facili  a  pronun- 
ciarsi ,  voi  troverete  ,  che  Catone  ,  Regolo , 
Tiro  ,  e  Temistocle  non  parlano  sicuramente  una 
lingua  effeminata.  Non  vi  ha  alcuna  hngua  ,  in 
cui  come  nell'  Irdiana  ritrovar  si  possa  in  tutti 
i  tuoni  quel  canto  nascosto,  che  nel  favellar  di- 
stinguer sapea  Cicerone. 

lingua  noftra  oltre  alla  fuccennata  ftanza  del  Taflb 
cita  quelle  dell'  Ariolto  "  aspro  concenro  orrioile  ar- 
•>■>  monia  »  D' alte  querele  d'  ululi,  e  di  strida  »  L'alto 
romor  delle  sonore  tombe  »  Di  timpani,  e  di  bar- 
bari stromenti  ec. 
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§.       III. 

Armonia  della  lingua  Italiana ,  e  risposta  alle 
accuse  in  questo  proposito, 

Ofa  traggano  innanzi  coloro  ,  i  quali  asseri- 
scono snervare  la  lingua  nostra  1'  eccessivo  nu- 
mero delle  lettere  vocali  ,  e  sopra  tutto  quella 
monotonia,  dicon  essi,  stucchevole  di  terminare 
mai  sempre  con  una  di  sì  fatte  lettere  le  sue 
voci .  Se  ogni  vocabolo  firmasse  discorso  da 
per  se,  potrebbe  forse  sembrare  di  qualche  peso 
la  taccia,  che  essi  le  danno,  ma  chi  , non  vede, 
che  in  un  periodo,  ancorché  brevissimo,  rapida- 
mente un  vocabolo  all'  altro  succede  ,  e  forma- 
no insieme  congiunti  un  solo  tutto  ,  che  è  sofi- 
sticheria da  non  comportarsi  il  voler  considera- 
re separatamente  ne'  suoi  elementi  .  Quale  si  è 
la  bellezza  della  natura  ,  o  deli'  arte ,  per  sor- 
prende ite,  e  meravigliosa  che  sia,  la  quale  non 
iscompaja  affatto ,  se  col  microscopio  vien  ri- 
guardata? Ed  è  sofisticheria  egualmente  il  com- 
porre ajtihciosamente  un  periodo  Italiano ,  le 
cui  voci  terminino  tutte  in  una  stessa  lettera 
vocale ,  come  fece  Arrigo  Stefano ,  e  quindi 
biasimarla  per  questo  medesimo  spiacevole  con-  jf^^'^'^G  ti 
corso  ,  e  fastidiosa  desinenza  .  Quando  altri  vo-  in  pra^f. 
glia  dar  mala  voce  a  qualunque  idioma  per 
questo  rispetto,  gli  verrà  sempre  fatto,  col  rima- 
rio alla  mano,  di  compor  periodi  di  voci,  che 
facciano  rima  tra  loro,  che  sarebbe  troppo  mag- 
gior difetto ,  che  non  terminar  le  voci  colla 
stessa  lettera ,  inconvenienti  ,  e  difetti ,  che  ogni 
•scrittore    sperimentato    sfugge    di    leggieri  anche 


14*  LIBRO   SECONDO,   CAP.   II. 

qualora  il  caso  ,  siccome  talvolta    interviene  ,  li 
faccia  nascere  .  Del  rimanente  dieci  diversi  suo- 
DUeaceidm.     ni  per  lo  meno  trovò  Prisciano  in  ciascuna  iet- 
laurc^Op.      ^^^^  vocale ,  come  avvertì  anche    Agnolo  Firen- 
Tom.  1.  p.     zuola    scrivendo    contro    il    Trissino  ,    in    guisa 
238.  Firtnie    ^j^^  ^^^  lingua ,  che  terminasse    sempre  per  vo- 
cale   tutte    le    sue    voci  ,  riuscirebbe  per  questo 
solo  motivo  più  varia  di  una  ,  che  le  terminas- 
„    .   „.     se    tutte    per    consonante .    E  1'  Abate    Bettinelli 
Op.  Tom.  r.    osserva ,  che  la  ungua  nostra  mediante  le  elisio- 
Diic.  sopra    ni    ha    pure    gli  e  muti  ,  e    mute    chiama    tutte 
siap.-].    j^  nostre  vocali    al    fine  del  verso   non  tronco , 
e  non    accentato .    Lascio    da    parte    gli    infiniti 
troncamenti  ,  che  adopera    la    lingua  nostra  per 
isfuggir    il    concorso    delle    vocali ,    e   lascio  da 
parte  le  voci    stesse    terminanti    in  consonante  , 
che  non  sono  sì  poche  .    Ma  quello  ,  che  rende 
r  Italiano    idioma    più  aggradevole  all'  orecchio 
si  è  r  esser    meno  di  ogni    altra    lingua    infetto 
di    consonanti    aspre  ,  e  spiacevoli  .    Laddove  il 
Francese,  oltre  all'  abbondarne  strabochevolmente, 
in  ispecie  è  ripieno  di  ^  ,  e  di  sibili  ,  che  all'  s 
si  accostano ,  della  qual    lettera    nessuna    è    più 
ingrata  ,  per  modo  ,  che  i  Greci  la  chiamavano 
lettera  selvaggia  ,   lettera  impura  .    Questa  verità 
tanto  è  manifesta  ,  che    un    dotto  ,  e  spregiudi- 
cato Inglese  non  ha    ribrezzo  di    affermare  ,  che 
a    motivo  di  questo  difetto  ,    anche    alla    lingua 
WcU  Re-    ^"gJ^se    comune ,  taluno  de'  più  acclamati    poeti 
mn'kson  the    Britanni,  tentando  di  esprimere  la  più  soave  ar- 
Biautics  of    nionia  ,  ed    il  dolce    concento  degli    augelli  ,  fa 
^       '    sentire    in  vece  i'  orrido    fischio    dissonante    de* 
serpenti  .    Or  chi    non  vede ,  che    la   giusta  ,  e 
proporzionata    mescolanza  di    vocali  ,  e  di  con- 
sonanti nella  lingua  nostra ,  cosichc  di  necessità 
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non  vengano  ad  accozzarsi  insieme  troppe  ,  né 
troppo  poche  tanto  delle  une  ,  come  delle  altre 
nel  discorso  ,  né  vi  si  ripetano  soveichiamtnte 
le  .medebime  *  ;  1'  esser  tutte  le  lettere  articola- 
te ,  e  spiccate ,  dote ,  che  manca  alla  hngiia 
Francese  ,  il  poter  lo  scrittore  ,  mtrcè  la  copia 
delle  voci ,  la  facoltà  d*  introdurne  con  giudicio 
delle  nuove ,  e  mercè  la  libera  costruzione,  adu- 
narne insieme  un  maggiore  ,  o  minor  numero 
secondo  che  porta  il  soggetto  ;  e  chi  non  vede, 
io  dico ,  quanto  tutto  questo  contribuisca  a  ren- 
dere una  lingua  espressiva,  armonica,  musicale 
ad  un  tempo  ,  e  pittoresca  pregi  ,  che  nessuno 
negìr  potrà  ,  che  abbondino  assai  più  nella  lin- 
gua nostra ,  che  non  nella  Francese  ?  Ma  se 
la  lingua  Italiana  è  la  più  aimonica  d' ogi.i  al- 
tro idioma    vivente ,  vince    per    questo    rispetto 


*  Questa  dote  della  lingua  Italiana  di  sfuggire  la 
troppa  vicinanza,  e  ia  rpetizion^  di  uiia  itessa  let- 
tela, segiiatameflte  quando  sia  vocale,  si  ravvisa  neil' 
aver  correrte  coi  tempo  le  voci  stesse  toite  da  lin- 
gue straniere  ,  rendeniole  di  ir.iglior  suono  cii  quello, 
che  fossero  nelle  lingue  orig.ncii: .  Ne  baiti  un  esem- 
pio tra  mille .  Dice  Dante  Inf.  Cait.  XXI. 
„  Come  ne  \' Ar.ianh  de'Vinuiani 
„  ijoLe  r  inverno  la  tenace  pece,  ec. 

La  voce  Arcana  ,  tratta  co.ne  parecchie  altre  dall' 
Arabo  (  v.  Murat.  Antich.  Ital.  Diss.  XXy  I.  )  ,  era 
di  fresca  data  in  Italia  .  Non  avea  perciò  an-wora  a' 
tempi  di  Dante  sp-^'gliato  il  cilfeifo  natio .  Divenuta 
Italiana  venne  coi  .erta  dal  clima  ,  daii'  uso  ,  o  da 
quei  genio  ,  qualunque  siaìi  y  che  iille  hngue  presie- 
de,  e  la  voce ,  che  res:ò  ai  è  Arsenale ,  voce ,  come 
ògnjn  vede  ,  di  più  ;;;rato  suono ,  Jev  ata  via  la  ripe- 
tizione soverchia  deLe  ^2  ;  ne  nacque  pure  Darsena , 
altra  voce  all'  orecchio  assai  meno  spiacevole  di 
Ar Tranci , 
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la  Latina,  e  forse  eguaglia  la  Greca,  come  mai 
provi   i 


fecero 


COSI    cattiva 


versi    esametri 


pentametri  ,  che  dal  Tolomei  nel  secolo  XVI.  , 

e  da  alcun  altro  a  questi    ultimi  tempi    si  tentò 

d' introdurre  nel  Parnasso  Italiano  ;  né  sonarono 

meglio  alle  purgate  orecchie    Italiane  di  quello , 

che  sonassero  alle    Inglesi    metri  così   fatti  ,  che 

And  Svd-    ^^    Sydney  si    arrischiò    pure  d'  introdurre    nella 

ney's verse    poesia  di  quella  nazione,  onde  venne  detto,  che 

haits  lU  on    jj  verso    Inglese    zoppicava    di    mala    erazia  sui 
Romaofeet        •     i-    n  •^ 

piedi  Romani  r 

Io  risponderò  primieramente  a  questa  opposi- 
zione ,  che  non  è  chiaro  bastantemente  ,  che  sì 
fatto  metro  ripugni  affatto  all'  indole  del  nostro 
idioma  .  Annibal  Caro ,  uomo  intelligentissimo 
delle  cose  di  lingua ,  sebben  dica  non  piacergli 
i  versi  fatti  col  numero  de'  piedi  antichi ,  pa- 
rendogli ,  come  piacevolmente  si  spiega ,  fatti 
davvero  co'  piedi ,  soggiunge  però  intendere  so- 
lamente dei  fatti  sino  allora;  che  quel  tentativo 
non  gli  dispiaceva ,  ma  che  le  brigate  aveano 
cominciato  a  dargli  addosso  troppo  presto,  senza 
avergli  quel  rispetto ,  che  aver  si  dovrebbe  a 
tutti  i  principi  delle  cose,  conchiudendo  deside- 
rar egli ,  che  vi  si  mettesse  davvero  una  persona 
di  vaglia  * .  Del  resto  poi  potrebbe  darsi  ,  che 
fosse  della  lingua  nostra    in  questo    particolare, 

come 


Caro  Lettere 
Voi.  I.  lett. 
J8.  p.  48. 


*  Un  intero  Poema  epico  in  versi  esametri  Italiani 
sulla  fondazione  di  Torino  ha  intrapreso,  e  ^ia  con- 
dotto a  buon  tcniiine  il  signor  Conte  Marenco  di 
Castellamonte ,  valoroso  nostro  poeta  ,  di  cui  ne 
abbiamo  inteso  recitare  dei  tratti  immaginosi ,  e  ric- 
chi di  poesia  assai . 
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come    appunto  è  della    Inglese  ,  che  a    giudicio 
del    signor  Fo^icr    non  ha    tra    le    sue  voci    un 
numero  sufficiente  di  dattili ,  e  cH  spondei  ,  on- 
de potersi  servire  dell'  antico  metro   eroico  ,  n;a 
tende    piuttosto    alla    misura  de'  versi    giambici , 
e  trocaici  .  Ad  ogni  modo  ciascuna  lingua  ha  il 
suo  particolare  andamento  .  Se  i  versi  colla  mi- 
sura   degli    esametri    mal    riescono    in    Italiano , 
mal  riescon  pure  i  Latini  rirtiati ,  e  colle  nostre 
misure    più    consuete  ,  dacché    non    mancò    chi 
tentasse    persino    sonetti  Latini  .    D'  altro    canto 
poi    sonano    benissimo    in    nostro    linguaggio    i 
versi    endecasillabi  ,    i    Saffici  ,    ed    altri     metri 
Latini  Oraziani ,  che    s'  incontrano  nel  Chiabre- 
ra ,  nel    Rolli ,    nel    Metastasio  ,  e    che    ultima- 
mente, dopo  tanti   secoU  di  poesia  Italiana,  die- 
dero campo  di  aprire  una  nuova  scuola  sul    no- 
stro Parnasso  al  valoroso  poeta    il  signor  Conte 
Fantoni  .    All'  ultimo    una    prova    convincente , 
che  il  difetto  di    metro   eroico    nulla  abbia  che 
fare  coli'  armonia  di    una    lingua  ,  si  è  ,  che  la 
lingua  Tedesca  lo  ammette  a  giudizio  dello  stes- 
so defunto  Monarca  Prussiano,  non  troppo  pre- 
Venuto    in    favore    del    proprio    idioma .    E  chi 
sarà  mai  quegli ,  che  ardisca    chiamar    per  que- 
sto motivo  più  armonico,  ragguagliata  ogni  co- 
sa ,    r  idioma    Tedesco ,    che    non    V  Italiano  ? 
[Ben  a  ragione  pertanto  il  celebre  Abate  Lazzari- 
ni  in  un'  opera  da  lui  Ideata,  di  cui  parla  Mon- 
signor   Fabroni,  lodar    volea    la    lingua  Italiana 
sopra    la    Latina ,  anche    per  questo    rispetto   di 
essere  stata  priva,  attesa  la  diversità  del  metro, 
di  queir  ajuto  ,  eh'  ebbe   la  Latina  dalla  Greca, 
mei  dar  fuori    tante    maniere  di  comporre  .    Po- 
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tremmo  chiudere  questa  parte  ,  che  tratta  dell* 
armonia  dv.^Ha  lingua  Italiana  con  recare  ciò  , 
che  in  questo  proposito  ha  pure  notato  uno 
scrittore  bpa;,nuolo  il  signor  Stefano  Arteaga , 
che  è  del  tutro  conforme  a  quanto  ne  pensava 
il  Rousseau  ;  ma  avendo  questi  ,  in  certe 
sue  annotazioni  ,  messe  in  campo  diverse  mal 
fondate  accuse  contro  la  lingua  Italiana  ,  vitto- 
riosamente dileguate  dal  celebre  Storico  della 
letteratura  Italiana ,  siccome  non  acconsentiamo 
ai  biasimi  ,  così  non  crediamo  di  doverci  pre- 
valer d«ille  lodi  ,  sebben  giustamente  da  lui  al 
nostro  idioma  attribuite  . 


§.    IV. 

Costruiione  della  lìngua.  Italiana  ;  si  difenda 

da    una   taccia    datale    dalV  Abati 

di    CondiLac  . 

Le  prerogative  suddivisate  ,  di  cui  a  prefe- 
renza del  Francese  gode  il  nostro  idioma ,  non 
solo  più  armonico  il  rendono  ,  ma  più  mane- 
gevole  eziandio,  ed  una  lingua  mancgevole, 
ognun  vede  ,  che  a  qualunque  soggetto,  sia  gra- 
ve,  che  piacevole,  sia  dotto,  e  severo,  che 
ameno  ,  sia  recondito  ,  che  comunale  ,  può  con 
facilità  grandissima  piegarsi .  La  lingua  Latina 
non  può  quasi  procedere  senza  invertir  l'  ordine 
naturale  ;  la  lingua  Francese  non  ha  facoltà  d* 
invertirlo  ;  la  lingua  Italiana  può  ed  invertire  , 
e  non  invertire ,  secondo  che  meglio  torna  in 
acconcio  ,  e  secondo  che  meglio  si  confà  alla 
stile ,  in  CUI  quegli ,  che  ^  ne  serve  intende  di 
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adoperarla  .  A  questo  pregio   d:lla  lingua  Italia- 
na non  pose  mente  il  ciotto  Abate  di   Condì llac       Condilbc 

1         '  \  1  rr  Cours  d'etu- 

qiiando  asserì  esser  clessa  propria  a  contrattare  ^^^  7^  ^i^. 
tutti  gli  altri  linguaggi ,  ma  priva  di  carattere  p-  173- 
proprio  ,  ed  originale  ,  allegandone  per  motivo 
(  giacché  troppo  facil  cosa  si  è  il  trovare  la 
supposta  cagione  di  un  effetto  immaginario  )  , 
che  i  nostri  scrittori  ,  usati  da  prima  ad  imitare 
i  modi ,  ed  il  giro  delle  frasi  della  lingua  Lati- 
na ,  non  seppero  più  scrivere  ,  se  non  se  imi- 
tando, o  la  lingua  Latina  stessa,  od  alcun  altro 
idioma ,  quasi  dipintori  privi  di  fuoco  originale, 
che  non  sanno  trarrò  un  segno  senza  avere  da- 
vanti una  carta ,  un  modello ,  od  un  gesso  per 
guida  .  Né  lascia  di  osservare  in  appresso,  ascri- 
vendo ad  universal  difetto  della  nazione  ciò , 
che  è  colpa  di  alcuni  soltanto  ,  che  al  presente 
r  idioma  Francese  si  è  quello,  il  genio  di  cui  , 
ed  il  sapore  tentano  d'imitare  gli  Italiani,  se- 
condo 1'  usato  loro  stile  di  appoggiarsi  sempre 
ad  alcuna  lingua  straniera . 

Io  ripiglierò  prima  di  tutto  :  i  nostri  scrittori 
più  antichi ,  più  riputati ,  e  classici  ,  e  chi  non 
vede  ,  che  quantunc[ue  nudriti  de'  libri  dell'  an- 
tichità ,  hanno  tutti  un  carattere  loro  proprio , 
che  dai  Latini  li  distingue  ?  Non  ]>arlerò  de* 
poeti ,  per  esser  la  cosa  troppo  manifesta  .  Ve- 
niamo a'  prosatori ,  ed  a  quelli  tra  essi ,  che 
sono  più  conosciuti  fuori  d'  Italia ,  quai  sono 
gli  storici .  Se  la  lingua  nostra  non  avesse  un 
carattere  originale ,  come  sarebbe  possibile  ,  che 
avessimo  storici  originali  ?  come  potremmo  in 
questa  parte  superare  tutte  le  nazioni  moderne  } 
Né  questi  sono  già  vanti,  e  pregiudicj  naziona-  ^/"^"^^' 
li  ;  che   anzi   vi   ha    taluno    tra'  nostri  letterati  ,     j<,r^  "d'hai 
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che  troppo  severamente  ne  ha  recato  giucViclo  ,' 
Qualunque  sieno  pertanto  i  difetti  ,  di  cui  pos- 
sano dessi  venir  tacciati ,  il  Voltaire  confessa  in 
più  luoghi  non  aver  la  Francia  uno  storico  , 
qual  si  è  il  Guicciardini ,  da  contraporre  all' 
Italia  ,  e  celebra  parimente  il  Segretario  Fioren- 
tino ,  nella  pura  qualità  di  storico  considerando- 
Io  .  E  il  Bolingbroke  ,  uomo  di  lettere ,  e  di 
maneggio  ,  e  che  conoscea  più  che  mediocre- 
mente la  lingua  ,  e  gli  scrittori  nostri ,  non  ha 
alcun  ribrezzo  di  collocare  il  Guicciardini  suc- 
cennato  sopra  Tucidide  ,  e  di  eguagliare  il  Da- 
vila  a  T.  Livio  ;  che  anzi  per  combattere  quell* 
accusa  ,  che  vien  data  a  quest'  ultimo  di  essere 
troppo  isottile,  e  fantastico  indagatore  dei  secre- 
ti istromenti  di  que'  gran  moti ,  che  ebbe  a 
descrivere  ,  narra ,  che  il  Duca  di  Epernon  ,  il 
quale  tanta  parte  avuto  avea  nelle  guerre  civili 
di  Francia ,  ancora  vivente  allorché  uscì  alla 
luce  la  storia  del  Davila  ,  non  solo  conferma 
la  verità  delle  cose  ivi  raccontate,  ma  facca  le 
meraviglie ,  come  uno  straniero ,  qual  egli  si 
era  ,  avesse  potuto  essere  appieno  informato  de* 
consigli  più  secreti ,  e  delle  pratiche ,  e  nego- 
ziazioni arcane  di  que'  tempi  .  Osserva  altrove 
lo  stesso  Milord  Bolingbroke  nulla  avervi  nella  - 
storia  di  più  difficile  di  que'  ritratti  politici  in  : 
generale  ,  che  presentano  1'  aspetto  de'  tempi ,  e 
de'  paesi  diversi ,  e  dopo  aver  accennato ,  che  1 
trovar  non  sapea  alcun'  opera  di  tal  natura  pres- 
so gli  artichi  eseguita  a  dovere,  soggiunge ,  che 
il  primo  libro  delle  storie  Fiorentine  del  Mac-rj 
chiavelli  è  un  pregevolissimo  originale  in  questo 
genere,  e  che  alcun'  opera  del  famoso  F.  Paor 
lo   in  questo    ifjsso    modo   di    scrivere   è    forse  1 
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inimitabile  .    La    contrada    dell'  Europa  ,  dice  il 
signor  Blair  ,  dove  il  genere    storico  abbia  fatto     n.^^""^  "" 
maggior  pompa  di  se  negli  ultimi  secoli,  e  sen-    and  Beli,  lai 
za  dubbio  1'  Italia  .  Tosto  dopo  il    rinascimento    ^"•^■*^^/'' 
delle  lettere  Machiavelli ,  Guicciardini ,  Davila ,     jf^'nnnzf 
Benti voglio  ,  Fra  Paolo  si    distinsero    oltremodo     ^oLttz.p^ 
nella    storia  .    Questi    tutti    se  ne    formarono  le      ■*' 
idee  più  giuste ,  e  riuscirono  dilettevoli  ,  instrut- 
tivi ,  ed  interessanti  scrittori ,  talché  ,  qualunque 
sieno  i  difetti  loro ,  meritano ,  ragguagliata  ogni 
cosa  ,  di   venir  collocati    nel    primo  ordine  degli 
storici  moderni.  Il  sign.  Gibbon  poi  ultimamente 
affermò ,  che    il    Guicciardini  ,  il    Macchiavelli  ,    Histònof 
Fra  Paolo  ,  ed  il  Davila    erano   giustamente  ri-    thcDui.ani 
putati   i  primi    storici    delle    moderne    lingue  di    -^^^  of  die. 

Ef      .  ,         .  p  Roman  Lm- 

uropa,  insmo  a  tanto  che  in  questo  secolo  sor-    ^i^  chap.jo. 

gesse  la  Scozia  a  contrastar  questa  gloria  all'Ita-    «o^  ^9. 
lia  medesima  . 

Una  lingua  ,  la  quale  ,  a  giudicio  degli  stra- 
nieri medesimi  illuminati  ,  può  vantare  scrittori 
così  fatti  ,  io  non  so  con  qual  fronte  potrà  li- 
mitarsi al  solo  uso  di  contraffare  gli  altri  idio- 
mi ,  quasi  a  servile  ,  e  buffonesca  condizione 
condannata  .  Egli  è  vero  ,  che  il  Bettinelli  ac- 
cusa i  nostri  storici  di  aver  troppo  imitato  gli 
Scrittori  dell'  antichità  ,  ma  io  son  certo ,  che 
egli  con  questo  biasimo  ,  che  credette  di  dover 
dar  loro  ,  non  pretese  mai  di  negar  ad  essi  il 
pregio ,  ragguagliata  ogni  cosa ,  di  essere  uomi- 
ni originah ,  e  tanto  meno  di  metterli  sotto  gli 
storici  di  qualunque  altra  nazione  moderna . 
Ragionavasi  una  volta  tra'  colti ,  ed  eruditi  sog- 
n  getti  degli  storici  nostri,  e  venendosi,  per  quan- 
to   mi    sovviene ,  a    confrontarli    co'  Latini  y  si 
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dovette  conchiudere  ,  non  potersi  ravvisare  tra 
gli  uni ,  e  gli  altri ,  se  non  se  rassomiglianze 
generali  ;  e  queste  rassomiglianze  risguardavano 
la  qualità  delle  consimili  circostanze  estrinseche 
de'  tempi ,  de'  luoghi ,  delle  cariche  sostenute  , 
e  de'  consimili  successi  descritti ,  piuttosto  che 
una  intrinseca  conformità  ne'  concetti ,  nello 
stile  ,  e  nel  sistema  debile  opere  loro  j  la  quale 
difficoltà  di  formare  un  paralello  de'  nostri 
cogli  antichi  vie  più  dimostra  1'  originalità  de' 
primi  . 

Non  niego  ,  che  se  a  giudicio  star  volessimo 
di  alcuni  più  del  dovere  affezionati  alla  Latinità 
vuota ,  ed  a  ciò  ,  che  alle  frasi  Latine  ,  ed  all' 
onda  di  que'  periodi  si  confà  ,  tra'  classici  Ita- 
liani ammetteremmo  scrittori  così  fatti ,  che  darem- 
mo peso  alla  prima  parte  dell'  accusa  del  Con- 
dillac  .  Ma  ognun  sa ,  che  il  Bembo  co'  suoi 
seguaci  ,  il  Casa  medesimo  nello  stile  didattico, 
ed  altri  scrittori  del  secolo  XVI. ,  i  quali ,  ri- 
guardando la  lingua  nostra  come  morta ,  rac- 
cogliean  frasi  da  quelli  del  Trecento,  ed  il  giro 
del  periodo  imparavano  di'  più  pomposi  tra'  La- 
tini ,  non  sono  al  presente  riputati  assai  ,  ne 
gran  fatto  studiati .  Che  più  ?  Il  Boccaccio  me- 
desimo ,  tuttoché  qualche  condiscendenza  usar 
si  debba  al  primo  prosatore,  secondo  l'ordine 
de'  tempi ,  più  regolato  ,  e  gentile  della  lingua 
nostra,  tuttoché  inarrivabile  ei  sia  nella  imita- 
zion  del  costume  ,  tuttoché  naturale  ,  ed  espres- 
sivo in  que'  soe:getti  delle  sue  novelle  ,  che  più 
si  accostano  allo  stile  comico  ,  tutto  si  trasformi 
nelle  cose  stesse ,  eh'  ei  narra  ,  con  tutto  que- 
sto ,  a    cagione    appunto    di    quel    suo     sempre 
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pomposo  andamento  ,  e  dell'  affettata  dicitura  , 
non  ha  più  quel  sì  gran  numero  di  adoratori , 
che  vantava  una  volta  ,  e  buona  parte  vide 
cader  a  terra  degli  altari  alzati  ad  onor  suo. 

Lo  stile  poi  adoperato  da'  moderni  Italiani  ,  o 
è  vizioso  ,  ristretto  ad  alcuni  pochi ,  e  biasima- 
to dai  più  savj  ,  ed  in  tal  caso  ,  sebben  tolto , 
ed  imitato  dai  Francesi,  non  può  recar  tal  dan- 
■no  alla  lingua,  da  farla  risguardar  come  tutta 
generalmente  infetta  ,  e  priva  di  carattere  pro- 
prio ;  o  è  uno  stile  naturale  ,  schietto  ,  elegan- 
te ,  ma  non  affettato  ,  florido  ,  ma  non  concet- 
toso ,  quello  stile,  che  esprime  una  nobile,  e 
disinvolta  conversazione  ,  instruttiva  ,  e  dilette- 
vole ,  e  questo  stile  non  può  esser  mai  imitato 
da'  moderni  Francesi,  a'  quali,  secondochè  osser- 
vò lo  stesso  Voltaire  ,  troppo  vanno  a  grado  il 
dire  sforzato,  l'epigrammatico,  il  sentenzioso,  e 
r  entusiastico  .  Senzachè  questa  maniera  di  scri- 
vere schietta  ,  e  naturale  ha  tra  noi  esemplari 
antichi  lodatissiml  ,  ed  anteriori  di  più  secoli  a 
quelli  del  Regno  di  Luigi  XIV.  Gli  scrittori 
nostri  del  Mille  trecento  sono  tutti,  generahnen- 
te  parlando,  concisi,  se  ne  togliamo  il  Boccac- 
cio .  E  se  rifiutar  li  vogliamo  come  troppo  ari- 
di ,  digiuni ,  e  sparsi  di  voci  antiquate ,  abbiam 
pure  il  Macchia  velli  precitato ,  lo  stile  di  cui 
non  ha  invecchiato  pressoché  punto,  né  poco, 
il  Castiglione  nimico  dichiarato  della  lingua  Fio- 
rentina ,.  e  della  Boccaccevole  dicitura  ;  il  Ban- 
delle ,  che  scrivendo  Novelle  seppe  pigliar  nuo- 
va '  strada  ,  che ,  se  non  è  migliore  di  quella 
battuta  dal  Boccaccio  ,  alla  lingua  corrente  a'  dì 
nostri    sicuramente    assai    più   si  accosta .    Tutti 
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questi  nacquero  nel  1406.  ,  e  nel  principio  fio- 
rirono del  secolo  XVl.  ;  e  di  un  tal  modo  dì 
scrivere  si  piccarono  i  più  rinomati'  scrittori  di 
quello  stesso  secolo ,  che  tuttora  vengono  ri- 
guarditi come  i  maestri  del  bel  parlare.  Il  sem- 
pre gentile  ,  e  colto  Annibal  Caro  richiesto  dal 
celebre  scrittore  delle  vite  degli  artefici  del  Di- 
segno Giorgio  Vasari  a  spiegargli  il  parer  suo 
intorno  allo  stile  ,  di  cui  avea  stimato  doversi 
Caro  Lettere  Servire  nello  stenderle ,  dopo  aver  lodata  )'  ope- 
famil.  Voi.  ra  di  lui,  come  ben  si  meritava,  soggiunge  de- 
■  ,^V  p^*  siderar  soltanto  ,  clie  in  alcuni  luoghi  si  levasse-^ 
dova  1763.  ro  via  certi  trasporti  di  parole ,  e  certi  verbi 
posti  nel  fine  ,  talvolta  per  eleganza  ,  che  nella 
lingua  nostra  a  lui  generavano  fastidio.  In  ope- 
re simili,  ei  conchiude,  la  dettatura  vuol  essere 
appunto  come  il  parlare ,  aver  più  del  proprio  j 
che  del  metaforico ,  o  del  pellegrino ,  e  del 
corrente  più ,  che  dell'  affettato  .  Né  solamente 
al  troppo  rumoroso ,  e  ridonante  giro  de'  perio- 
di ,  ed  ai  rimoti  trasporti  si, dimostra  contrario 
il  Caro  ,  ove  si  tratti  di  '  opere  ,  che ,.  come  la 
succennata  del  Vasari ,  sono  per  natura  loro  di 
stile  mediocre  .  Quello  ,  che  è  degno  di  mag- 
gior considerazione ,  non  sa  neppure  approvar 
tal  cosa  interamente  anche  nello  stile  oratorio  . 
Di  fotti  scrivendo  al  Salviati  ,  e  ragionando 
deli'  orazione  di  questo  Cruscante  in  lode  del 
Varchi ,  non  ha  alcun  ribrezzo  di  dirgli  ,  che 
la  composizione  delle  parole  ,  per  bella ,  artifi- 
ciosa ,  e  figurata ,  eh'  ella  si  fosse ,  gli  pareva 
alle  volte  confusa;  ed  aggiunge,  che  credeva 
T.  II.  kit.  proceder  questo  dalla  lunghezza  de' periodi ,  per 
163.^.473-    esser  dessi  di  più  membri,  che  non  bisogna  alla 
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chiarezza  del  dire  ,  il  che  fa  confusione ,  e  sì 
lascia  indietro  gli  uditori  .  Finalmente  nell'  ulti- 
mo scorso  secolo ,  sebben  tanto  biasimato  da  chi 
non  ne  conosce  ,  che  gli  ampollosi  scrittori ,  il 
Dati ,  il  Magalotti ,  il  Segneri ,  il  Redi  erano 
già  pervenuti ,  secondo  che  osserva  il  nostro 
Abate  Denina  ,  a  quel  grado  di  precisione  ,  e 
di  costruzione  analitica  ,  di  cui  tanto  si  vantano    '^^  supplan. 

•    T'  •  1-        •      -r  •  j     ■      •      <!"  Disc,  sur 

1  francesi i  e  prima,  che    1    francesi    medesimi    u questiona 
potessero  aspirarvi  .  Ecco  pertanto  ,  che  lo   stile    ^«e  dou-on 
chiaro  ,  preciso  ,  naturale  ,  e  disinvolto  è    tanto    'pAbbl^bld- 
antico  fra  noi ,  che    nessuna  moderna    nazione  ,    na  Berlin 
non  che    la    Francese ,  può  vantarsi    di    esserne    ''^^'  ^'  '^' 
stata  maestra  all'  Italia  .  Ad  ogni  modo  quello  , 
che  evidentemente  dimostra  essere  la  hngua  Ita- 
liana dotata  di  un  proprio  suo ,  e   special  carat- 
tere originale  ,  si  è  ,  che  vengono    meritamente 
biasimati  anche  al  giorno  d'  oggi  ,  sono  di    leg- 
gieri   riconosciuti    per    corruttori ,    e    non    sono 
sicuramente  scrittori  di  primo  ordine  colerò,  che 
imitano  in  Italiano  la    sintassi,  e  la  maniera  di    ^,^  Bettimllh 
fraseggiare  Francese,  e  trasportano,  senza  neces-    f</aj.  alle 
sita    veruna ,  nel    nostro    idioma    le    voci ,   e    i    °^^"  '"'" 
modi  di  dire  Francesi  * , 


"*  Non  pochi  Italiani  resteranno  meravigliati  dal  mo- 
strar, che  fa  l'Abate  Cesarotti  di  risguardar  come 
inseparabili  in  Itaha  il  genio  filosofico ,  la  coltura 
delle  scienze ,  ed  il  Francesismo  (-  Saggio  sopra  la. 
lingua  Italiana  p.  157.,  e  p.  118.  ).  A  me  pare,  che 
il  Francesismo  nulla  abbia  prodotto  ,  che  il  France- 
sismo ,  vale  a  dire  una  ridicola ,  e  dannosa  imitazio- 
ne di  lingua  ,  e  di  costumi  stranieri .  Non  concede 
egh ,  che  Firenze  merita  d' esser  chiamata  per  doppio 
titolo  r  Atene  d'  Italia ,  per  aver    propagata  tra  noi , 
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Conced,2remo  al  Condillac  ,  che  queUl  ,  che 
imitano  servibuente ,  noi  arrivino  giammai  ad 
eguagliare  gU  autori  imitati  .  Gli  uomini  tutci  , 
Toung  la  c-me  avvertì  assai  bene  il  solitario  meditativo 
Comp.  ong.  poera  Young  ,  hanno  un  carattere  jDroprio  ,  che 
si  travisa ,  e  si  p^rde  col  voler  ciascheduno 
diventar  altro,  per  via  d'  imitazione  ,  da  qiiello, 
che  naturalmente  si  è  ;  s'  impiccioliscono  dessi 
in  questa  g  lisa ,  e  tutto  quello,  che,  abbando- 
nato all'  indole  spontanea ,  riuscirebbe  grande 
tanto  nella  letteratura  ,  come  nelle  diverse  pro- 
fessioni della  vita,  meschino,  ed  abbietto  per 
via  dell'arte  diventa.  Ma  che  perciò?  L'accusa 
va  a  ferire  dircttamsnte  i  Francesi  scrittori  ,  gli 
Italiani  non  mii  .  Se  gli  scrittori  Francesi  non 
imitano  quelli  di  alcun'  altra  nazione  ,  non  ne 
segue  già  da  questo  per  nece'isaria  conseguenza  , 
che  non  imitino  in  nessun  modo  .  Concedendo 
r  Abate  di    CondJlac  aver  dessi    tutti  un  carat- 


e  diffusa  la  luce  della  filosofìa  ,  come  dianzi  avea 
propa  ',ata  quella  delle  l«ji:t:ere  ?  I  nostri  politici ,  i 
nostri  filosofi ,  i  nostri  uomini  grandi  in  ogni  manie- 
ra di  scienze  non  seppero  scrivere  senza  ajuto  di 
libri  Francesi  r  Sarpi  noii  iscrisse  prima  di  Bosauet , 
Galileo  prima  di  Cartesio?  L'Accademia  del  Cimento 
non  fu  il  modello  di  q-'.ella  deile  scic-nze  di  Parigi  ? 
La  Francia  non  cercò  Cascini  in  Itaiia  r  Quanti  poli- 
tici ,  quanti  scrittori  di  guerra,  di  arcntettura  ,  d' 
ogni  Facoltà  prima  del  predominio  Francese?  Qual 
bisogno  adunque  di  libn  ,  e  di  letteratura  Francese 
tra  noi  ?  Qual  è  lo  scrittole  di  poesia  veramente  ce- 
lebre, che  abbia  affettato  il  Fian,esis'no?  Q  aie  aju- 
to trasse  lo  stesso  signor  Abate  Cesarotti  dal  France- 
sismo per  tradurre  1'  antico  poeta  Celnco  ,  traduzio-- 
ne,  che  il  rese  celebre  in  Italia? 


CARATTERE  DELLA  LINC,  ir  AL.    $.  IV.    I55 

tere  loro  proprio  ,  uno    stesso  colore   uniforme  , 
anzi    per    questo    appunto    celebrandoli  ,  non    è 
torse  costretto  a  confessare  ,  che  tutti   s'  imitano 
vicendevolmente ,  e  quasi  senz'  avvedersene.  Ora 
non  è  forse  miglior  partito  (  quando  pure  imi- 
tar si  debba  )  ,  che  ciascheduno  a    seconda  dell' 
indole  sua ,  del    genio ,  e  del    soggetto  ,  di    cui 
intende  trattare,  si  rivolga  ad   esemplari  diversi, 
piuttosto  ,  che  copiarsi    1'  un  1'  altro    nella  guisa 
succennata  ?  Essendo  Ubera  la  scelta ,  ed  ampio 
il  tesoro,  da  cui  scegliere,  vale  a  dire  lingue, 
ed  autori    d'  ogni    contrada  ,  e    d'  ogni  secolo  , 
ciascheduno  imitatore  perderà  meno  di  quel   ca- 
rattere   originale  ,  che    annida  in  lui ,  e  che  ,  a 
giudicio  di  Young  ,  viene  dalla   educazione  ,  sia 
letteraria,  che  domestica,  soffocato,  ed  oppresso. 
Inoltre,  se  si  dice  aver  un  carattere  suo  pro- 
prio   una    lingua ,  la  quale    fa    buona    prova  in 
pochi  generi  di  stile,  in  ciascun  de' quali  domi- 
na una  certa    uniformità  ,  che  ,  se  mal   non   m' 
avviso ,  si  è    il  caso    della    lingua    Francese ,    e 
perchè  mai  1'  attitudine  di  poter  riuscire  in  tutti 
non    formerà    il    carattere    speciale   di    un    altro 
idioma  ?  tanto    più  ,  che ,  tra  le  lingue  viventi  , 
appartenendo    per  avventura  questa    qualità    alla 
sola  lingua  Italiana  ,  giunto  all'  essere  la  più  ar- 
moniosa ,  ed  espressiva ,  il  pregio  di    lei ,  ed    il 
carattere  principale ,  e  dominante  ne  costituisce  ? 
Lo  sbaglio  del  dotto  institutore    del   Principe  di 
Parma  in  ciò  consiste ,  che    non  fece    differenza 
da    lingua  a  stile .    Se    avesse  egli    affermato    la 
lingua  Francese  non  avere  ,  se  non  se  pressoché 
lino  stile  ,  r  Italiana  averli    tutti ,  come   di  fatti 
la  cosa  sta ,  non    avrebbe    sicuramente  con  una 


1)6         lisrò  secondo,  cap.  li: 

sì  fatta  asserzione  duo  il  biasimo  alla  lingua 
nostra  di  non  aver  carattere  proprio  ,  ma 
disse:  la  lingua  Francese  non  imita  alcjn' altra 
1  ngua  ,  r  Italiana  le  contraffa  tutte  ,  ed  il  con- 
traffare ,  supponendo  ognora  un  originale ,  od 
un  modello  ,  molto  al  di  sotto  del  quale  restar 
si  dee  di  necessità  ,  venne  a  dare  una  taccia 
non  picciola  al  lin^uag.^io  Italiano  .  E  questa 
accusa  e.sendo  uscita  dalla  penna  di  uii  uomo 
instruito  assai  ,  e  che  ,  attesa  la  lunga  dimora 
fatta  in  Italia  ,  avrebbe  dovuto  conoscerne  l* 
idioma  ,  tenderebbe  a  deprimerlo ,  ed  avvilirlo 
nel  concetto  degli  stranieri  troppo  ingiustamen- 
te ,  se  non  si  fosse  riputato  egli  stesso  tenuto  a 
soggiungere  ,  che  arrischiato  per  avventura  po- 
tea  essere  il  giudicio  suo  in  questo  particolare  , 
onrlechè  ne  lasciava  ad  altri  la  risoluzion  deci- 
siva .  Siccome  quell'  istromento  musicale  ,  che 
può  adattarsi  a  tutti  i  tuoiii  è  assai  più  perfetto 
di  quelli ,  i  quali  di  un  solo  ,  o  di  pochi  son 
capaci  ,  così  senza  controversia  riguardar  si  dee 
per  maggiormente  perfetta  quella  lingua  ,  che 
ad  ogni  stile  si  pietra  ,  in  confronto  di  altri 
idiomi  ,  che  in  troppo  più  angusto  giro  si  ri- 
trovan   ristretti  . 

§.     V, 

Lìngua    Italiana    arricchita    colla    Ictteratufa 
antica  ,  e   straniera  . 

13^1  rimanente  il  rimprovero  dell'  Abate  di 
Coidillac  è  una  lode,  fd  un  vanto  singolare 
dell'ingegno  Italiano,  derivando  da  quel  mede- 
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Simo  principio,  che ,  ben  diretto,  per  due  volte 
rese  1'  Italia  institiurice ,  e  reggitrice  delle  colte 
nazioni .  Tanto  è  vero  ,  che  gli  Italiani  seppe- 
ro in  ogni  tempo  trarre  dalle  straniere  genti 
tutto  ciò  ,  che  secondar  potesse  i  loro  disegni 
nelle  cose  ,  sia  di  Stato ,  sia  di  guerra  ,  sia  di 
lettere  ,  che  ,  siccome  ognun  sa  ,  per  consenso 
generale  de'  savi ,  si  attribuisce  in  gran  parte  la 
grandezza  ,  a  cui  giunsero  i  Romani  ,  a  questa 
qualità  ,  ed  al  nlssun  ribrezzo ,  che  mai  non 
ebbero  neh'  adottare  tutti  que'  modi  ,  instituti , 
armi ,  leggi ,  costumi  ,  che  contribuir  pottivano 
a  condurli  all'altezza,  cui  salirono,  tuttoché 
fossero  usati  da  prima  dai  debellati  nemici  , 
Oserà  forse  alcuno  ,  a  cagione  di  questa  pratica 
costantemente  tenuta  da  essi ,  negare  un  carat- 
tere proprio  a  quel  popolo  dominatore  ne'  suoi 
più  bel  giorni  ?  carattere ,  che  ,  ben  lungi  di  ri- 
maner sommerso  in  fondo  tra  tutti  questi  on- 
deggiamenti ,  viene  portato  a  gala  ,  e  spazia  ,  e 
signoreegia ,  e  trionfa  sopra  gli  stranieri  usi 
adottati ,  come  sopra  conquistate  spoglie ,  mae- 
stosamente . 

Dopo  la  rovina  dell'  Impero  Romano,  sinché 
gli  Italiani  si  destassero  dall'  alto  sonno ,  hi  cui 
immersi  gli  aveano  le  eccessive  ricchezze ,  la 
corruzione  morale  ,  e  politica  ,6  1'  avidità  dei 
Barbari  predatori  ,  e  sinché  i  nuovi  Settentrio- 
nali abitatori  dominanti  prendessero  costumi  ap- 
propriati alle  nuove  sedi  ,  restò  questo  pre- 
gio eziandio ,  e  questo  distintivo  della  nazione 
Itahca  nascosto  ,  e  sopito  ,  ma  fu  de'  primi ,  in 
un  colla  libertà  ,  colle  arti ,  col  commercio  ,  a 
spuntar  verso  il  Mille  .    L'  epoca    dell'  universal 
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risorgimento  d'  Europa  a'  tempi  delle  Crociate? 
viene  comunemente  fissata  .  Pregiati  erano  a 
que'  tempi  gli  Arabi ,  i  loro  sottili  studj  ,  le 
giostre ,  le  tesi ,  gli  amori  ,  la  cavalleria  ,  e  la 
gentilezza  medesima  ,  di  cui  in  quella  età  erano 
specchio  alle  a'tre  nazioni ,  divennero  soggetto 
de'  pensieri  degli  Italiani  .  Succedettero  i  Pro- 
venzali nella  coltura ,  nella  galanterìa  ,  nel  brio; 
e  gli  Italiani  tosto  si  studiarono  di  far  proprio 
quanto  di  gentile  ,  e  di  spiritoso  ebbero  occa- 
sion  di  ammirare  ne'  modi  di  quella  nazione  , 
tanto  più  ,  che  nel  regno  di  Napoli  ,  ed  in 
altre  parti  d'  Italia  ebbero  i  Conti  di  Provenza 
lungo ,  e  brillante  dominio  .  Nel  secolo  XIV. 
si  cominciò  a  conoscer  megUo  la  storia ,  e  gli 
scritti  degli  antichi  Romani ,  e  con  un  ardire  , 
e  con  un  entusiasmo  senza  pari  si  credette  di 
poter  tentar  1'  impresa  di  farli  rivivere  .  Cola  di 
V.  Vita  a  Rienzo ,  uno  degli  uomini  più  straordinarj  ,  e 
Co!jdcRien-    singolari  ,  che  sieno  sorti  eiammai  ,  si  specchia- 

To  pressa  li  ^       ,  •      i    »  r      r>  ■ 

Xlaror.  Ant.    ^^  ^'^  monumenti  de  secoli    Romani ,  e    specu- 
Af^.  A^yi      landò    su    quelle    rovine ,    e    magnificandole ,    e 
^'      '  ^'    studiando  sui  libri  dissoterratl  ,  si    sentì  comprc- 
r.  Gìhhnn      SO  da    un    ardente    desiderio  ,    eroico  e    sempre 
^Ihd^of    "^sn^orabile ,    di    sollevar     Roma    alla    primiera 
tic  Roman      grandezza  .    Fattosi  capo    del    Popolo  Romano , 
Emp.ch,-jo,    scrisse  al    Papa,  che    se  ne    fosse    tosto   dovuto 
venire  a  far  residenza  a  Roma  ,  scrisse  a  Lodo- 
vico   il    Bavaro ,  ed  a    Carlo    di    Boemia ,  eh* 
fra  certo    tempo ,  per  mostrare    le    loro    ragioni 
sopra  r  Imperio  ,  in  Roma  comparissero  ;  e  con 
dar  voce    di    voler    la  Repubblica    Romana  all' 
antica  grandezza  ricondurre,  richiamò  l'universo 
air  obbedienza  del  Campidoglio.  E  sebbene  non 
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siasi  poi  egli  saputo  nell'  acquistata  autorità  ,  e 
grandezza  mantenere,  qualunque  eiuclicio  formar  PoteroDlsc:, 
se  ne  voglia  a  eh  nostri  da  cert  uni,  non  tu  tàp.ìA^. 
mai  atto  nò  più  illustre,  ne  più  famoso.  Intan- 
to fia  i  libri  dell'  antichità,  e  le  antiche  Ro- 
mane idee  grandiose ,  tra  le  Arabe  sottigliezze  , 
e  i  versi  ,  e  le  morbidezze  Provenzali  scoppiò 
il  carattere  originale  Italiano  ,  che  dominò  so- 
pra ogni  cosa;  si  assodarono  Repubbliche,  nac- 
quero nuovi  ,  e  si  dilatarono  antichi  Principati , 
si  estesero  i  traffici  ;  1'  Italia  ,  divisa  in  piccole 
Sovranità,  fu  la  prima  contrada  di  Europa  ,  che 
vantar  potesse  marineria  ,  commercio  ,  e  lettere 
a  preferenza  di  ogni  altra  nazione  .  Schiusi  i 
semi  del  vero,  del  grande,  e  del  bello,  le  arti 
figurative  fecero  pomposa  mostra  di  se ,  e  sor- 
sero i  tre  Padri  della  lingua  .  Petrarca  si  lasciò 
addietro  d'  immenso  tratto  i  Trovatori  Proven- 
zali ;  il  Decamerone  spense  la  fama  di  tutti  i 
Romar^zi  anteriori  oltramontar-.i  ,  che  già  insin  L)ant:  Tnf. 
d'  allora  dalle  nostre  donne  con  grave  danno  "^Gaicotro 
del  buon  costume  leggevansi ,  come  Francesca  ..  tail  lifar© 
da  Rimini  per  sua  rovina  provò;  e  Dante,  non 
contento  di  vincere  in  robustezza  di  stile  ,  e  v.  137 
forza  d' immaginazione  gli  scrittori  di  visioni , 
che  aveano  voga  a'  tempi  suoi  ,  parimente  se- 
condo r  uso  Provenzale  ,  ebbe  inoltre  il  vanto 
di  essere  il  primo  ,  che  rese  più  comuni  le  idée 
delle  scienze  recondite ,  ed  astratte  ,  e  che  seppe 
far  parlar  dottamente  una  lingua  volgare  .  Che 
Dante ,  e  Petrarca  abbiano  spento  del  tutto  il 
nome  ,  la  lingua  ,  ed  i  componitnenti  de'  Tro- 
vatori ,  è  cosa  così  manifesta  ,  che  venne  rico- 
nosciuta   candidamente   dall'  Abate    Millot   nella 
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Storia  ,  che    intraprese  a  dettare  di  que'  precur- 
sori della  poesia    Francese .    Ma    che  i  tre  Padri 
della  lingua  Italiana  riguardar    si  debbano  come 
destinati  a  fissar    1'  epoca    della   letteratura  tanto 
in    Inghilterra ,  quanto    in  Francia ,  ed    in  Spa- 
gna ,  sembserà  un  vanto  esagerato  della  nazione 
Italiana  .  Eppure  nulla  v'  ha  di  più    incontrasta- 
bile .  Garcllasso  ,  e  Boscan  studiarono  Petrarca  , 
e  gli  altri  classici  Italiani  in  Ispagna  a'  tempi  di 
Carlo  V.  ,  come  studiati  erano    in  Francia  dalle 
Principesse  Reali ,  e  dai  gran  Signori  alla    corte 
di  Francesco  I.    E  per  rispetto  all'  Inghilterra   il 
signor  "Warton  attesta ,  che  la  lingua  ,  e    la    ci- 
viltà   d'  Italia    erano  studiate  ,  e    stimate  in   In- 
ghilterra da  que'  signori ,  e  cortigiani ,  che  aspi- 
ravano alla    lode  di  un    sapere   elegante  ,  e  che 
i  sonetti  del  Petrarca    erano  i  gran    modelli  del 
comporre  .  E  convien  dire ,  che  già  molto  tem- 
po prima  bramassero  gli  Inglesi  di  conoscere    la 
letteratura,  e  la  poesia  Italiana;  giacché  veggia- 
mo  al  Concilio  di  Costanza  due  Vescovi  Inglesi 
fare,  in  un  col  Cardinal  nostro  di  Saluzzo  Ame- 
deo ,  figliuol  del    Marchese  Federico ,  così  calde 
istanze  a  Frate  Giovanni  da    Seravalle    Vescovo 
di  Fermo,  perchè  voltasse  in  Latino  Dante,  che 
a  tal  fatica  si  accinse  di  buon  grado  quel  Prela- 
to, e  la  condusse  a  termine  nel   1416.,  mentre 
si    trovava  ancora  a  quel    medesimo    Concilio  . 
Sebben  pertanto  alcuni  fastidiosi    declamatori ,  e 
lodatori    de'  tempi    andati    riprendessero    i    loro 
contemporanei  per  aver  abbandonato,  in  cose  di 
poco  conto,  le  pedate  de'  loro  maggiori ,  e  preso 
a  seguire    gli    usi ,  e  le    foggie    straniere  ,  ed  a 

studiarne 
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Studiarne  le  lingue  * ,  chi  negar  vorrà  ciò  non 
ostante ,  posto  quanto  abbiam  sin  qui  divisato  , 
che  i  popoli  Italiani  vantassero  in  ogni  cosa ,  e 
singolarmente  in  ciò ,  che  si  appartiene  alla  lin- 
gua, nel  secolo  XIV.  un  carattere  loro  proprio, 
e  nazionale  ? 

Nel  secolo  che  viene  appresso  segui  la  presa 
di  Costantinopoli .  I  Greci  sfuggiti  dal  dominio 
barbarico ,  e  dalla  ferità  del  conquistatore  Otto- 
mano ,  portarono  la  lingua  degli  Omeri  ,  e  de' 
Fiatoni  in  Italia  .  Si  studiarono  allora  gli  anti- 
chi con  un'  avidità  eccessiva ,  si  raccolsero  co- 
dici ,  medaglie ,  si  formarono  biblioteche  ,  con- 
tribuendovi la  stampa ,  che  prima  in  Italia  ,  che 
altrove  ampiamente  si  diffuse  verso  il  fine  del 
secolo  .  Ma  non  ostante  il  pregio ,  per  avventu- 
ra soverchio  ,  In  cui  erano  salite  le  lettere  Gre- 
che ,  e  gli  studj  tutti  deir  antichità ,  tanto  man- 
ca ,  che  gli  Italiani  fossero  servili  imitatori  de' 
Greci  rifuggiti ,  che  nessuno  di  questi  ultimi 
potè  giungere  ad  un  egual  grado  di  celebrità 
letteraria  ,  a  cui  pervennero  non  pochi  Italiani 
di  quella  età  ;  e  la  lingua  Italiana ,  sebbene  al- 
lora pochissimo  coltivata  ,  vanta  in  quello  stes- 
so secolo  le  Stanze  del  Poliziano  operetta  ori- 
ginale per  ogni  verso ,  che  risguardar  si  voglia , 
ì'  Orfeo  del  medesimo,  primo  abbozzo  della  Pa- 

*  Relinquentes  suorum  vestigia  patrum  ....  coe- 
perunt  stnctis ....  vestibus  uti  more  Hispanico,  ten- 
dere caput  more  Gallico ,  barbam  nutrire  more  Bar- 
barico ,  furiosis  calcaribus  incedere  more  Theutoni- 
co ,  variis  linguis  loqui  more  Tartarico .  -  Opusc.  de 
gestis  Aipnis  Vicecom.  E.  J.  Tom.  XII,  pag.  103  3. 
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Sforale  ,  e  forse  dell'  opera  in  musica  ,  il  poema 
del  Pulci  stimato  da  alcuni  ,  e  sopra  tutto 
il  Bojardo  ,  che  dal  canto  dell'  invenzione  non 
la  cede  ad  alcuno  ,  e  che  si  può  chiamare  il 
padre  poetico  dell'  Omero  Ferrarese  Lodovico 
Ariosto  . 

Quanto  vario  fosse  nel  principio  del  Cinque- 
cento il  modo  di  conversare  nelk  diverse  corti, 
if^lTTf    ^"3nto  diverse    le    foggle ,  gli  abiti ,  i  costumi  , 
70.71!  Ve-    si  può    raccogliere  dal  Cortigiano    del  Castiglio-' 
neiia  1559.     ,^e  ^  gd  iutomo  al  gusto  di  parar  camere  si  vuol 
notare  quanto  accenna  un  Cavaliere  d;^lla    stessa 
famiglia    dell'  autor    del  Cortigiano  ,  che    scrisse 
pure    circa    que'  tempi  ;    perciocché    dopo    aver 
^'^o'"-'  «^i    questi  ragionato  de'  vari  modi  di  adobbarie,  co- 
SabTa^CaLi-    ^^  allora  costumavasi,  con  medaglie,  antichità, 
gihm  Ca^.     pitture ,  sccjlture  ,  ed  istromenti  di  musica ,  sog- 
Gc^os.  Rie.    gmnge  ,  chi  alcuni    le  adornavano  con  panni  di 
arazzo  venuti  di  Fiandra  fatti  a  figure,   e  foglia- 
mi ;  e  chi  con  tapeti  Turcheschi  ,  e  Soriani ,  e 
spalliere    barbaresche;    chi    coii    cuoi  ingegnosa- 
mente lavorati,  venuti  di  Spagna;  ed  alcuni  al- 
tri con  cose  nuove  ,  fantastiche  ,  e  bizzarre,  ve- 
nute di  Levante ,  e  di   AUemagna  .  Non    traluce 
anche  in  ciò  il  genio  degli  Italiani  di  voler  go- 
dere di  ogni  specie  di  bello  ?  il  bello  eroico,  di- 
rei   così ,  ed    il    bello    esotico  ,   e    barbaro  ?    la- 
Tnez?o  a  questa  varietà  di  gusti  ciò  non  pertanto, 
in  mtzzo  a'  Romanzi  di  cavalleria  Spagnuoli,  ed 
anche  Francesi  ora  condannati  ad  un  eterno  oblio, 
dipingeva ,  ed    otteneva  applausi    Rafaello ,  scri- 
■«^eano    il  S, gretario    Fiorentino  ,    il  Castiglione  , 
j.l  Guicciaiàini  ,  il  Bandello  ,    e  cantava    le  im- 
mortali sue   otiave  T  Ariosto ,    facendo    trionfare 
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sopra  tutti  questi  gusti  stranieri  il  genio,  il  gusto 
della  lingua,  e  della  nazione  Italiana. 

Il  dominio  di  Carlo  V.  in  Italia ,  le  guerre , 
e  le  fazioni  Imperiale,  e  Francese  resero  gli  Ita- 
liani a'  modi  di  quelle  nazioni  piegati ,  e  pro- 
pensi, con  predominio  dopo  la  metà  del  secolo 
stesso  XVI.  degli  Spagmioli  ,  predominio  ,  che 
durò  (  tuttoché  con  qualche  mescolanza  di  ge- 
nio ,  e  di  partite  Francese  )  in  alcuni  Stati ,  e 
famiglie  Italiane  sino  al  regno  di  Luigi  XIV^. 
Ma  in  quest'  epoca  eziandio  ,  quanto  di  spiriti 
Italiani  non  dimostrarono  i  Duchi  di  Savoja,  i 
Medici ,  diversi  Sommi  Pontefici ,  e  tra  le  Re- 
pubbliche Venezia ,  ed  a  giudizio  del  Boccalini 
la  stessa  Genova  ,  che  dagli  interessi  degli  Spa- 

,.  .        '  »-'  ,  ^    ..    '^  varatone, 

gnuoh  tanto  jn  apparenza  sembrava  pur  dipeii-  ra<'.  //» 
dente  ?  Gli  Italiani,  come  acconciamente  avverte 
il  mentovato  Politiqo  *,  sono  una  generazione  di 
uomini,  che  mal  si  dimesticano  sotto  la  domi- 
nazione straniera,  e  sebbene  agevolmente  pren-^ 
dano  i  costumi  delle  nazioni  signoreggJaiiti,  ser- 
bano tuttavia  nell'  intimo  del  cuore  vivissime  le 
antiche  massime  loro  connaturali.  Ora  se  traspa- 
riva il  genio  Italiano  nelle  stesse  Provincie  sog- 
gette ,  e  dipendenti  da  estero  dominio,  ne'  tempi 
in  cui  Potentati  stranieri  in  gran  parte  signoreg- 
L   2 

«  *  Sono  (  gP  Italiani  )  gran  mercatanti  della  loro 
servitù ,  la  quale  tralìicano  con  tanti  artificj ,  che 
con  essersi  solo  posti  in  dosso  un  pajo  di  braghesse 
alla  Sivigìiana  for^ano  voi  a  credere  ,  ciie  sieno  dive- 
nuti buoni  Spagnuoli ,  e  noi  con  un  gran  collare  di 
Cambra!  perietti  Francesi.  Ma  quando  poi  altri  vo- 
gliono venir  al  ristretto  del  negozio  mostrano  altrui 
più  denti,  che  non  iranno  cinquanta  mazzi  di  seghe.  » 

Boccalini  Pietra  del  Farag.  rag.  X, 
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giavano  T   Italia ,  che  dir  si  dovrà    nell'  età  no- 
stra ,  in  cui  può  oggimai  vantarsi  di  avere  Prin- 
cipi naturali   in  ogni  suo  Stato  ?  Certa  cosa  si  è 
che  non  ha  la  nazion  nostra  abbandonata  1'  an- 
tica pratica  di  voler  approfittarsi  per  arricchir  la 
sua  letteratura,  per  promover  le  arti  ,  per  goder 
degli    agi  ,    e    de'  piaceri    dclLt  vita ,  e  per  vie 
mai^gioi  mente  perfezionare    la  lingua  medesima  , 
dei  modi ,  delle  usanze  ,    del    libri  ,  e  delle  lin- 
gue di  quelle  nazioni  ,    che    ora    primeggiano  in 
Europa  ,  quai  sono  Tedeschi  ,  Inglesi ,    e    Fran- 
cesi, ma  non  si  è  per  questo  scordata    di  essere 
Italiana ,  in  ispecie    nella    linsjua.  Negli  Scrittori 
stessi  tinti  di  colore  straniero  soverchiamente  ,  e 
di    viz)    infetti    opposti    del  tutto    al  gemo  deli- 
idioma  nostro  ,  se  pur  sono  di    qualche  ingegno 
forniti  ,  un  non  so  che  balena  sempre   di  nazio- 
nale ,  che  li  distingue  in  fatto  di  stile   da  quegli 
stranieri  autori  da  essi  più  del  dovere  apprezzati, 
e    studiati    quaU  esemplari.    Allo    stesso    modo , 
che  nei  nostri  dipintori,  anche  di   gusto  corrotto, 
si  vede  sempre  lampeggiare  ,  a  gludicio  degli  in- 
telligenti ,  un  raggio  di  buona  maniera ,  che  per 
Italiani  li  dnnostra ,  e  gli  scopre. 

§.     VI. 

Ahbondan:(a  di  voci  della  lingua  Italiana, 

\J\Xm  a  questa  proprietà  ,  di  cui  abbiamo  in- 
fino  ad  ora  ragionato ,  di  poter  venir  gittata  in 
forme  diveise,  a  dir  così,  di  diversissimi  stih  , 
non  poco  contribuì  .cono  eziandio  a  rendere  la 
iingua  nostra  varia,  espressiva,  adattata  a  tutti; 
i    soggetti,   r  abbondanza   delle    voci   maggiore! 
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senza  paragone  in  essa,  che  nel  Francése  idioma", 
e  la  facilità  ,  che  abbiamo  di  trarne  al  bisog  io  , 
e  col  debito  discernimento  delle  nuove  dalla  La- 
tina tanto  alla  nostra  conforme.  Per  tale  sua  pro- 
prietà non  solo  viene  dessa  celebrata  dal  Lollio, 
dal  Buomattei  ,  che  più  ricca  della  stessa  Latina 
la  pretende ,  e  da  tanti  altri  critici  Italiani ,  ma 
questo  pregio  non  le  viene  per  sin  conteso  da' 
più  eruditi  Francesi.  Né  la  scarsità  della  propria 
lingua  dallo  stesso  encomlator  più  fanatico  del 
Francese  idioma  vien  negato ,  voglio  dire  dal 
P.  Bouhours  ,  il  quale  un  tal  difetto  in  nuovo 
vanto  rivolge  secondo  il  consueto  suo  stile  ,  ri- 
guardando come  ricchezza  della  sua  lingua  Tesser 
costretta  a  servirsi,  come  fa  troppo  sovente,  di 
una  voce  medesima  in  sensi  disparatissimi. 

Si  vuol  notare  peraltro  ,  esservi  alcuni ,  anche 
tra  gì'  Italiani  ,  che  la  maggior  ricchezza  deli' 
idioma  nostro  a  petto  del  Francese,  non  solo  met- 
tono in  dubbio  ,  ma  negano  apertamente.  Dicon 
essi  ,  che  quelle  diverse  migliaja  di  vocaboli  di 
più ,  che  vanta  la  Crusca  a  fronte  del  Dizionario 
dell'  Accademia  Francese  ,  non  debbono  annove- 
rarsi tra  le  ricchezze,  della  lingua  non  venendo 
dagl'Italiani  ,  che  han  senno  adoperati  giammai j 
tuttoché  di  Crusca  per  essere  o  pretti  Fiorentini, 
o  bassi  ,  vili ,  e  contadineschi  ,  o  antiquati  ,  o 
formati  a  capriccio.  Ma  se  non  si  vuol  dar  retta 
alla  Crusca  nell'  adoperar  ciecamente  ,  o  ricercar 
con  affettazione  queste  voci  ammesse  ;  non  sì 
vuol  neppure  obbedir  ad  essa  nel  rigettare  una 
copia  grandissima  di  voci ,  senza  ragion  nessuna, 
escluse,  e  che  compensano  abbondantemente  si 
fatta  mancanza.  Si  biasimi  (  che  ben  se  n'  h?. 
ragione  )  chi  assegna  le  prime  sedi  della  lingua 
Li 
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Italiana  a'  Capitoli  della  Compagnia  dei  Disci- 
plinanti, alla  Vita  di  Barlaam,  alla  Collazione  dell' 
Abate  Isaac ,  ai  Laudesi ,  al  Trattato  delle  trenta 
stoltizie  ,  quasi  che  tengano  questi  rancidi  autori 
nella  lingua  nostra  il  luogo  ,  che  hanno  nella 
Francese  i  Pascal ,  i  Corneille ,  i  Bossuet ,  i 
Fenelon ,  i  Boileau.  Si  derida  chi  riguarda  tutto 
quel  secolo  come  aureo ,  chi  preferisce  le  strane, 
e  disusate  voci  di  costoro  per  formare  il  capitale 
della  lingua  ,  perchè  autenticate  dalla  Crusca  ,  a 
quelle  adoperate  dal  Bandello  ,  dal  Nardi  ,  dall' 
Ammirati ,  dal  Muzio  ,  dal  Davila  ,  dal  Benti- 
voglio ,  dal  Paruta  ,  dal  Sarpi ,  ^al  Pallavicino  , 
e  da  tanti  altri  valentuomini ,  che  pur  non  fan 
testo.  Si  derida  chi  li  studia  come  classici ,  ne 
procura  le  nitide  edizioni ,  li  tien  cari  quai  gio- 
jelli  ;  ma  non  si  prete/ida ,  che  povera  sia  la 
lingua,  perchè  quegli  Accademici,  in  vece  di 
sfoggiarne  i  tesori  put  jnoderni  comuni  a  tutta 
Italia ,  amarono  meglio  di  far  pompa  di  que' 
vecchj ,  e  talvolta  succidi  loro  cenci  ;  preferiro- 
no i  laceri  polverosi  quaderni  defili  indotti  arci- 
giani  Fiorentini,  alle  opere ,  ed  alle  scritture  ela- 
boratissime  dei  Letterati,  e  degli  uomini  di  Stato 
Lombardi ,  e  di  altre  Provincie.  iJn.  lungo  cata- 
logo ,  dice  il  signor  Abate  Denina  ,  si  potrebbe 
Bibiiop.par,  fare  di  vocaboli  usati  da  autori  citati  nella  Cru- 
sca ,  e  da  buoni  Scrittori  moderni,  che  non  sono 
ancora  registrati  in  alcun  dizionario  di  lingua 
nostra. 

Oppongono  altri ,  se  la  lingua  Italiana  è  sì 
ricca  ,  ed  abbondante ,  a  che  dagli  Scrittori  più 
rjscrbati  eziandio  ,  si  adoperano  voci  straniere,  e 
talvolta  anche  Francesi  ,  quandoché  il  più  povero 
idioma  della  Senna  va  guardingo ,  e  cauto  oltre- 
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modo    in    questo    particolare  ?  Come    mai    può 
esser    ricca   una    lingua,    che    spoglia    delle    sue 
vesti   la  più  povera  per  ammantarsene  ?    Rispon- 
derò  io  come  i  conquistatori  ,  che  per  estendere 
i  loro  domini  "^"  '^  perdonano  ai  popoli  anche 
più  poveri,  che  incontrano  nel  corso  dell  evittorie 
loro.  Se  tante    sono  le  voci ,  ed  -i  modi  di  dire 
Provenzali ,    e  Francesi  ne'  nostri   primi  Scrittori 
di  grido  sin  dal  secolo  XIV.  ,   se  così    adopera- 
rono i  più   riputati  Prosatori  del  XVI.,  e  se  così 
fanno    quelli    tra'    moderni ,    che    son  persuasi  T 
uso  esser  quello,  che  governa  le  lingue,  non  se  ne 
vuol  far  le  meraviglie.  Ogni  Ungua  ricca  fu  sem- 
•  pre  ricca  a  questo  modo ,  vale  a  dire    mediante 
r    attitudine    di    farsi    più    doviziosa    colle    spo- 
glie delle  altre.  L'  inconveniente  da  temersi  si  è 
soltanto,  che  quella  libertà,  la  quale,  a  norma  del 
consiglio  di  Orazio ,  vuol    pigliarsi    con    riserbo 
non    degeneri    in    licenza    sfrenata ,    che    si  è  il 
caso  della  lingua  Inglese,  che ,  per  cagion  di  que- 
sto abuso  ,  divenne  altrettanto  ricca  quanto    bar- 
bara,  e  variabile  in  ogni  generazione,  fluttuante, 
incerta  ,  il  che  è  mal  peggiore.    Per  questo  me- 
ritano biasimi ,  e  rimproveri  quegli  Italiani  Scrit- 
tori, che  trasportano,  senza  necessità  veruna,  voci 
Francesi    nel    nostro    idioma ,    e    quello ,  •  che  è 
peggio  i  modi  di  dire,  il  fraseggiare,  il  colore,  e 
1'  andamento  di  quella  lingua  ,    il    che  manifesta 
una    maniera    di    pensare  ,    una  inclinazione ,  un 
animo  Francese  avverso  alla  patria  sotto   cortec- 
cia Italiana.  Ma  ad  ogni  modo    1'  abuso  di  una 
facoltà  non  esclude  T  uso  legittimo  di  essa,  anzi 
il  presuppone. 

Del  resto  in  una  nazione  così  ordinata    come 
r  Italiana ,    e  che    una    lingua    adopera   cotanto 
L  4 
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varia ,    cotanto    pieghevole ,    cotanto    armonica  ^ 
espressiva ,  ed  abbondante  ,  e  chi  non  vede  che 
gli  Scrittori  esser  dovranno  d'  indole    diversa  ,  e 
perdere  assai  meno  di  quel  carattere  originale ,  e 
natio  ,  che  ciascun  ha  dalla  nascita  sortito  ;    che 
più  apevolmente  spiegar  dessi  potranno  nella  for- 
ma più  nuova,  e  più  adattata  ai  diversi  aspetti, 
sotto  di  cui  ognun  d'  essi  il  mondo   vede  ,  ogni 
concetto  loro  ,  ogni  immaginazione ,    ogni  idea  , 
che  fermenti    loro    nell'  intelletto  ?    Saranno  per 
conseauentc  più  originali  gli  Scrittori  di  cose  ora- 
torie ,  o  poetiche  ;  più  varj  ,    e    di  qualità  pre- 
gevoli   diverse    forniti  gli  storici  ,  ed    i  politici  ; 
ed  1  più  severi  Filosofi  medesimamente  capaci  di 
spiegare  più  chiaramente  ,    e  di    trasfondere ,  ed 
imprimere  nelle  menri  altrui  il  risultato    profon- 
do delle  sottili  loro  speculazioni.    Perciocché    se 
dalla  hngua  stessa  ,    nella    quale  meditano    i  più 
acuti  pensatori  vengono  soccorsi ,    e    diretti    per 
le  oscure ,  e  difficili  vie  del  sapere,  secondo  che 
Jnfluence  dcs    stima  il  dotto  Tcdesco  Michaelis ,  e  perchè  non 
ur.auag.  ec.    i-jceygj-^iinQ  essi  j^j^jj-o  maggiore  ,    e  fomento    da 

una  lingua,  qual  si  è  l'Italiana,  che  mille  idee 
ad  un  tratto  attesa  1'  abbondanza  sua  alla  mente 
presenta  vive,  dipinte,  fiammeggianti;  da  una 
lingua,  che  obbediente  a  chi  maneggiar  la  sa, 
franca  batte,  e  ardimentosa  senza  adombrarsi 
ogni  insolito  cammino.  L'  energico  Montaigne 
vuole ,  che  lo  Scrittore  sia  in  grado  di  po- 
tersi formar  a  suo  senno,  a  dir  così,  una  lingua , 
affinchè  1'  espressione  superficiale  non  sia,  ma 
penetri  collo  stesso  vigore,  e  forza  nell'  animo 
altrui ,  con  cui  il  concetto  informava  la  sua 
mente.  Se  un  tal  fine  conseguir  si  possa  più  age- 
volmente nella  lingua  Italiana;   che    nella  Fran- 
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cese ,  ed  anche  nella  Latina ,  le  tre  lingue  più 
universalmente  adoperate,  ed  intese  in  Europa,  il 
lascio  a  giudicio  di  coloro ,  che  le  conoscono 
intimamente .  Se  V  autorità  trasporta  a  viva 
forza  là  ,  ove  da  prima  non  poche  volte  facean 
pensiero  di  non  andare  i  moderni  Scrittori  La- 
tini ,  r  uso  non  permette  di  battere  a'  Francesi , 
se  non  se  pochi ,  e  consueti  sentieri.  Sono  en- 
trambe queste  lingue  per  diversissima  causa  limi- 
tate oltremodo  ,  e  ristrette  ,  1'  una ,  perchè  da 
gran  tempo  estima  ,  1'  altra  perchè  signoreggiata 
dalla  pratica  troppo  vivente ,  da  cui  vietato  è  il 
dipartirsi ,  il  giogo  pesante ,  del  qual  dispotico 
impero  ben  mostrarono  desiderio  di  scuotere  al- 
cuni de'  più  valorosi  Scrittori  del  secolo  di  Luigi  la  Bruya 
XIV. ,  e  tra  gli  altri  anche  il  La-Bruyere  ,  ma  Caracurcs 
nessuno  si  attento  a  tarlo  giammai.  ,„  ^„j, 

4    §.     VII. 

Scarsità  di  libri  elementari  ,  e  di  trattenimento 
in  lingua  Italiana. 

JVlA  se  la  cosa  va  così ,  diranno  alcuni,  perchè 
adunque  sì  scarsi  sono  i  libri  di  arti ,  singolar- 
mente meccaniche  ,  in  lingua  Italiana ,  e  perchè 
mai  s' incontra  tanta  difficoltà  nel  trattare  sì  fatte 
materie  ì  E  perchè  mai  i  libri  elementari  delle 
scienze  son  pressoché  tutti  dal  Francese  tradotti, 
come  pure  le  compilazioni  non  pesanti  ,  non 
pedantesche  ;  perchè  tanto  più  abbondanti  i  libri 
dottrinali  Francesi  ?  Perchè  mai  riesce  arduo  co- 
tanto il  dialogizzare  nel  nostro  idioma,  e  per- 
chè i  libri ,  che  rappresentino  una  conversazione 
nobile ,  e  signorile ,  o  mancano  affatto  alla  mo- 
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derna  letteratura  Italiana ,    o  sono  vinti    in    me- 
rito da  opere  Francesi  ?    Chi    un  tal  difetto  alla 
Italia    rinfaciasse,    dovrebbe    riflettere    in    primo 
luogo ,  che  il  non    aver  dessa    al    presente    una 
SI  chiara,  linda,  e  corrente  lingua    di  conversa- 
zione ,  qualunque  la  cagion    ne  sia ,  onde    è  più 
difficile  ,  che  le  nostre  commedie  moderne  ,  dia- 
loj2;hi  piacevoli  ,    satire  ,    romanzi  ,    lettere  fajni- 
gliari  spirino  quell'  aria  galante,  signorile ,  disin- 
volta,   e  portino    1'  impronta    tanto    vantata  dì 
quella ,    che  chiamasi  buona    società    delle  opere 
Francesi  più  riputate  di  tal  genere,  questo  difetto, 
io  dico  ,  prodjce  un  vantaggio  grandissimo  ,  ed 
ha  compensi  tali  ,  che  in  ogni  caso  dovrebbono 
far  preferire    sempre  il  nostro    all'  idioma    Fran- 
cese. Due  pregi  singolarissimi  ,  ed  importanti  io 
son  d'  avviso  ,  che  dall'  accennata  mancanza  de- 
rivino, la  stabilità  della  lingua,  e  la  varietà  più 
originale  de:;li  stili ,  e  degU  Scrittori,  Il  Francese 
nello  scrivere  non  riguarda  ,  che  alla  pratica  do- 
minante;   r  Italiano    all'  incontro    qualche    cosa 
bensì  all'  uso  concede  ,  ma  non    si    è  T  uso  ve- 
gliante  del  parlare  ,  che  nella    più  gran    parte  d' 
Italia  non  può  avere  davanti,  non  parlandosi  la 
lingua  colta  Italiana    dalle    civili  persone,    come 
in  ogni  Provincia  di  Francia    si    parla    la  lingua 
colta  Francese  ,  ma  si  è  bensì  1'  uso    dello  scri- 
vere. Studia    perciò    la    sua    lingua    negli  autori 
p  ù  riputati  ,  che  in  una    nazione    organizzata  in 
tal  modo    saranno    sempre    eli    anrichi  ,  onde  a 
minor  varietà  ,  ed  a  men    frequenti    vicende   va 
nel  sostanziale  soggetta.  Ma  d'  altro  canto  i  di- 
versi dialerti  d'  Italia ,    cui  taluno    attribuisce    la 
maggior  armonia ,  e  bellezza  della  lingua ,  aven- 
do   un  genio  particolare    loro    proprio  ^    diversa 
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educazione  ricevendo  gli  Scrittori  ne'  diversi  Stati 
d'  Italia  ,  di  costituzione ,  di  ampiezza ,  di  situa- 
zione,  e  di  massime,  e  costumi  tra  loro  dif- 
ferentissimi  ;  diverse  essendo  pure  le  società  let- 
terarie nelle  diverse  capitali  di  questi  Stati,  né 
alcuna  potendo  aspirare  di  dar  l'orme,  e  la 
legge  alle  altre  ,  ne  seguirà  da  tutto  questo,  che 
ciascheduna  particolar  persona  ,  che  attenda  alle 
lettere  potrà  più  hberamente  scegliere  in  mezzo 
agli  Scrittori  antichi ,  e  moderni ,  all'  uso  ,  agli 
studj ,  alle  diverse  pratiche  letterarie  ,  e  formarsi 
uno  stile  proprio ,  una  maniera  sua  ,  qual  nobile 
metallo  Corintio.  Men  dominato ,  ed  inceppato 
da  una  uniforme  ,  ed  unica  legislazione  in  fatto 
di  lingua ,  e  di  stile ,  men  perderà  di  quello 
spirito  originale ,  di  cui  ciascuno  è  più  o  meno 
dalla  natura  dotato  ,  e  che  forma  uno  de'  pregi 
più  rari  delle  opere  d'  ingegno  ,  che  non  verrà 
uè  impicciolito ,  né  ristretto  tra  i  legami  della 
instituzion  letteraria  ,  e  della  moda.  Quell'  au- 
tore pertanto ,  che  avrà  spiriti  elevati ,  coltura  , 
e  dottrina  impronterà  le  opere  sue  d'  una  foggia 
diversa  ,  e  rapirà  le  menti  de'  leggittori  con  una 
grata  novità. 

Né  è  da  dire  ,  che  T  abbondanza  di  voci ,  e 
la  varietà  di  stili ,  di  cui  è  la  lingua  nostra  ca- 
pace non  si  debba  mettere  in  conto  di  una  dif- 
ficoltà da  superarsi  da  chi  adoperarla  intende  lo- 
devolmente. Quando  una  sola  si  è  la  diritta  stra- 
da non  vi  ha  pericolo  di  sbagliarla  ;  laddove  non 
è  così  facile  lo  scegliere  tra  diversi  anche  buoni 
partiti  il  migliore.  E  per  ciò  che  alle  voci  si 
appartiene  non  è  forse  vero  ,  che  nel  mentre  che 
uno  che  detti  in  lingua  Italiana  sarà  perplesso 
oeUq  scegliere  tr^  k  voci  diverse,  che  se  gli  af- 
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facciano  la  più  calzante  per  ispiegare  il  suo  con- 
cetto ,  la  più  nobile ,  la  più  g'-ata  all'  orecchio  , 
la  più  conveniente  allo  stile  ,  lo  Scrittor  Fran- 
cese non  esiterà  un  istante  per  rinvenir  la  pa- 
rola ,  chela  lins^ua  sua  gli  somministra  per  riem- 
pier la  nicchia  di  un  pe.isiero  ;  e  ciò  non  solo 
perchè  questa  si  è  il  più  delle  volte  unica ,  ma 
eziandio  p;ìr  esser  pratica  assai  costante  di  quello 
idioma  il  servirsi  comunemente  di  una  stessa  vo' 
ce  ,  come  è  detto  sopra  per  esprimere  idee  dif- 
ferentissime.  Ora  ciò  posto  ,  siccome  la  difficoltà 
della  rima  ,  e  del  metro  fa  talvolta  scoppiare  de' 
bellissimi  pensieri  ,  così ,  qualora  lo  Scrittor  Ita- 
liano sia  persona  di  buon  gusto  fornita,  gli  osta- 
coli da  superarsi  per  questo  capo  lo  porranno 
sulla  strada  di  mostrarsi  originale,  e  di  arricchir 
di  nuovo  stile,  di  nuove  bellezze,  la  lingua  senza 
cadere  nel  manierato  ,  nel  difettoso.  La  lingua 
Latina  è  come  un  cavallo  sfrenato  ,  che  traspor- 
ta lo  Scrittore  dove  gli  pare,  e  piace;  quante 
profanità  non  ardì  di  proferire  il  Bembo  per 
mostrarsi  Ciceroniano  ,  le  quali  scrivendo  in 
idioma  volgare  non  avrebbe  lasciato  sfuggir  dalla 
penila  sicuramente  ?  E  quanti  Poeti  non  sono 
laidi ,  e  lascivi  in  Latino  ,  trattivi  come  a  forza 
da  una  f  ase  dell'  altrettanto  impuro ,  quando 
cleg;anre  Catullo  ?  L'  idioma  Francese  è  un  gin- 
netto' gentile  da  maneggio  così  bene  addestrato , 
e  così  ubbidiente  al  freno,  eh?  non  è  pregio  di 
cavaliere  il  reggerlo  ,  bastando  il  placido  impero 
di  una  mano  anche  femminile,  e  che  non  serve 
se  non  se  per  a'-dare  a  diporto.  Il  linguaggio 
Italiano  è  un  corsiero  forte ,  brioso ,  instancabile 
come  quelli  de'  Palladini  de'  Romanzi ,  non  meii 
belli    che  animosi ,    ad    ogni    impresa  attissimi , 
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alla  giostra  non  meno  che  alla  battaglia,  ai  viag- 
gi ,  alle  armi ,  ma  che  feroci  ,  ed  alteri  non  ob- 
bediscono ,  se  non  se  alia  mano  degli  Eroi. 

Una  monotonia  di  gusto  non  tu  mai  il  ca- 
•ratteristico  delle  nazioni  più  famose  per  elegante 
dottrina.  Quaiìto  non  sono  diversi  tra  loro  i 
Greci  Scrittori  ?  Ed  in  Roma  sressa  a'  tempi  di 
Cicerone  ,  tuttoché  la  letteratura  Latina  fosse 
tutta  concentrata  m  quella  Capitale  immensa,  vi 
regnava  ciò  non  pertanto  un  gusto  diverso  an- 
che per  ciò  che  appartiene  alla  popolare  elo- 
quenza ,  che  ,  oltre  ad  essere  un  genere  mede- 
simo di  composizione  ,  avea  pure  uno  stesso  po- 
polo per  giudice.  A  Bruto  così  conforme  di  sen- 
timento nelle  cose  di  Stato  con  Cicerone  ,  non 
andava  a  grado  la  maniera  sua  di  ^ringare  di 
modo  ,  che  avendogli  Cicerone  indirizzata  V 
opera  sua  ,  che  ha  per  titolo  l'  Oratore  ,  ossia 
della  miglior  maniera  di  arringare  schiettamente, 
gli  rispose ,  non  essere  di  gemo  suo  quel  genere 
di  eloquenza ,  eh'  ei  commendava ,  e  pregiava 
sopra  ogni  altro.  E  non  vi  fu  chi,  come  attesta 
Giovenale  ,  giunse  a  chiamare  il  padre  della  Ro- 
mana eloquenza  Savoiardo  facendo  allusione  alla 
piena  abbondante  del  suo  dire ,  accusa  di  cui 
con  ragione  debbono  andar  fastosi  que'  buoni- 
nostri  compatriotti ,  come  di  fatti  se  ne  pregia 
il  P.  Mor.od  ;  e  che  spiega  per  avventura  la  ra- 
gione di  una  certa  conformità  tra  Rousseau ,  e 
Cicerone  ,  che  pur  da  alcuni  si  ravvisa  in  tanra 
distanza  di  secoli  ,  e  di  lingua  ì  Qual  meravi- 
glia perianto ,  ca^.  diversi  sieno  tra  loro  gli  Scrit- 
tori Italiani  ?  E  non  sarà  questa  piuttosto  una 
nuova  rassomiglianza  della  nazion  nostra,  e  della 
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nostra    letteratura  con  quella  de*  popoli    più    ri- 
nomati dell'  antichità  ?  * 

Meglio  raffigurar  non  si  potrebbe  lo  stato  tanto 
della  letteratura  Francese  come  della  Italiana  ,  in 
fatto  di  lingua  ,  e  di  stile ,  che  col  parago- 
narlo alle  scuole  de'  Pittori  dell'  una ,  e  dell' 
altra  nazione.  In  Italia  quante  scuole  diverse  ,  e 
tutte  belle ,  ed  originali  !  son  tante  quante  le 
Provincie ,  e  starei  per  dire  le  Città  principali  ; 
e  ne'  quadri  usciti  dalle  mani  degli  Artefici  di 
grido,  di  qualunque  scuola  Italiana  sien  dessi,  sem- 
pre si  vede  maniera  diversa;  popolo  vario,  teste 
Greche,  e  Romane,  aspetti  barbarici,  Levantini, 
Arabi;  che  all'incontro  una  sola  si  è  la  scuola  pi- 
torica  Francese,  e  le  fisonomie  de'  loro  quadri  (  se 
ne  eccettuiamo  quelli  di  alcuni  artisti,  che  a  forza 
di  studio  Itahani  divennero)  tutte  consimili,  e 
tutte  Francesi  .  Chi  troppo  arrischiato  trovasse 
questo  paragone  consideri  che  la  sola  lingua ,, 
che  abbia  il  Francese  idioma  si  è  la  lingua  di 
conversazione  ,  come  credette  di  dover  candida - 
niente  confessare  il  prenominato  signor  De  l'Isle. 
Vario  può  essere  questo  stile ,  può  comprendere 
sotto  di  se  parecchi  generi  ;  v'  ha  conversazione 
dotta,  e  piacevole  ,  arguta,  ed  ingegnosa,  schiet- 
ta ,  e  naturale ,  nobile ,  faceta ,  famigliare  ,  s  e 
plebea ,  ma  è  sempre  conversazione ,  ed  una 
sola  scuola  formano  tutti  questi  stili.  Sono  della 
scuola  Fiamminga  Rubens  dipintore  troppo  sfar- 
zoso j  e  Teaniers  troppo  ignobile  ,    e  plebeo  ;  e 

*  *'  Noi  vantiamo  almen  trenta  Scrittori  viventi 
„  insigni ,  robusti ,  e  vivaci ,  senza  che  1'  uno  sia 
„  copista  deli'  altro.  La  varietà  nel  buon  gusto  non 
„  è  essa  propria  solo  di  noi  Italiani  ?  „  -  Rubbi  Dia" 
Iv^hi  in  d'if.  d'JU  ktt,  hai  p.  15.  opufc.  I, 
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questo  caratteristico  della  scuola  Fiamminga  non' 
fu  dal  primo  tradito .  nel  copiar  che  fece  due 
quadri  del  Tiziano ,  i  quali ,  se  si  vuol  dar  retta 
al  valente  Pittore  Tedesco  Mengs ,  son  come  un 
libro  tradotto  in  lingua  Fiamminga ,  che  con- 
servi bensì  i  pensieri,  ma  abbia  perduta  tutta  la 
grazia  dell'  originale.  Non  tutti  però  i  Pittori 
della  scuola  Veneziana  sono  Tiziani  ,  son  Tinto- 
retti  ,  son  Bassani ,  quantunque  si  ravvisi  in  essi 
un  gusto  conforme ,  un  consimile  andamento.  A 
questo  stesso  modo  si  può  dire,  che  la  lettera- 
tura Francese  non  abbia  stile  diverso  dallo  stile 
/di  conversazione  quantunque  il  conversare  di 
Eossuet ,  e  di  Fenelon  diverso  sia  da  quello  del 
Voltaire  ,  e  del  Ginevrino  Rousseau  ;  ed  il  con- 
versare di  Corneille  ,  e  di  P\.acine  da  quello  ,  di 
Mohere  di  Boileau  ,  di  Rousseau  Giovan  Bat- 
tista. Nelle  tragedie  più  pompose  di  Corneille  s 
incontrano  fasi  famigliari  tanto  ,  che  non  si 
sopporterebbono  in  alcun  genere  di  poesia  nobile 
Italiana.  Lo  Scrittore  più  originale  in  fatto  di 
stile  ,  che  vantar  possa  il  secolo  di  Luigi  XiV. 
si  è  il  La  -  Fontaine ,  e  ciò  appunto  perchè  non 
isdegnò  di  congiungere  la  lettura ,  e  lo  studio 
di  Marot,  di  Rabelais  ,  e  degli  altri  antichi  Poeti, 
e  Scrittori  scherzevoli  delia  nazion  sua,  e  sopra 
tutto  de'  classici  Italiani  *  alla  pratica  della  lin^^ua 
corrente  a  giorni  suoi ,  e  potè  in  tal  guisa  ,  tia 
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*  "  Quant  auY  autres  Auteurs  Fi'an90is  (  oltre  a 
„  Rabelais ,  Marot  ,  e  V  Astrca  del  D'  Urfè  )  il  en  li- 
„  soit  peu ,  fé  divertifant  mieux,  difoit-il ,  avecles 
,,  Italiens.  Aussi  leut-il  et  relut-il  TArioste  esCocace 
„  qu'  il  alma  singulierement,  et  qui  il  s^ut  si  bieu 
„  s'  approprier  ,j  -  Vk  de  la  Fontaine  p.  xi.  xii. 
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lo  stll  de'  moderni ,  e  'i  sermon  prisco  formars 
una  lingua  tutta  sua ,  che    si    è    il  caso  appuato 
degli  scrittori  Italiani  ;  Ma  per  ragione  della  ma- 
teria   non  esce  però    neppur  egli    dallo  stil  suc- 
cennato  di  conversazione. 


§.     Vili. 

Attltitdìne  della  lingua  Italiana  alle  opere 

instriLulvc ,    e    di    arti.    ChlareT^a  , 

e  precisione  della  medesima. 

V^Omunque  siasi  di  ciò ,  ripigliar  potrebbono 
gli  oppositori  ,  e  qualunque  compenso  ritrovar 
si  voglia  alla  mancanza  in  Italia  di  uno  stile 
nobile,  e  disinvolto  ad  un  tempo,  e  familiare  da 
adoperarsi  in  dialoghi ,  lettere  ,  e  romanzi  instrut- 
tivi  ,  compenso  tale  ,  che  faccia  aver  caro  a  dir 
così  il  difetto;  il  difetto  medesimo,  ciò  non  per- 
tanto, sempre  sussiste.  E  perchè  mai  attribuir  que- 
sto si  vorrà  piuttosto  a  cagioni  estrinseche  rime* 
diabili,  che  a  vizio  interno  ,  ed  organico  della  lin- 
gua stessa  ?  Perchè  sostener  si  vorrà,  che  la  lingua 
sia  propria  a  tutti  gli  stili ,  quando  manca  di 
quello  ,  che  se  non  è  il  più  pomposo ,  si  è  però 
lo  stile ,  di  cui  si  abbisogna  più  spesso  ,  e  più 
comunemente?  Perchè  non  sarà  più  spediente,  mas- 
sime a'  Piemontesi,  di  prevalersene  almeno  nello 
stendere  opere  di  sì  fatto  genere  ?  E  per  conto 
della  scarsità  grandissima  di  libri  scientifici  mas- 
sime elementari ,  libri  di  arti  in  ispecle  mecca- 
niche ,  compilazioni  critiche ,  ed  erudite  ,  ma 
eleganti ,    non  milita   già    la  ragion  soprascritta , 

cioè 
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cioè  il  dire,  che  manchi  lingua  di  conversazione 
vivente  alla  maggior  parte  delle  Provincie  Ita- 
liane. Perchè  adunque  sì  scarsi  sono  i  libri ,  che 
mostrar  possa  1'  Italia  di  riualche  valore  in  tali 
materie  ?  Non  si  dovrà  attribuire  al  genio  della 
lingua  ripugnante  a'  divisati  soggetti  ,  e  che  ,  non 
ostante  1'  abbondanza  di  voci ,  varietà  di  stili  , 
e  manegevolezza  vantata  ,  piegar  non  si  può  a' 
più  comuni ,  quotidiani  ,  e  necessarj  usi  della 
vita  ;  e  come  i  pomposi  abbigliamenti  serve  sol- 
tanto nelle  solenni  occasioni,  e  non  nelle  usuali , 
e  giornaliere  ,  riuscendo  in  queste  altrettanto  roz- 
za ,  o  sgarbata ,  o  piena  di  affettazione ,  quanto, 
la  Francese  è  colta,  disinvolta,  e  gentile.  E 
perchè  mai  (  nella  supposizione  ,  che  Ubera  fosse 
la  scelta)  non  si  dovrà  preferire  una  lingua,  che 
serve  a  ragionar  con  chiarezza,  e  con  precisione 
delle  cose  necessarie ,  e  degli  affari  occorrenti 
della  vita,  ad  una  ,  che  è  propria  pressoché  uni- 
camente a  parlamentare  ? 

A  queste ,  e  ad  altre  così  fatte  opposizioni , 
che  si  sentono  alla  giornata ,  risponder  potrei , 
che  esagerata  si  è  T  allegata  mancanza ,  percioc-f 
che  sì  scarso  non  è  il  numero  di  opere  Italiane 
di  stile  mediocre ,  e  famigliare  lodevolissime ,  di 
libri  di  arti,  di  scienze,  di  critica,  e  di  letteratura, 
di  commedie,  di  dialoghi,  che  con  tutti  i  lor  difetti 
contrappor  si  possono  a'  libri  Francesi.  Ma  seb- 
ben  cosa  vera  io  dicessi ,  e  di  cui  ci  occorrerà 
pili  sotto  ragionar  di  proposito  ,  mi  si  potrebbe 
replicare  ,  che  lo  stesso  Abate  Bettinelli  rende 
[iustizia  per  questo  canto  agli  scrittori  Francesi  , 
:ne  innalzarono  loro  lingua  ad  -ma  perfeziono 
ben  rara.  Voi  sentite  generalmente  ne'  loro  libri 
quel  tuono ~  di  libera,  ed  amabile  compagnia 
Nap.  Voi,  L  M 
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MoJcfJtom.  M""^'^  scioltezza,  e  disinvoltura,  quel  decor© 
xxxyjii  Spontaneo  ,  e  caro  ,  che  troviamo  conversando 
£.:fcv.  di        ^y,^  quella  nuione  ,   e  che    non  è   frequente  tra 

D.jico  leu.       noi. 

^.p.^7'  Potrei,  una  sì  fatta  superiorità  concedendo,  re- 

stringermi   soltanto    a    sostenere ,    che    la  lingua 
nostra  ha  tanti  altri  pregi  ,  che  compensano  lar- 
gamente questo  difetto.  Che  dovendosi    scegliere 
tra    gli     scrittori  gravi,    i  Politici    assennati,  gli     ' 
Storici  di  prim'  ordine  i  Poeti  grandi    di    tutti  i 
secoli,  e  di  tutte  le  contrade,  quai  sono  gli  I-^a- 
liani ,  e  gli   Scrittori    di  conversazione  Francesi , 
che  non  hanno  né  maggior  durata,  né  più  ampio 
teatro,  né  lodatori  di  maggior  senno,  di  quello, 
che  ottenga  qualunque  moda  passeggera;  chi   ha  T 
anima  grande  preferirà  una  stabile  gloria  ad  una 
effim.ra  celebrità  .    Che    per    ultimo  ,  qualunque    i 
siasi  la  hngaa  Italiana,  non  è  ai  Piemontesi  per-    | 
messo    valersi    di  alcun'  altra ^    perciocché  ,,  se  i    \ 
Lombardi  a  giudicio  del  Tasso    nello   scherzare ,    i 
Presso  Zeno     ^  iiKJtteg^iare    non  possono    gareggiare    co'  To-    ì 
noti  j!  Fon-     scaui  ,  non  potranno  mai  gareggiare  a    più  forte    j 
motivo  co'  Francesi,  servendosi  .di  un'  arme  così    • 
disuguale  ,  qual  si  è  una  lingua  affatto    straniera 
sempre  mal  conosciuta.  Ma  ,    se    io  a  dift-ndcre 
un  così  angusto  terreno  ini  riducessi  ,  mi  partirei 
dal  mio  primo  proposito  ,  vale  a  dire ,    che    nel 
caso  ,    che  libera    fosse   la  scelta  dell'  idioma ,  T 
Italiano,  piuttosto  che  il  Francese  da'  Piemontesi 
preferir  si  debba.  Si  vuol  supporre    nel    presente 
ragionamento  ,  eh'  egual  sia  ne'  nostri    nazionali 
l'attitudine  (  stbben  lìon  è  )   di  bene  imposs^s- I 
sarsi  tanto  dell'uno,  che    dell'  altro    linguaggio; 
,e  chi,   in  questi  termini   rimanendo,  d'altra  parte 
Ìa   pretesa    superiorità   al  Francese  accordasse ,  «t 
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mal  partito  troverebbesi  ridotto.  Di  fatti  ,  se  lo 
stile  oratorio  ,  poetico ,  pomposo  ,  e  nobile  è  il 
pili  vago  ,  e  sorprendente  ,  quello  delle  arti ,  e 
delia  conversazione  è  il  più  comune  ,  ed  il  più 
gradito  all'  universale  eziandio  ;  non  sarebbe  per- 
ciò cosi  agevole  il  determinare  quale  portar  do- 
vesse il  vanto.  Senzachè  il  massimo  pregio  della 
lingua  Italiana  ,  che  vien  riposto  nel  poter  ser- 
vire ,  e  piegarsi  a  qualunque  soggetto  cadrebbe 
a    terra  irremissibilmente. 

Io  pertanto  non  mi  lascierò  indurre  giammai 
ad  asserir  tai  cose  ,  e  ad  abbandonar  la  causa 
della  lingua  nostra  ,  quantunque  non  abbia  ella 
bisogno  di  mia  difesa  ,  e  sia  piuttosto  noi ,  che 
manchiamo  alla  lingua  ,  non  già  la"  lingua  ,  che 
manchi  a  noi.  Coloro  ,  che  tacciano  ?  idioma 
Italiano  come  mancante  di  chiarezza  ,  e  di  pre- 
cisione (  che  non  son  pochi,  né  poco  autorevoli 
tra  gli  Italiani  medesimi  )  io  reputo  ,  che  venga- 
no tratti  inavvedutamente  in  errore  dallo  attri- 
buir ,  che  fanno  a  difetto  della  lingua ,  ciò  che 
è  colpa  de'  mal  esperti  imitatori  di  alcuni  de' 
nostri  antichi.  Per  preparar  la  materia  si  vuol 
prima  di  tutto  stabilire  qual  cosa  comunemente 
s'  intenda  per  chiarezza  ,  e  precisione  nella  det- 
tatura. Vana  ,  ed  inutile  impresa  sarebbe  il  voler 
definire  ciò ,  che  per  nome  di  chiarezza  inten- 
der si  debba  ;  e  sarebbe  imitar  quel  Geomc;tra 
soverchiamente  sottile,  e  profondo ,  che ,  con  in- 
tralciate dimostrazioni  accingendosi  a  provare  i 
primi  principi  dell'  arte  sua  pareva  ,  che  ,  per 
quanto  a  lui  s'  aspettava ,  intendesse  di  farne 
dubitar  della  certezza.  Dirò  ciò  iion  pertanto,  che 
la  chiarezza  dello  sdle  comprende  tutto  ciò ,  che 
può  influire  nel  far  che  le  idee^  ed  i  ragiona- 
H  2. 
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menti  dello  scrittore  passino  intere  ,  vive ,  spic- 
cate nella  mente  di  colui  ,  che  legge. ,  e  vi  si 
imprimano  altamente.  Le  voci  pertanto,  le  frasi, 
il  giro  del  periodo  tutto  alla  chiarezza  contribui- 
sce. La  precisione  stessa,  se  ben  si  risguarda,  resta 
sotto  di  essa  compresa  ,  perciocché  altro  non  è 
in  sostanza,  se  non  se  la  certezza,  e  la  stabilità 
del  significato  delle  voci ,  e  modi  di  dire ,  e  la 
copia  di  essi  per  esprimere  ogni  oggetto,  specu- 
lazione ,  od  opera  della  natura ,  e  dell'  arte. 

Ciò  posto  io  non  saprei  come  mancar  possa 
la  lingua  nostra  da  questo  canto  ;  manegevole 
com'  ella  si  è  ,  piegar  si  dovrebbe  ad  esprimere 
ogni  idea  vivida ,  e  lampeggiante ,  eccettochè 
oscure,  inesatte,  e  tenebrose  sien  desse  in  mente 
dello  scrittore',  o  questi  ignori  la  lingua  propria  , 
caso  pur  troppo  assai  frequente  in  Italia.  Per- 
ciocché, per  parlar  più  particolarmente  della  pre- 
cisione, a  due  capi  §i  riducono  le  accuse:  alla 
mancanza  di  voci  per  trattar  certe  materie  :  alla 
incertezza  del  significato  di  quelle ,  che  abbia- 
mo. Dicesi  in  primo  luogo  scarseggiar  la  lingua 
Italiana  di  voci ,  e  di  modi  di  dire  appartenenti 
a  scienze  fisiche,  ad  arti  meccaniche.  Io  conce- 
derò senza  alcun  ribrezzo  ,  che  qualche  voce 
manchi  all'  Italia  per  esprimere  alcun'  opera,  od 
oggetto  ;  ma  quale  si  è  mai  la  lingua  vivente  , 
che  twti(^  abbia  le  voci  tecniche  di  tutte  le  pro- 
fessioni }  Siccome  vi  sono  professioni  particolar- 
menre  proprie,  e  ristrette  a  certe  determinate  na- 
zioni; siccome  certe  arti,  e  scienze  furono  da 
certi  popoli  prima  che  da  altri  coltivate ,  così 
que'  soli  furono  i  pruni  a  creare  il  dizionario 
tecnico  ,  ricevuto ,  e  seguito  dalle  altre  genti  , 
.che    quelle    arti    in    appresso    adottarono .    Non 
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ìsdegnò  T  Europa  intera ,  ed  i  Francesi  stessi , 
sebbene  tanto  schizzinosi ,  non  ebbero  difficoltà 
di  concedere  la  cittadinanza  loro  a  tante  voci 
Italiane  di  disegno,  di  marineria  ,  di  arcliitettura, 
di  musica,  di  guerra,  di  commercio;  e  perchè 
dovremo  noi  esser  così  timidi,  e  riserbati,  e 
non  ardire  ,  quando  per  avventura  ci  mancasse 
alcun  vocabolo  ,  di  trarlo  da  quelle  nazioni,  che 
ci  hanno  la  cosa  medesima  somministrata?  Aven- 
do arricchito  di  tanti  nostri  tesori  le  moderne 
lingue  di  Europa,  non  oseremo  all'  occorrenza 
valerci  di  alcuna  voce  Francese  appartenente  alla 
vuota  scienza  araldica  ,  ed  alla  frivola  nomen- 
clatura della  caccia,  e  delle  mode  ?  Senzachè,  se 
parharao  di  scienze  naturali ,  matematiche ,  e  fi- 
siche, son  forse  a  noi  chiusi  i  comuni  erarj  delle' 
lingue  Greca  ,  e  Latina,  onde  trarre  quanto  può' 
farci  di  mestieri  ?  E  nello  appigliarci  alla  pratica 
di  attingere  più  liberamente  a  quei  fonti ,  go- 
diamo dello  speciale  ,  e  singoiar  privilegio ,  che 
troppo  piij  conformi  son  quelle  lingue  al  genio  , 
ed  air  indole  della  nostra,  di  quel  che  il  sieno 
agli  altri  idiomi  di  Europa  .  E  dopo  che  i 
Galilei  ,  i  Viviani  ,  i  Redi  ,  i  Magalotti ,  i  Bel- 
lini ,  i  Vallisnieri  ,  i  Cocchi ,  scrissero  in  lingua 
Italiana  opere  classiche  appartenenti  a  fisica , 
ad  astronomia  ,  a  geometria ,  a  medicina ,  a 
storia  naturale  ,  a  matematiche ,  io  non  so  con 
qual  fronte  dir  si  possa  ,  che  manchin  le  voci 
per  ispiegare  i  proprj  concetti  in  quelle  materie. 
-Non  so  pertanto  come  il  nostro  signor  Abate 
Denina  siasi  lasciato  sfuggir  dalla  penna ,  che 
tra  gli  scrittori  di  storia  naturale,  di  politica, 
di  economia ,  di  tattica  se  ne  trovano  in  tutti 
gli  Stati  d'  Italia,  che  preferiscono  di  scrivisr 
M3 
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Francese,  per  lo  motivo,  che  quando  gli  Italiani, 
votilion  parlar  di  cose  ,    che  hanno    relazione    a 
scoperte  moderne,  sono  più  imbarazzati  di  quello, 
che  il  sieno  tutte  le  altre  colte  nazioni.  Manche- 
ranno   le    parole    in  Italiano    alla    scuffiata  ,    al 
cuoco  ,  al  fabbricator  di  vezzi  ,    e  di  utensili  di 
moda  ,  ma  non  mancheranno  al  certo  all'  archi- 
tetto ,  allo  statuario ,  a  chi  edifica  palazzi  ,  a  chi 
pianta  fortezze ,  al  militare  ,    all'  agricoltore  ,    al 
trafficante,  al  musico  ,  al  dipintore.  E  ,  se  il  Pre- 
sidente Pompeo  Neri,  il  Pagnini,    l'Abate  Ga- 
liani ,  il  Genovesi  ,  il    Conte  Carli  ,  il  Cavaliere 
Filangieri ,  e  tanti  altri  scrissero  di  cose    di    po- 
litica ,  e  di  pubblica    economia    a    questi  ultimi 
tempi  ;    lo  Scopoli ,    lo    Spallanzani     scrissero  di 
chimica  ,  di  metallurgica,  di  storia  naturale  ;  e  il 
Conte  Algarotti ,  ed  altri    mostrarono    come    sia 
ricca  la  Imgua  militare  Italiana  ,    avendo    scritto 
di  tattica,    tanto    tempo    prima    de'  Francesi,  il 
Machiavelli ,    il    Palladio ,  ed  infiniti  Italiani    del 
secolo  XVI. ,  cosicché  fuvvi,  chi  colle  parole  dell' 
acuto  Fiorentmo,  giunse  a  spiegare  anche  le  mo- 
derne   evoluzioni    Prussiane.    Taccio     delle    altre 
parti  della  scienza  militare  ,    e  della    fortificazio- 
ne ,  di  cui  tanti  scrissero,  dal  Capitano  De  Mar- 
chi sino  al  Cavaliere    De  Antoni.    Ma    il    com- 
mercio non  fioriva  in  Italia  in  un  colla   marine- 
ria,  più  di  quello,  che  abbia  fiorito  in  alcun'al- 
tra  nazione  di  Europa  ,  quando  vi  nacque  ,  e  si 
perfezionò  la  lingua  }  D'  agricoltura  non  iscrissero 
infiniti  Toscani  antichi ,  e  moderni  ì   II  P.  Mar- 
tini non  iscrisse  in  Italiano  l'  Opera  sua  classica 
sulla  musica  ?  E  la  biblioteca    de'  Pittori ,    e  di 
tutti    gli    Artisti    non    è  cosa    manifesta ,    che  è 
originariamente  tutta  Italiana  ?  Che  se   dalle  arù 
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nobili  passar  vogliamo  alle  mecca:iiche  ,  egli  è 
vero  j  che  essendo  1'  Italia  in  molti  Principati 
divisa,  e  gli  artigiani  adoperando  comunemente 
i  loro  rozzi  particolari  dialetti,  nè^^^^i  fatto  tra 
loro  praticando,  mancano  molte  vq£Ì  per  signifi- 
care lìtrumenti  ,  ed  operazioni  di  ^manifatture ,  e 
di  usuali  mestieri.  Ma  ,  se  dirittamente  si  risguar- 
da ,  appirente  soltanto  è  1'  accennata  mancanza  , 
e  s'  Ignorano  bensì,  ma  non  mancano  per  l'or- 
dinano le  voci.  Di  fatti  di  moltissime  di  esse 
arti  manuali  si  hanno  vecchi  scartafacci  testi  di 
lingua.  Basterebbe  studiarli  per  valersene  al  bi- 
sogno ;  e  tutto  al  più  si  potrebbe,  per  intelligen- 
za comune,  infino  a  tanto  che  il  dizionario  di 
quella  tal  professione  fosse  maggiormente  diffuso 
e  conosciuto  per  tutta  Italia  ,  spiegar,  per  via  di 
postille,  ciascuna  voce  tecnica  Italiana  purgata, 
colle  parole  corrispondenti  de'  principali  dialetti 
d'  Italia.  Anzi  impresa  utilissima  sarebbe,  che 
in  questo  modo  si  compilassero  un  dizionario 
universale  di  arti  ,  ed  un  altro  di  storia  naturale, 

delle  piante ,  inserti ,    fossili  ,  fricendo    in    grande      .        ,  . 

nu  j  I-..--       ìln^.Archi- 

quello  ,  che  ,  secondo  una    volta  mtesi ,  avea  in     f^,, *  p-^_ 

animo    di  voler    fare  uno    sperimentato  ,  e  colto    «n{<i. 
nostro  Architetto    nel    riformare    di   pianta  il  di- 
zionario   del  disegno    del   Baldinucci. 

Mancano  pur  troppo  i  libri  di  arti  meccani- 
che air  Italia  ,  mancano  non  pochi  mezzi ,  ed 
incoraggiamenti ,  che  non  è  qui  il  luogo  di  di- 
visare partitamente ,  per  intraprendere  opere  di 
tal  natura ,  ma  non  manca  sicuramente  la  lin- 
gua. O  si  ha  r  arte ,  e  basta  che  lo  scrittore 
dixcnda  neli'  officina  per  impararne  le  voci  pro- 
prie ,  e  tecniche  \  o  manca  1'  arte  affatto ,  ed 
M  4 
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allora  qual  sarà  la  falsa  dllicatezza ,  che  trattener 
ci  debba  dal  prevalerci  delle  voci  tratte  dalla 
lingua  di  quella  nazione  ,  che  o  le  inventò  pri- 
ma d'  ogni  altro ,  o  con  maggior  lode  le  pro- 
fessa attualmente  ?  Ad  ogni  modo  le  voci  Ita- 
liane appartenenti  all'  agricoltura  ,  alle  arti  fab- 
brili ,  e  ad  altri  mestieri  comunali  sono  intese 
da  tutti ,  anche  dalla  gente  rurale  ,  e  pressoché 
in  tutte  le  Provincie  le  medesime ,  se  ne  toglia- 
mo la  diversità  delle  desinenze.  Quelle  poi,  che 
riguardaa  mestieri*,  alla  perfezione  de'  quali  gli 
scienziati  abbiano  contribuito ,  per  1'  ordinario 
sono  tratte  dalla  fisica ,  dalla  meccanica ,  dalla 
chimica  ,  e  perciò  voci  scientifiche.  Restano  per- 
tanto unicamente  le  arti  di  mero  lusso,  le  fnani- 
fatture  di  moda,  le  inezie  del  mondo  muliebre, 
e  queste  in  vero  scarse  sono  di  vocaboli  tecnici 
Italiani ,  ed  abbondano  mirabilmente  di  termini 
Francesi ,  essendone  sempre  piuttosto  ingombra  , 
e  carica  ,  che  fornita  quella  lingua  :  quantunque 
la  massima  parte  di  essi  giornalmente  vada  fuori 
di  uso,  e  perisca  senza  remissione  prima  degli 
oggetti  medeiiimi  ,  che  nacquero  a  designare.  Ma 
che  ?  o  conviene  avere  tanta  virtù  ,  e  tanto  vi- 
gor d'  animo  di  poter  rifiutar  le  cose  ;  oppure , 
se  le  cose  accettiamo,  ed  avidamente  cerchiamo, 
a  che  il  frivolo  riserbo ,  e  T  inutil  ritegno  di 
non  voler  adottare  per  nostre,  in  un  colle  cose, 
ie  voci  eziandio  che  le  rappresentano  ? 


•^ 
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§.     IX. 

V  abbondanza  delle  voci   della  lingua  Italiana 
contribuisci  alla  precision  sua» 

XjAgli  stessi  pregi  della  lingua  nostra  traggono 
motivo  certuni  di  darle  biasimo.  Dicono  essi , 
mancar  1'  idioma  Italiano  di  precisione  attesa  la 
sterminata  copia  di  voci ,  e  di  modi  di  dire ,  di 
cui  va  ricco  ,  ed  attribuiscono  a  difetto  della 
lingua,  ciò  che  può  essere  difetto  di  discerni- 
mento in  alcun  di  coloro  ,  che  T  adoperano  ,  e 
che  è  sicuramente  una  lode  della  lingua  mede- 
sima. Negar  non  si  può ,  che  questa  abbondanza 
maggiore  studio  richiegga,  maggior  buon  gusto , 
e  maggior  pratica  nello  scrittore  ,  onde  scegliet 
possa  le  voci  più  espressive ,  più  proprie ,  più 
correnti  ,  ed  i  modi  di  dire  più  appropriati  al 
Soggetto  ,  ed  alle  circostanze  ;  ma  quando  ven- 
ga questa  difficoltà  vinta,  e  superata  felicemente 
da  chi  scrive,  le  opere  ,  che  ne  risulteranno  molto 
maggior  perfezione  avranno  di  quelle  dettate  in 
più  povere  lingue.  E'  fuor  di  dubbio ,  che  i 
moderni  dipintori  pennelleggiar  potranno  con 
maggior  vivacità  ,  e  maestrìa  una  tela  ,  e  sfog- 
giar la  perizia  loro  nel  colorito  ,  rappresentando 
tutte  h  tinte  della  natura,  di  quello ,  che  far  po- 
tessero gli  antichi  con  que'  soli  loro  quattro  co- 
lori ,  che  si  dice  ,  che  avessero.  Lo  stesso  inter- 
venir dee  nelle  scritture ,  riuscirà  sempre  più 
perfetta  quell'  opera  (  poste  le  altre  condizioni 
eguali  )  ,  che  verrà  dettata  in  lingua  più  ricca  . 
Vizio  ingenito  ,  e  naturale  di  una  lingua  sarebbe, 
e  cliiamar  si  potrebbe  lingua  mancante   di  preci- 
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sìone  ,  qualora  tra  coloro  ,  che  1'  adoperano,  sta- 
bilito non  si  fosse  vicendevolmente  di  far  uso  di 
una  piuttosto  che  di  un'  altra  voce  in  un  deter- 
nùnato  sii^nirtcato  ;  cosichè  dagli  uni  più  proprio 
si  stimasse  per  rappresentare  una  data  idea  un 
tal  termine  ,  o  modo  di  dire ,  mentre  datali  al- 
tri se  ne  giudicasse  diversaitiente.  In  questa  sup- 
posizione recar  non  si  potrebbe  incontrastabil- 
mente a  lode  di  linguaggio  nessuno,  per  abbon- 
dante che  fosse  di  voci,  una  tanta  incertezza.  Ma 
la  lingua  nostra  chiamar  non  si  potrà  giammai 
difettosa  in  questa  maniera,  massime  per  ciò  , 
che  riguarda  le  principali  sue  voci  ;  quelle  ,  che 
sostengono,  e  che  nutriscono  il  discorso.  Una 
prova  manifesta  di  ciò  si  è  ,  che  da  ci.ique  se- 
coli sussiste  ,  si  scrive  ,  e  si  parla ,  e  gli  antichi  j 
scrittori  nostri  son  lerti  ,  e  gustati  tuttora  anche  | 
fuori  d'  Italia.  Quella ,  che  alcuni  credono  ,  e  \ 
chiamano  mancanza  di  p  ecisioie  nella  lingua  , 
o  è  diterto  particolare  di  certi  scrittori  ,  cui 
piace  pju  lo  strano,  e  1'  a.uiquaio,  che  il  cor- 
rente ,  ed  il  modér .10  ,  e  lo  sfo  zato  ,  e  contor- 
to ,  che  il  naturale ,  e  lo  andante  ;  o  è  un 
certo  gus^o  pa't'coiar  di  comporre,  una  scita 
di  voci  ,  e  d;  modi  ,  tra  diversi  egualmente  lo-  ^ 
devoii  ,  che  in  Italia  è  in  libertà  di  fare  chi 
scrive  ,  che  meglio  rapp'esenta  il  carattere  di- 
lui ,  che  impronta  di  un  g.Miio  originale  ciascun* 
o  era  di  cont"),  le  dà  un  certo  color  natio,  e 
che,  ben  hinf^i  di  recar  noia,  e  fastidio  ,  forma 
comi  le  diverse  scu'ìle  della  pittu-a;  e  i  diversi 
aspetti  ,  e  '1  po;")'>lo  vario  rappresenta  dipinto  nel 
quadro  medesimo ,  nel  modo  che  abbiam  sopra 
avvertito. 


CARATTERE   DELLA  LING.  ITAL.  §.  X.       187 

§.    X. 

Osservazioni    intorno  al  modo  di  formare 
i  periodi  in  lingua   Italiana. 

C^HE  se  dalle  voci ,  e  dai  modi  di  dire  facciam 
passaggio    alla    composizione ,    ed    al    giro    dell* 
orazione  ,  e  de'  periodi,  in  quanto  alla  chiarezza 
contribuisce,  chi  mai  accusar  pretenderà  T  Italia- 
no idioma  come  mancante    di    precisione ,   e  di 
chiarezza  perchè  è  capace  di  numerosa  cadenza , 
e  di  spaziar  ampiamente  ?  Se    la  lingua    Italiana 
nella  Poesia  grande,  nella  nobile  eloquenza  sa  le- 
varsi da  terra,  sa  fare  inarcarcar  le  ciglia,  come 
dicea  il  Pindaro  Savonese  ,  mediante    lo    stile  di 
trasposizione  ;  sa  pur  trovare  la  lingua  della  na- 
tura in  chiarezza ,  ordine  ,  e  semplicità  ,  e  riceve 
lo  stile    mediocre ,  e  tenue    eziandio.    In    questo 
stile    scrissero    come    abbiam    toccato    più  sopra 
non  pochi  Trecentisti  medesimi  autori  di  Crusca, 
concittadini ,  e  contemporanei  del  pomposo  Boc- 
caccio.   Con    ragione   perciò    fa    le  meraviglie  T 
Abate  Bettinelli ,    che    non    s'    accorgano    i    più 
de'  Francesi    mancar    loro    una    lingua ,    cioè  la 
lingua    poetica ,    che    è    la    più  sublime ,    e  più 
cara  alle  anime  eccelse,  e  sensibili  ,  mentre  Greci 
Latini ,  ed  Italiani    due    ne    hanno  ;    e    come  T 
Abate  di  Condillac  dopo    aver    vissuto    in  Italia 
più  anni ,  negar  potesse  agli  Italiani    queste    due 
lingue  diverse  ,  della  Prosa  ,  e  della   Poesìa.  Ed 
una  specie  di  Poesia  chiamar  si  può  l'eloquenza 
sublime. 

Negar  non  voglio ,  che  ,    se  ne  escludiamo  il 
genere  epistolare ,    ed    jnstruttivo,    anche   neU# 
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Stile  mediocre  ritenga  1'  Italiano  assai  più  del 
genio  della  lingua  Latina ,  di  quello  ,  che  faccia 
ogni  altro  idioma  moderno,  voglio  dire  di  riu- 
nire ,  e  connettere  in  un  solo  periodo  maggior 
numero  d'  idee.  Ma  questa  pratica,  ben  lungi  di 
doversi  ascrivere  a  difetto  ,  come  fa  T  Abate  eli 
Condillac  ,  e  ad  imitazione  servile,  a  me  pare 
piuttosto  lode  ,  e  qualità  pregevole  degli  ingegni 
Italiani.  Ognun  sa ,  che  il  vedere  ,  e  discernere 
diversi  oggetti  in  un  sol  punto,  il  conoscerne  le 
*  relazioni    tra    loro  ,  il  comporre    di    molte    idee 

particolari  una  generale ,  il  veder  le  idee  se- 
condarie, che  rischiarano,  confermano,  o  cor- 
teggiano la  principale  ,  si  è  uno  de'  pregi 
maggiori  delle  menti  più  vaste ,  e  più  subli- 
mi .  V  ha  pertanto  ragion  di  credere  ,  che 
questa  pratica  degl'  Italiani ,  di  radunare  comu- 
nemente in  un  periodo  più  cose,  che  i  Francesi 
non  fanno  ,  provenga  da  una  facilità  maggiore 
di  rapidamente  trascorrere ,  e  vedere ,  e  combi- 
nare cosj  diverse  insieme.  La  chiarezza  è  un 
.  pregio    senza    controversia  ;    ma    si  è    un  pregio 

soltanto  qualor  si  arriva  a  svolgere  ,    e    spiegare 
cose  astruse  ,   e  recondite  ;    poiché    quando  pro- 
cede da  freddezza,  da  superficialità,  è  spregevole  , 
e  da  tenersene  nessun  conto  da  ogni  personsj  che 
abbia  fior    di   senno  .    Laddove    una   certa  oscu- 
rità,  quando    è    profonda,    quando    è   sublime, 
q  andò  è  inevitabile  ,    quando    è  tale  ,  che   coli' 
attenzione  si  può  vincere,  in  una  parola  l'oscu- 
Castìgl.CoT-    rità  ddla  costruzione  Latina    ha    compensi    tali  , 
tiZ'  ^lih.  I,    che    può    riuscir    grata,    e  dilettevole,  non    che 
/o..  26.  lodevole  ,    e  vantaggiosa  .    Il    Castiglione  ,    che 

molto  bene  conoscea  il  genio    della    lingua    Ita- 
liana ,  nimico  dichiarato  della  affettazione ,    e  k 
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cui  dettatura  molto  si  confà  alla  maniera  de' pi  li 
disinvolti  ,  e  purgati  Italiani    scrittori    de'    gioini 
nostri ,  loda  quei  modo  di  scrivere  ,    che    porta 
seco    un  poco  di  acutezza    recondita  ,    e   non  è 
così  noto  come  quello  ,  di  cui  si  fa  uso  parlan- 
do ordmariamcnte.  Osserva,  che  in  questa  guisa 
i    componimenti    acquistano    una    certa    autorità 
maggiore ,  e  fanno  ,  che  il    lettore  vada   più  ri- 
tenuto ,  e  sopra  di  se ,  e  meglio  consideri ,  e  sì 
diletti  dell'  ingegno  ,  e  della  dottrina  di  chi  scri- 
ve ,    e   che    col    buon    giudi  ciò  affaticandosi  un 
poco ,  gusti  quel  piacere  ,  che  si  prova  nel  con- 
seguire le  cose  difficili.  E  conchiude  in  appresso, 
che  se  1'  ignoranza    di  chi  legge    è  tanta  ,  o  la 
sconsideratezza,  che  non  v;iglia    a   superar  quella 
difficoltà  ,  la    colpa    non  è    dello    scrittore ,    né 
per  questo    si  dee  stimar    la  lingua    men    bella . 
Chi    è  caldo,    e  passionato    odia    1'  uniformità; 
coir    alterare  ,  col  sospendere  1'  ordinata  costru- 
zione, attizza  la  curiosità,  e  tien  fissa  l'attenzione. 
Sino  il  volgo  se  è  commosso  parla  in  figure,  traspo- 
sizioni, trasporto  di  frasi ,  e  più  in  quelle  contra- 
de  dove  ha  maggior  fuoco,  ha  maggior  anima; 
il  che 'dimostra,  se  dobbiam  dar  retta  a  certuni, 
che  un  popolo ,  qual  si  è  il  Francese  ,  che  si  è       Settimelli 
fatta  una  lingua  serva  ,  e  pedestre,  è  più  freddo    lett,  pnxit, 
in    sostanza    di  quel,    che    sembri    in  apparenza    ^^'-''p-'S» 
vivace  ;    brio ,    che    vien    però    detto    da    moiii 
fuoco  fatuo  ,  e  caldo  superficiale. 

Ad  ogni  modo  poi  ,  quando  non  ostante  U 
sin  qui  divisato  ravvisar  si  volesse  qualche  di- 
fetto neir  Italiano  in  questa  parte  della  chiarezza, 
e  della  precisione,  certa  cosa  è  ,  che  proviene 
questo  piuttosto  da  cagioni  estrinseche  ,  le  quali 
5Ì  potrebbono  levar  via ,  che  non    da    vizio  or- 
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ganico  inerente  alla  natura  primigenia  della  lin- 
gua nostra.  Sono  le  circostanze  estrinseche  di 
principati  divisi,  di  opposti  stud) ,  di  commercio 
impedito  ;  si  è  la  trascuratezza  nostra  ,  la  poca 
cura,  che  si  prese  della  lingua  propria,  il  trop- 
po afFetio  portato  or  alle  antiche,  or  alle  stra- 
niere; si  è  r  ostinazion  nostra  nel  non  adoperar 
altra  lingua  salvo  i  provinciali  rozzi  dialetti 
favellando  ;  si  è  1'  albagìa  di  alcuni  Toscani  de' 
tempi  passati  di  voler  fare  della  lingua  Italiana 
una  lingua  municipale;  son  tutti  questi  i  motivi, 
per  cui  r  idioma  Italiano  non  ha  fatti  i  pro- 
gressi ,  che  avrebbe  dovuto  fare  di  sua  natura  , 
e  non  è  ricco  di  opere  d'  ogni  maniera  come 
esser  potrebbe  ,  siccome  appunto  il  Francese  per 
opposti  motivi  fu  spinto  tant'  oltre  quanto  per 
umana  industria  spingere  si  potesse.  Le  bellei 
qualità,  e  le  imperfezioni  di  una  lingua  possono 
essere  a  lei  inerenti ,  e  sue  connaturali ,  oppur 
dipendenti  da  cagioni  affatto  estrinseche.  Ben  è 
vero  ,  che  difficile  cosa  riesce  il  determinare  con 
precision  matematica,  quali  tra  esse  sieno  intrin- 
seche, quali  estrinseche,  perciocché  non  è  piij 
agevole  il  riconoscere  in  una  lingua  quanto  dalla 
naturale  sua  indole  proceda ,  e  quanto  opera  sia 
delle  circostanze  diverse,  di  quello  ,  che  facil  sia 
il  distinguere,  nei  costumi,  e  ne'  modi  di  una 
persona  ciò  che  nasca  dal  naturale  temperamento, 
da  quello ,  che  migliorato,  aggiunto  ,  o  depra- 
vato abbia  una  buona  ,  o  trista  educazione.  Ma 
la  difficoltà  ,  che  s'  incontra  nel  segnarne  i  li- 
miti non  fa  che  la  distinzion  non  sussista.  Para- 
goniamo pertanto  i  pregi  estrinseci  si  dell'  uno  ^  j 
che  dell'  altro  idioma  ,  e  consideriamo  se  questi  I 
sien  tali  ,  che  debbano  far  preferire  la  lingua 
Francese  alla  Italiana  quando  libera  fosse  la  scelta. 
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CAPO     III. 

PARAGONE   DEI    PREGI    ESTRINSECI  ,    E     DELLA 

universalità'   delle     DUE   LINGUi: 

FRANCESE ,     ED     ITALIANA. 


Q 


Ual  delle  due  lingue  avrà  maggior  facilità 
ad  essere  imparata  dagli  stranieri  ?  La  lingua 
Italiana  è  articolata  ,  !;on  cosi  la  F 'ancese  ,  or 
chi  non  vede,  che  tutti  quelli,  che  Fra.icesi 
non  sono  ,  pronuìiciano  ,  e  ritengono  assai  più 
facilmente  voci  intere,  sp.cate,  e  perfette,  che 
non  ispezzate  mozz^^ ,  e  ripiene  di  ditto  ^hi,  e 
di  sibili  indistinti  ?  Di  fatti  ,  o  la  lingua  mater- 
Jìa  di  quegh  stranieri,  che  si  accingono  ad  im- 
parar i'  idioma  Francese  è  articolata  ,  o  no.  Se 
la  lingua  loro  naturale  è  articolata  non  v'  ha 
dubbio,  che  più  agevc.lniente  impareranno,  e 
pronuncieranno  un  altro  idioma  di  consimil  tem- 
pra. Così  Vcegi-;mo  Spagnuoli  ,  e  Tedeschi  pm 
facilmente  pronu  .care  ,  e  palar  T  Galiano,  che 
non  il  Francese.  O  le  lingi-e  loro  ,  com'  è  della 
Inglese  ,  sono  parimente  inarticolate  , .  ed  in  tal 
caso  ,  siccome  i  dittonghi  loro,  eie  loro  regole  di 
pronuncia  saranno  diverse  del  tutto  da  quelle  della 
lingua  Francese  incontreranno  troppo  magi^iore 
difficoltà,  che  nello  imparar  la  pronuncia  Ira;  ai:a, 
pronuncia  che  un  uomo  de'  più  grandi  ,  che  ab- 
bia avuto  i'  Inghilterra  consigliava  di  far  impa- 
rare a'  giovani ,  per  poter  mediante  questa  ap- 
prender le  lingue  meridionali ,  quai  son  per  un 
Inglese  la  Lacma  ,    e  la  Greca.  *    Del   resi\>    è 

*  Nel  Trattato  della  educ-Tionc  composto  da  Mil- 
ton a  nciiiesta   dei  suo  amico  Samucià  Harbi^v,   e 


Fontanìni 
Etoqu     Ital. 
hb,  I.  Murac. 
jintuk.tà 
hai.  Diss. 
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regola  fissa  della  pronuncia  Inglese,  che  tutte  le 
voci  Francesi  (  le  quali  molte  sono  in  queli* 
idioma  )  esprimer  si  debbano  con  un  accento 
afflitto  dal  Francese  diverso.  Forzati  quegli  Iso- 
lani a  prender  le  voci  Francesi,  non  ne  vollero 
accettar  il  suono  ,  per  modo  che  appena  si  ri- 
conoscono in  bocca  Inglese  per  parole  Francesi, 
Ora  non  è  più  facile  il  passare  da  una  pronuncia 
irregolare  ,  ed  imperfetta  ad  una  intera  ,  e  rego- 
lare, che  non  il  passare  da  una  irregolare  ad 
una  irregolare  diversa  ? 

§.  i 

Lingua  Italiana  più  facile  ad  essere   imparata 
dagli  Stranieri ,  che  non  la  Francese. 

A  Urte  le  nazioni  di  Europa  potranno  pertanto 
riuscire  a  parlare,  e  pronunciare  più  facilmente 
il  nostro  idioma  ,  che  non  il  Francese  ;  E  tanto 
più  agevolmente  giunger  potranno  a  fare  acquisto 
del  linguaggio  Italiano  in  quanto  che  un'  altra 
facilità  loro  appresta,  che  unicamente  gli  appar- 
tiene ,  ed  è  esclusivamente  propria  di  esso.  Quan- 
tunque   Fontanini,    e  Muratori    abbiano    preteso 

che 
stampato  in  Londra  foltanto  nel  1783.  presso  Payne 
neir  Estratto  de'  migliori  Trattati  sopra  1'  educazione 
intitolato  r  Ajo  -  The  Tutor.  Dice  adunque  Milton  - 
3>  Si  devono  msegnare  ad  un  giovane  le  regole  della 
j>  Gramatica ,  non  trascurando  la  pronuncia  chiara , 
»  e  distinta  delle  voci  ,  e  massime  delle  vocali  nel 
3>  modo,  clic  r  usJ>no  gli  Italiani  ;  poiché  (die'  egli) 
»  noi  altri  abitatori  de'  climi  settentrionali,  per  ragioii 
»  del  freddo,  non  apriamo  mai  la  bocca  quanto  è  ne- 
5»  cessarlo  per  pronunciar  con  grazia  una  lingua  rae- 
"  ridionalij  »  -  Milton  avea  viaggiato  in  Italia  ,  e  co- 
noscea  la  lingua'  nostra  sufficientemente. 
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che  in  grandissima  parte  siasi  fo-mata  la  lingua 
nostra  colle  voci  tratte  dalle  lingue  sitt^ntrionali, 
l'impasto,  ed  il  fondo  della  lingua,  quello,  che 
le  dà  r  essere  ,  e  la  forma  come  più  diligente- 
mente osservarono  MafFei  ,  Zeno ,  Algarotti ,  per  j^^pi  y^j-o- 
non  parlar  di  Leonardo  Aretino  ,  di  Pierio  Va-  na  lilust.  T. 
leriano  ,    e    di  altri    critici    del    secolo  XVI.  ,  è    '•    ''  *   f  * 

.  '  .  ^      ,  iC^no     note 

interamente  Latino.    Ora  qual    non     sarà    la   fa-    al  Fontani. 
ciUtà    per    imparar    1'  Italiano    rispetto    a  quegli    tom.i.p.ii, 
stranieri ,    che  colti  sono  ad   un    segno   di  saper    pf„sxri  'i"'- 
quel  tanto  di  Latino  ,  che  nel  nostro    secolo    da    p  '6.  opere 
nessuno,  fuorché  dalle  persone  del  tutto  idiote, 
e  rozze  ,  s'  ignora  ;  che  facilità  ,  dico  ,  non  sarà 
i  quella  di  avere  un  così  fatto  punto  diappog'^io? 
I  E  se  pure  rimaste  sono  nella  lingua  Italiana    al- 
cune voci  settentrionali ,    come    di    fatti    alcune 
ce  ne  sono  restate ,    tuttoché  non  formino    parte 
sostanziale  della  lingua  ,  tutte    le  nazioni    setten- 
trionali ,  che  ora  son  pur  quelle ,  che  dir  si  può, 
che  primeggino  in  Europa  ,  avranno  ,    oltre    alia 
facilità  divisata,    un  ajuto,    un    soccorso    di  più,' 
Ed    in    vero    nello  studio    delle    lingue    i  Lette- 
fj  rati  ,    e  le  persone  colte  delle  nazioni   settentrio- 
nali hanno  un  vantaggio   sopra  quelli  delle  Pro- 
vincie   meridionali     perciocché     per    mezzo    del 
Latino  ,  comun    ceppo   delle  lingue  meridionali , 
hanno  dessi  il  mezzo  onde    farne    acquisto  senza 
durar  troppo  gran  fatica ,  il  che    non  interviene 
a'  Letterati    di    Francia  ,   d*   Italia ,    di    Spagna , 
cui  manca  un  così  fatto    veicolo    per    imparar  i 
1  linguaggi  del  settentrione. 

I       D'  altro  canto  però  una  tale  particolarità  rcn- 

'Idere  dovrà  sempre    in    Europa    più   comuni,   e 

più  universalmente  intese  le  lingue    dalla   Latina 

derivate  ,  e  più ,  di  tutte  render  dovrebbe  1'  Ita- 

Naj;,  Fol,  I,  N 
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liana,  che  senza  controversia  nella  maestà,  nell' 
armonia,  e  nell'andamento  spira,  e  ritrae,  qual: 
figlia  primogenita ,  e  prediletta,  le  materne  sem- 
bianze. Pare  ,  che  per  centrar)  difetti  sieno    m-eti 
perfette   le  lingue    Francese,    ed    Inglese    da    un 
canto ,  e  la  Spagnuola    dall'  altro  ,    che    non    T 
Italiana  .  *  La  lingua  Spagnuola  soprabbonda    di 
vocali,  ha  parole  troppo  piene  ,  e  labili.  Troppo 
rigide,  abbondanti  di   consonanti,   e    mozze,    e 
tronche  gli  idiomi  Francese  ,  ed  Inglese  .    Il  no- 
stro air  incontro  si  contiene  ne'  termini  ,    ed  iti 
un  giusto  mezzo  tra  un  eccesso ,  e  1'  altro,  cosa 
che  chiaramente  apparisce  in  quelle  voci  m  ispe-i 
eie ,  che  sono  ,  presciridendo  dalla  terminazione, 
e  dalla  pronuncia,  comam    a    tutti  i  suddivisati 
linguaggi    del    pan,   cìie    al  nostro.     Comunque i 
siasi  la  costituzione  della  hngua    Italiana   è  tale,, 
che  in  pochi  mesi  può  essere  imparata  ,  intesa  , 
e  pronunciata  da  qualunque  persona  non  Italiana 
di    mediocre    coltura,    e    di    mediocre    ingegno- 
fornita. 

Sembrerà  a  taluno ,  che  la  maggior  copia  di 
voci ,  di  cui  a  petto  del  Francese  va  ricco  l* 
idioma  Italiarvo ,  tra  le  quali  due  lingue  per 
questo  rispetto  passa  diversità  sì  grande ,  che  il 
precitato  Conte  Algarotti ,  il  quale  entrambe  assai 
bene  le  conoscea ,    giunse    a  paragonare    ad    un 

*  Quanto  alla  lingua  Tedesca  un  dotto ,  ed  impar-' 
ziale  crittore  di  q.ie  la  Nazione  il  signor  Schwab' 
(  sur  l  L/nìvcrsal.  de  la  langue  Francoise  pag.  39^.  Hist.^ 
de  /'  Académic  de  Berlin  1785.  )  confessa  ingenua- 
mente ,  Cile  non  porrà  mai  quv^sia  esser  lingua  uni- 
ver.  ale  per  esser  la  più  dinicle  di  tuite  le  lingue ,  V 
medesiinameute  pii^  difEciie  della  lingua  Greca  ,  e; 
della  Latina. 
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chitarrino  la  Francese,  l'Italiana  ad  un  gravi  cem- 
balo ,  sembrerà  ,  dico ,    che    questa    abbond.mza 
cagionar  debba  difficoltà  maggiore  nello  appren- 
der   la    lingua  Italiana  ,  che    nello  impossessarsi 
della    Francese     assai    più    ristretta .    Tanto    più 
che  ,  siccome   abbiam  notato  sopra,  da  una  così 
fatta   abbondanza    nasce    non    picciolo  intoppo, 
e  cagion  di  esitare    nella  scelta    de'  vocaboli  ,  e 
dei   modi    di   dire.    Tutto    bene;    ma   in  primo 
luogo  io  non  intendo  già ,  che  gli  stranieri  deb- 
bano porre  studio  tale  nella  lingua  nostra    a  se- 
gno di  diventare  scrittori  Italiani.    Siccome    con- 
forto ogni  Italiano    a    servirsi    della    lingua  pro- 
pria ,    così    porto     ferma    opinione ,     che     per 
le    stesse    ragioni     convenga    agli    stranieri    far 
uso  del  loro  idioma.  Ma  d'  altro  canto,  per  gli 
stessi  motivi ,  per  li  quali  io  tengo ,    che  la  co- 
gnizione ,  e  r  intelligenza    delle    lingue    straniere 
giovi  a  vie  più  perfezionare  ,  ed  arricchir  la  no- 
stra ,  penso  per  queste  medesime  considerazioni  , 
I  che  convenga    agli  stranieri  porre  studio  nel  lin- 
I  guaggio  Italiano.  E'  cosa  ben  diversa    intendere  , 
1  e  gustare  eziandio  una  lingua,  dal  possederla  ad 
I  un  grado  di  poterne  far  uso  letterario,    e    pub- 
blico in  libri,  e  componimenti  dove  si  richiegga 
una  perizia  di  lingua ,    ed    in    cui   si  debba  fare 
i  sfoggio   della    venustà ,    e    delle  grazie   del  dire . 
i  Oltre  di  che  quell'  abbondanza ,  e  dovizia  della 
1  lingua,  nostra,  se  ben  si  risguarda,  è  in  massima 
i  parte  prodotta  dalla  facilità    di   trarre  voci  dalla 
\  lingua  Latina ,  ondechè  non    dee  recar    difficoltà 
'  a  chi    (  come  sono    i  colti    stranieri  )    ha  rice- 
vuto una  qualunque  siasi  instituzion  liberale. 

E'  pure  da  considerarsi ,    che    questa    abbon- 
danza della  lingua  nostra   non    è  ^ià  di  vA  na- 
N  2 
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tura,  die  in  ogni  libro  si;i  necessaria  ,  ed  in 
ogni  genere  di  componimenti  debba  farsene 
pompa.  La  lingua  Italiana  in  tanto  è  abbondan- 
te, in  quanto  spiegar  può  ogni  diverso  concetto , 
np.i  già  in  quaiitc)  spieghi  le  cose  medesime  con 
maggior  numero  di  parole,  il  che  sarebbe  essen- 
zialissimo  difetto.  Produce  beniì  quest'  abbon- 
danza la  facilità  accennata ,  e  ricon  osciuta  di 
piegarsi  ad  ogni  stile ,  ed  allo  stesso  tempo  è 
cagione  di  quella  difficoltà ,  che  vincer  si  dee 
dallo  scrittore  nello  scegliere  le  voci  appropriate, 
e  convenienti  alla  materia ,  ed  al  genere  di  com- 
ponimento ,  che  ha  per  le  mani.  Un  ammira- 
tore del  Metastasio  asserisce  ,  che  di  quarantaquat- 
tro mila  parole  radicali ,  che  secondo  il  computo 
del  Salvini  ha  la  lingua  nostra ,  la  musica  non 
ne  può  adottare  più  di  sei  in  settemila  ,  ed  il 
commenda  altamente  per  aver  avuto  1'  arte  di 
dire  Qon  sì  poche  parole  cose  nuove  ,  cose  belle, 
cose  tanto  difficili  a  dirsi,  anche  da  chi  scrive  in 
prosa ,  una  delle  principali  cagioni  sicuramente 
della  '  celebrità  di  lui  fuori  d'  Itaha.  Da  ciò  ne 
segue ,  che  chi  tra  gli  stranieri  si  restringe  alla 
intelligenza  di  un  dato  genere  di  libri  Italiani 
non  è  necessario  ,  che  sappia  ,  ed  intenda  tutte 
le  voci  d'  ogni  maniera  ,  che  in  ogni  stile  pos- 
sono venire  adoperate  da  un  autore  Italiano . 
Chi  intende  Metastasio  ,  ed  il  gusta,  non  inten- 
derà Dante,  e  chi  appieno  intende  il  Segretario 
Fiorentino  ,  non  saprà  adattarsi  troppo  alio  stile, 
del  Boccaccio,  come  già  il  nostro  Vescovo  di 
Saluzzo  Monsignor  Cesano  ,  non  che  al  Davan-' 
zati  ,  e  ad  altri  pretti   Fiorentini. 

Che    se  poi  parlassimo  di  scienze,    e    di    arti 
ognun  vede,  che  queste  hanno  i  particolari  loro^ 
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dizionari  ,  e  che  colui ,  il  quale  a  cagion  d' 
esemplo  intende  i  libri  fisici ,  non  intenderà  for- 
se i  libri  di  disegno  ,  di  guerra  ,  di  mercatura  ; 
la  qual  cosa  non  succede  solamente  qualora  si 
tratti  di  straniero ,  che  studi"  una  lingua  non 
sua,  ma  molte  fiate  interviene  eziandio  agli 
stessi  nazionali.  L'  artefice  solo  è  quegli ,  cui  è 
concesso  di  ragionare  con  parole  proprie  ,  e 
tecniche  dell'  arte  da  lui  professata.  Ma  che  se- 
gue da  ciò  ?  Non  ne  segue  altro  ,  se  non  se , 
che  ogni  straniero  ,  che  studj  la  hngua  Italiana 
per  uso  della  propria  professione ,  dee  sapere  i 
termini  di  essa  ,  che  compongono  quel  tale  de- 
terminato dizionario.  E  se  poi  la  lingua  Ita- 
liana ha  parecchi  di  sì  fatti  dizionari  ,  aven- 
done forniti  non  pochi  in  un  colle  arti  medesi- 
me alle  altre  lingue  ,  e  nazioni  di  Europa ,  la 
diversità  ,  e  moltiplicità  loro  non  impaccierà  chi 
di  un  solo  di  essi^  o  di  pochi  abbisogna.  Che 
anzi,  per  ciò,  che  appartiene  a  diverse  arti  per 
origine  Italiane ,  troverà  già  le  voci  nella  pro- 
pria lingua  ,  di  cui  meglio  intenderà  1'  etimo- 
logia ,  studiando  1'  Itahana ,  e  le  terrà  più  age- 
volmente in  memoria ,  come  più  significanti  ; 
allo  stesso  modo ,  che  un  Geometra ,  ed  un 
Anatomico  ,  il  qual  facciasi  a  studiare  la  lingua 
Greca  ,  non  avrà  più  mestieri  di  definizioni 
per  intendere  la  maggior  parte  de*  termini ,  de' 
quali  avanti  meccanicamente ,  e  materialmente 
in  certa  guisa  si  serviva. 
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S.    II. 

Quanto  poco  diffuso  C  idioma  Francese  prima, 
di  Luigi  xiy, 

jVIA  se  la  lingua  Italiana  di  tanti  pregi  na- 
turali è  dotata ,  se  con  tanta  facilità  può  venire 
appresa  ,  se  sì  gran  vantaggio  ne  viene  dal 
possederla  ,  perchè  adunque  tanto  è  piià  comu- 
nemente intesa,  e  diffusa  la  Francese  al  presen- 
te in  Europa?  La  parlatura  Francese  ,  disse  già 
Ser  Brunetto  Latini  maestro  di  Dante  ,  esser  la 
più  comune  di  tutti  i  linguaggi ,  e  lo  stesso  è 
pure  a'  dì  nostri .  Né  questo  attribuir  si  vuole  , 
come  per  attestato  dell'  Algarotti  confessano  gli 
scienziati  tra'  Francesi  medesimi ,  a'  particolari 
.,  .  preei  ,  od  intrinseco  valore  di  quella  lingua  ; 
Pcns.  in.  p.  ma  perche  m  essa  hirono  d  ogni  tempo  scritte 
14S.  149,  cose  popolari ,  piacevoli ,  e  che  allettano  i  più . 
^"^^  '  La  lingua  Francese ,  conchiude  questo  brillante 
scrittore ,  informato  assai ,  e  per  nulla  avverso 
alla  letteratura  oltramontana  ,  ha  voga  in  Euro- 
pa per  la  medesima  ragione ,  che  1'  hanno  r 
cuochi  di  Linguadocca  ,  i  drappieri  di  Lione ,  e 
le  scuffiare  di  Parigi  .  Troppo  severo  sembrerà 
a  più  d'  uno  il  giudicio  dell'  Algarotti  ,  ma 
consideriamo  passo  passo  le  vicende  della  lin- 
gua Francese ,  e  della  Italiana ,  e  si  verrà  a 
scoprire ,  che  la  lingua  Italiana  prima  sorse  dal 
Gotico  caos  ;  che  una  volta ,  e  molto  prima 
della  Francese  ,  fu  universale  ;  che  1'  intelligenza 
di  essa  non  è  ristretta  tanto  ,  come  si  pretende 
da  certuni ,  e  che  da    ciscostanze  estrinseche ,  e 
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variabili  dipende    il    diffonderla  si    ampiamente, 
quanto  la  Francese  medesima . 

Quella ,  che  chiamasi    da  Ser  Brunetto  Latini 
lingua    più    comune  di    Europa ,  se    dirittamen- 
te   si    risguarda ,  non    era  già    lingua    esclusiva- 
mente    propria     della    Francia .    Era    questa    la 
lingua  Romanza  nata  dalla  corruzione  della    lin- 
gua Larina ,  e    lingua    pressoché    universale    alle 
contrade  meridionali  dell'  Europa  circa  il  Mille  . 
Nacque    da    essa    la    lingua  Romanza  Francese , 
Romanza  Italiana  ,  Romanza   Spagnuola  ,    rifug- 
gendo in  ultimo    tale   idioma    in  Provenza ,  ac- 
colto sotto  un  clima  ridente  da   una    corte  bril- 
lante, ed  ingentilito  dalla  fantasia  riscaldata,  ed 
amorosa  de'  Trobadori  ,  che  il  resero    la   lingua 
di  tutte    le    ben    create ,  e    vivaci  persone  dell' 
Italia ,  della  Francia  ,  della  Spagna.  Perciò  veg- 
giamo  scrittori  Provenzali  in  quasi  tutte  le  Pro- 
vincie   d'  Italia  ;    né    mancarono    al    Piemonte  e 
Niccoletto  da  Torino,  e  il  Monaco  di  Fossano, 
ed  altri  così  fatti    cantori    da  erudita    penna    in- 
volati all'  obblio  .  Quindi  le    gare  tra  i  Proven- 
zali ,  e  gli  Spagnuoli    confinanti ,  che    pretendo- 
no aver    essi    dato  origine  a    quella    coltura ,  a 
quella    generazion    di    poeti ,  che    andavano    di 
castello  in  castello  cantando ,  ed  amoreggiando  , 
quasi    cavalieri    erranti    della    poesia  .    Ad    ogni 
itiodo ,    quantunque    alla     corte    de'  Principi    di 
Provenza  maggior  comparsa  facesse  ,  e    maggior 
gentilezza  vantasse   la    lingua  Romanza  ,  non    si 
può    ravvisare  ,     che    come    una    stessa     lingua 
nel  sostanziale  non   ancora  depurata  dalla    mon- 
diglia de'  secoli  rugginosi ,  che  piìi  risplendea  in 
quella  contrada  ,  ma  che  non  era    propria  sola- 
mente di  essa  ,    Era  questa  lingua  in  una    paro- 
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h  ,  a  gludicio  dell'  erudito  Padre  Papon  '  ,  uria 
sola  lingua  informe,  in  parecchi  dialetti  divisa, 
e  parlata  da  moltissimi  popoli ,  tra'  quali  i  Pro- 
venzali into  no  al  Miiledugento  erano  quelli  , 
che  U!i  dialetto  mcn  rozzo  adoperassero  .  E  lo 
stesso  Brunetto  Latini  scrisse  in  lingua  Roman- 
za (  scbben  Romanza  Francese  )  il  suo  Tesoro , 
come  porta  in  fronte  quell'  opera  in  un  codice 
a  penna ,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  del 
Re  di  Francia».  Ma  per  lasciar  da  parte,  che, 
secondo  che  ha  dimostrato  il  signor  Bartoli  J, 
furonvi  scrittori  Italiani  anteriori  ,  o  per  lo  me-^ 
no  contemporanei  de'  più  antichi  Provenzali , 
per  lasciar  tal  cosa  da  parte  ,  tutta  questa  Pro- 
venzale ,  e  Romanza  letteratura  venne  spenta , 
e  Cacciata  nelle  tenebre  da'  valorosi  scrittori  Ita- 
liani ,  che  sorsero  nel  Mille  e  trecento ,  e  la 
lingua  Francese ,  durante  il  secolo  XIV.  ,  ed  il 
susseguente  XV. ,  non  ambì  ,  né  tentò  di  pri- 
me9;giare  in  Europa-  Quando  il  Francese  idioma 
commciò  a  spogliare  la  barbarie  antica ,  e  la 
rozzezza,  ciò  fu  sotto  il  Regno  di  Francesco  I., 
cercando  di  prendere  forza ,  disinvoltura  ,  e  ve- 
nustà coir  imitar  la  lingua  nostra ,  ed  i  nostri 
scrittori  .  Ancora  dopo  la  metà  del  secolo  XVI. 
Amiot ,  lodando  Arrigo  IL  ,  ed  il  defunto  Re 
Francesco  per  la  protezione  accordata  alle  let- 
tere ,  e  per  gli  incoraggiamenti  dati  a  coltivar 
la  lingua  Francese,  ed  amplificarla  per  via  delle 
traduzioni  de'  libri  dell'  Antichità ,  augura  in  fiqe 
alla  lingua  sua,  che  possa  aver  corso  un  gior- 
no ,  ed  esser  rinomata ,  e  celebrata  al  pari  dell' 
Italiana  ,  e  della  Spagnuola  .  Penò  ciò  non  per- 
tanto   ancora    un    secolo  intero  quella   lingua  a 
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diffondersi    presso    le  colte    nazioni    di  Europa  ; 

ed  abbiam  veduto    sopra    quanto  fosse  poco   in-    \y'  '^^l' 

tesa  in  Piemonte  ,  e    poco    pregiata  ,  già  innol- 

trato  r  ultimo  scorso  secolo  . 

S-     !"• 

Ragione  ,  per  evi  la   lìngua  Francese  si  diffìise 

sotto  Luigi  XIV.  ;    me7^:(i   posti    in 

pratica  a  tal  fine  . 

XOccò  adunque  tal  gloria  al  Re  Luigi  XIV. 
Riunita  la  nazione  in  un  corpo,  fondato  stabil- 
mente il  Regno  della  gentilezza  ,  e  della  cor- 
tesia ,  messe  le  scienze  astruse  ,  le  dotte  opere 
dell'  antichità ,  la  severa  erudizione  alla  portata 
d'  ogni  persona ,  1'  arte  di  fare  un  libro  galante, 
leggiadro  da  porsi  in  mano  delle  donne  le  più 
lezziose  ,  e  degli  uomini  più  svogliati ,  per  aiu- 
tarli a  far  fuggire  il  tempo  ,  divenne  un  ramo 
fruttuoso  del  commercio  Francese  .  Sparsero 
quindi  la  loro  letteratura  facile  ,  ed  amena  per 
tutta  Europa  ,  letteratura ,  che  rappresenta  l' im- 
magine di  quelle  disinvolte  ,  ed  urbane  conver- 
sazioni ,  di  quelle  cene  di  Parigi ,  allo  stesso 
modo  ,  e  colle  stesse  arti ,  con  cui  nuove  fog- 
gia di  donneschi  abbigliamenti ,  e  di  vezzi ,  e 
di  utensili  eleganti  mandano  dal  loro  paese  ad 
innondare  ,  ad  ingentilir ,  dicon  essi  ,  le  rima- 
nenti nazioni .  E  se  il  rinomato  Abate  di  S. 
,  Real  osservò    non    essere   così  debole    il    fonda-    ^■^^<ff^f 

.  .  veritabai  ut 

mento  di  questo  commercio  di  galanterie ,  come    Frana  MS, 
potrebbe    sembrare  a    prima    fronte  ,  perciocché 
ha  per    base  quella    condiscendenza  ,  e    propen- 
sione ,  che  si    ha.  in  ogni    luogo    per   contentar 
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donne,  e  fanciulli,  de' quali  i  Francesi  hanno 
una  singolare  abilità  ad  incontrar  il  genio  ;  non 
si  dovrà  dire ,  che  uno  stesso  scopo  non  abbia, 
ed  una  egual  ventura  toccar  non  debba  a  quella 
loro  letteratura  ? 

L'  abilità  di  fare  un  libro  ,  secondo  che    otti- 
mamente avvertì  T  Abate  Bettinelli,  è  una  nuo- 
JR-jor^.  dlt.    va  moda ,  una    manifattura    di  quel    paese  .    Vi 
4^.  vuote  un  certo  gusto,  un  particolar  discernimen- 

to per  tal  lavoro  nello  scrivere  ,  e  nel  pensare  , 
e  questo  gusto  comprende  eziandio  il  materiale 
de'  volumi,  la  qualità  delle  stampe,  e  la  forma 
medesima  più  grata,  e  più  acconcia.  Ora  tutto 
questo  parte  da  quella  medesima  eleganza  pro- 
pria della  nazion  Francese  ;  e  questi  libri  molti- 
plicati ,  e  sparsi  dal  negoziante  Olandese  ,  dallo 
Svizzero,  dal  Ginevrino  ,  sono  una  manifattura 
essenzialissima  di  quella  nazione  al  pari  delle 
altre  di  moda ,  in  guisa  che  moltissimi  libri 
chiamansi  antichi  mentre  1'  autore  è  ancor  vi- 
vente ;  ed  un  libro ,  che  due  ,  o  tre  anni  ad- 
dietro, al  pari  di  un  nastro,  di  un'  acconciatura, 
di  un  vezzo ,  era  riguardato  come  il  tipo  del 
buon  gusto ,  smaltita  T  edizione ,  come  delle 
altre  mercanzie  vuotati  i  fondachi  ,  cade  del 
tutto  a  terra  immerso  in  profondo  irrevocabile 
obblio  . 

Egli  è  ben  cosa  incontrastabile  ^  che  con  così 
fa'^ti  libri  si  è  avverato  quanto  presagiva  insin 
dal  fine  del  secolo  scorso  il  dotto  Conte  Maga- 
•^''"'''  ^''^-  lotti ,  vale  a  dire  che  i  libri  Francesi ,  e  i  di- 
zionari d'  ogni  maniera  avrebbono  fatto  col 
temno  ,  che  pochissimo  si  studiasse  :  perciocché 
moki  studiosi ,  che  si  sarebbono   applicati  a  ve- 
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der  le  cose  a  fondo  negli  autori  classici ,  allet- 
tati da  una  così  fatta  facilità,  si  sarebbono  con- 
tentati di  vederle  così  superficialmente  -,  onde  la 
coltura  più  universale  sarebbe  divenuta ,  ma  più 
rari  ne  sarebbono  stati  i  frutti  .  Ed  a'  Fra.cesi 
appunto  attribuisce  il  celebre  Monsignor  Fabro- 
ni  *  la  colpa  di  avere  introdotta ,  e  sparsa 
una  varietà  di  dottrine  ,  una  enciclopedia  super- 
ficiale ,  nemica  de'  progressi  del  vero  sapere  in 
Italia  . 

Inoltre  la  soverchia  vaghezza  di  novità  pro- 
dusse le  esagerazioni ,  ed  i  paradossi  nella  lette- 
ratura ,  contrari  al  buon  gusto  ,  ed  alla  verità  ; 
allo  stesso  modo,  che  le  strane  foggie  caricate, 
che  si  succedono  continuamente,  capricciose  svo- 
gliature ,     come    le    chiama    il    valente    pittore  ^ 

Mengs ,  le  quali  non  hanno  altra  bellezza  ,  che  j.  //.  p,  ^. 
il  merito  di  non  aver  esistito  il  giorno  prece- 
dente ,  deformano  la  naturai  beltà  ,  e  son  tali , 
che  nessun  buon  pittore  idealista  le  immagine- 
rebbe giammai  .  Quindi  n'  è  venuto ,  che  non 
pochi  autori  in  Francia ,  quasi  lavoratori  prez- 
zolati ,  e  trafficanti  ,  son  diventati  mercenari  ,  e 
come  negozianti  fabbricatori  de'  libraj ,  pratica  , 
che  non  si  conosce  in  Italia  ,  non  iscrivendosi , 
se  non  per  solo  amor  del  sapere  ,  della  gloria  , 
e  ben  sovente  con  iscaplto  delle  proprie  sostan- 


*  "  Quod  malum  si  ad  nos,  ut  reor,  a  Gallis  ma- 
xime pervenir ,  qui  artem  se  tradere  gìoriantur,  mul- 
ta ,  atque  ÌHfi«ita  propemodum  parvo  labore  noscen- 
di,  fatebimur  profecto  nuUam  ab  iis  potuisse  literis 
iecurim  infligi  graviorem  . 

Vitae  Ital,  doct.  excel.  T.  VII.  p.'i.  1781.   Pisis. 
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ze  * .  E  quindi  n  è  venuto  eziandio ,  che  si 
studia  più  di  scrivere  cose ,  che  piacciano  ,  che 
cose ,  che  giovino  ,  e  non  saprei ,  se ,  come 
serve  una  tal  pratica  mirabihneate  a  diffondere 
sempre  più  la  letteratura  ,  e  a  dir  di  che  cam- 
pare a'  letterati  mal  provveduti  di  beni  di  for- 
tuna ,  non  contribuisca  pure  d' altro  Canto  a  lu- 
singar r  amor  proprio  ,  a  prostituire  la  dignità 
delie  scienze ,  a  moltipllcar  le  opere  dannose , 
o  superficiali ,  a  fomentare  in  luogo  di  svellere 
i  nazionali  pregi  idicj.  E  la  celebrità,  tanto  con- 
cordemente bramata  ,  raramente  ottenuta  ,  e 
sempre  vana  ricompensa  delle  fatiche  letterarie  , 
quanto  non  è  anche  di  più  f ielle  conseguimen- 
to in  Francia  per  li  divisati  motivi  ?  Passano  i 
libri  rapidamente  da  un  estremo  all'  altro  di 
quel  Regno,  ed  i  Francesi  di  natura  loro  cupidi 
di  cose  nuove  ,  e  che  niente  mai  fanno  senza 
dar  ne2;li  estremi ,  uniti  in  un  corpo  solo,  pres- 
soché tutti  colti  ,  e  giudici  almeno  superficiali 
d'  ogni  materia  appartenente  a  letteratura  ,  por- 
tano tosto  alle  stelle  il  nuovo  applaudito  auto- 
re .  Quindi  i  ritratti ,  ed  i  rami  d'  ogni  persona 
di  qualche  grido,  e  persin  degli  attori  di  teatro, 
quindi  le  statue ,  ed  i  busti  eretti  a  Volta'u-e  , 
onore  segnalato  in  vero,  se  un  simile  non  fosse 
stato  dalla  nazione  concesso  nel  Regno    medesi- 


*  Antico  si  è  il  male  in  Ftalia .  V  Arte  storica  del 
Mascardi,  opera  secondo  que' tempi  assai  pregevole, 
sarebbe  restati  invenduta  ,  se  il  Cardinale  Mazzarino 
non  ne  av.;sse  fitto  comperare  grandiss"ma  parte  de- 
gli esemplari .  -  v.  Fontanini  Bibliot.  T.  IL  p.  i  lO» 
nota  (i). 
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mo  di  Luigi  XIV.  a  Scaramuccia  comico,  o  per 
dir  meglio,  saltimbanco  Italiano  *. 

E  non  dovrem  dire  ,  che  gli  autori  Francesi 
fanno  soventi  volte  ,  per  ciò  che  appartiene 
alla  gloria ,  e  riputazion  loro  ,  come  qiie'  dissi- 
patori delle  proprie  sostanze  ,  che  riducono  ad 
entrate  vitalizie  il  lor  patrimonio  ?  per  voler 
gioire  degli  applausi  prematuri  de'  contempora- 
nei ,  si  privano  di  quelli  della  giusta  pò  te;  ita  . 
L'  universale  carattere  de'  suoi  nazionali ,  non 
men ,  che  de'  letterati  Francesi ,  troppQ  ben  già 
venne  espresso  da  quel  Porporato  loro  poeta  , 
quando,  dopo  avere  al  vivo  descritte  quelle  va- 
ghissime bv/ile ,  che  coli*  acqua  intinta  di  sapone 
si  fanno,  ed  i  lucidi  brillanti  colori,  di  cui  mo- 
mentaneamente si  adornano ,  la  pompa  ,  il  pre- 
gio ,  la  durata  del  loro  trionfo  ad  esse  non  te- 
me di  paragonare  *  *  o 


*  5)  Il  eut  le  plaisir  de  se  voir  bien-tót  grave  (  Sca- 
j>  ramouche),  et  mème  mis  en  niarbre.  On  paroit  les 
>?  cheminées ,  et  les  cabinets  de  son  buste ,  et  de  sa 
3>  figure.  -  Vìe  de  Scaramouche  fiir  le  sieur  ylngelo  Co- 
stantini. Lyon  1695.  p.   166. 

**  3>  Francois  connoissez  votre  image 
»  Des  modes  vous  étes  l' ouvrage 
V  Leur  soufflé  incertain  vous  conduit; 
5)  Vous  seduisez  :  1'  on  rend  hommage 
j)  A'  riliusion  qui  vous  suit. 
3>  Mais  ce  triomphe  de  pa::sage 
j>  EfFet  rapide  de  1'  usage 
3>  Par  un  autre  usage  est  détruit . 

Bernìs  Epit.  IL  sur  les  Moeurs.  Tom.  IL  p.  37.  edi:^. 
del  1771. 

»  Chaque  semaine  à  son  héros  en  bien ,  comme 
»  en  mal .  C  est  la  contrée  oìi  il  est  plus  facile  de 
j>  fairc  parler  de  soi ,  et  le  plus  diflicile  d'  en  faire 
j>  parler  iong-tems  -  Raynal   Hist.  des  dcux  Indes  liv. 
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§.       IV. 

^lìngua  Italiana  più  estesa  della  Francese  prima 

del  Re  Luigi  XIV,  ;  migliori  fondamenti 

della  sua  universalità. 


Kifttston 
ent.  testo  a 
penna  cit. 
dalla  Crufca, 


NOn  già  1'  impero  della  volubile  moda  ,  ne 
il  genio  delle  donne  gentili  ,  e  de'  leggiadri ,  e 
brillanti  giovani  signori  ,  molto  prima  che  fuori 
della  Francia  conosciuto  fosse  il  Francese  idio- 
?Tia ,  sfabilì  di  là  dalle  alpi  la  lingua  Italiana , 
che,  ad  onta  de*  frapposti  estrinseci  ostacoli,  per 
poco  non  si  sostenne  dominante  in  Europa  ,  e 
che ,  non  ostante  la  decantata  universalità  dell* 
emula  sua  ,  si  serba  peranco  in  vigore  nelle  ul- 
time contrade  ,  più  di  quello,  che  comunemente 
da  noi  si  creda .  Il  vero  buon  gusto  ,  ed  il  sa- 
no sapore ,  tanto  nelle  opere  di  ragion  dell'  im- 
maginazione 5  come  nelle  arti  del  disegno ,  la 
dottrina  degli  Italiani  autori ,  men  numerosi  de" 
moderni  Francesi  ,  ma  piià  originali  ,  che  scris- 
sero di  cose  politiche  ,  e  scientifiche ,  la  merca- 
tura, le  pratiche  di  Stato,  e  la  scienza  di  guer- 
ra, di  cui  furono  maestri  gli  Italiani  alle  altre 
nazioni ,  gli  storici  rinomatissimi  furono  quelli , 
che  resero  la  nostra  lingua,  prima  d'  ogni  altra 
moderna  ,  lingua  dotta  ,  colta  ,  apprezzata  ,  e 
studiata  per  tutta  Europa  . 

Io  non  parlerò  dell'  Imperador  Federico  IL  , 
e  del  Re  Enzo  di    Sardegna    Principi  Tedeschi, 


V.  chap.  XVI.  E  poco  prima,  avea  detto  de'  suoi  na~ 
Rionali  :  -  n  C  est  en  quelque  sorte  un  peuple  de 
»  femmes . 
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che    sin    da'  primi    anni    del  1 200.  dettarono  in 
quella  lingua  Italiana  nascente  poetici  componi- 
menti .  Ma  certa  cosa  è ,  che  i  tre  padri  di  es- 
sa oscurarono  del  tutto   la  fama  di  quanti  aves- 
sero   scritto    avanti    loro    in    idiomi    volgari  ,  e 
perciò  li  veggiamo  poscia  nel    secolo  XVI    stu- 
diati ,  imitati ,  e  tradotti  da  Spagnuoli ,  da  Fran- 
cesi ,  e    da    Inglesi  ,  com'  è    detto    sopra  .    Nel 
secolo  ,  che  succedette  a  que'  tre  primi  lumi    la 
lingua  Italiana    venne    trascurata    alquanto  .  Dal 
1400.  insino  al   1500.,   osserva  il   Dati,  correa 
per  r  Italia    una  opinione  poco    men    che    uni- 
versale, che  in  lingua  nostra  solamente  scrivesse 
chi    non    sapesse   scrivere  Latinamente ,  la    qual 
sentenza  riuscì  assai  dannosa  ,  non    tanto   per  la 
corrutela  della  lingua  pura,  ed  elegante    adope- 
rata da'  migliori  Trecentisti ,  che  riempiuta  ven- 
ne di  errori ,  e  di  Latinismi ,  come    si  può  ve- 
dere nelle  poesie    del    Tibaldeo  ,  del    Serailìiio , 
del  Britonio  ,  e  di    altri    di    quella    età  ,  quanto 
perchè ,  facendo  perdere  V  affetto   verso    l'  idio- 
ma   natio    a' più    dotti,  e    scienziati,    li    atterrì 
dal  dettare  in  esso  i  loro  sublimi    componimen- 
ti ,  e   massimamente  di    quelle    materie ,  di    cui 
era  scarsa  ,  o  totalmente  manchevole  .  Il  Cardi- 
nal Pallavicini,  ed    il  Bettinelii  at-ibuiscono  tal 
negligenza  al  genio    dominante  della  erudizione, 
air  ardore  ,  con    cui    died>.ro  opera  i  gramatici , 
ed  i  critici  di  quel  secolo  allo    studio  del    Gre- 
co,  e    del  Latino  ,  studio  a  que'  tempi    più  che 
mai  coltivato  ,  favorito  da'  Principi  ,  e  fomenta- 
to dalla  stampa  trovatasi ,  dai  codici  disotterrati, 
dalle  medaglie  ,  ed  antichità  scoperte  ,  raccolte  , 
riunite  in  gallerie  ,  in    biblioteclie  singolarmente 
dagli  immortali  letterari  Eroi  della  gran  famiglia 


Prefui.   ali» 
Frxjsc  Fior. 


Pallav.  La. 
appare.  aUs 
set  onda  erfi j. 
dcLla  Storia 
del  Cuncil.  di 
Trento . 

Bttrnelli 
Riso.v  d'It. 
T.  U.p.  a6. 

V.    Sagg'O 

isterico  d  ila 

R.Gallc  iadi 
F/ren^e  Voi» 
1  p.  9.  e  .fc», 
Firenzi  tfjy 


Lampìiìaf 
Sag(;io  sopra 
la    ìctccrat . 
Spagnuola 
T.  ili.  p.  88 

Condì.  Caurs 
d'  Ecudes  2". 
J!Cr./;.  165. 


Tirahoschl 
Storia    deliri 
ìct.  It.  T.  V 
f-  366. 

$ettinelli 
delle  lodi  dei 
Petrarca 
£assan.ijS6 
p.  25  ep.  78 
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De-Medici .    Tengono    in    una    parola ,    che    W 
troppo    travagliarsi  ,    che    fecero    gli    Italiani    di 
quella    età    intorno  a  quanto    fatto    si  era  dagli 
antichi  ,  abbia    tolto   loro    il    modo    di    tentare 
cose  nuove  nella  propria  lingua  .  Da  questa  ve- 
rità riconosciuta,  e  confessata  da'  nostri  scrittori, 
ben  si  può  scorgere   in   prova,  quanto  sia  vano 
per    una    parte    il    vanto    accordato    alla  Grecia 
dal  signor  Abate  Lampillas  d'  aver  quella  nazio- 
ne sconfitta    la    barbarie ,  e  di   aver    portato    la 
luce ,  e  la  coltura  delle    scienze  per    la  seconda 
volta  in  Italia;  ma  d'  altro  canto  non  è  da  dire 
perciò,  come  fa  l'Abate  di  Condillac,  che  que' 
Greci  fuggiti  di  Costantinopoli ,  i  quali  promos- 
sero   lo    studio    della    lingua    di    Omero ,  e    di 
Demostene    in  Italia  ,  abbiano  chiusa    la  strada 
a  que'  lumi ,  che  già  aveano  balenato  sulle  no- 
stre contrade ,  contradittorie  accuse  di  due    stra- 
nieri   poco    affetti    alla    Italiana    letteratura  ,    le 
quali  da  per  loro  si  distruggono  .    Basta   scorrer 
lievemente  que'  tanti ,  che  scrissero  della  vita  ,  e 
degli   studi  del    gran    Petrarca ,  ed    ultimamente 
il    Tiraboschi ,  ed    il    Bettinelli    summentovato , 
per  chiarirsi  appieno,  che,  rispetto  a  questo  gu- 
sto di  antichità,  altro  non  si  fece  nel  secolo  XV. 
in  Italia  ,  se  non  se  proseguir  quanto  erasi   nell' 
antecedente    intrapreso  ,    contribuendovi   soltanto 
i  Greci ,  i  quali  più    facilmente  trovarono   rico- 
vero tra  noi ,  che  non  altrove ,  perchè  appunto 
r  Italia  già  erasi,  innanzi  alla  presa  di  Costanti- 
nopoh,  a  quegli  studi  rivolta.  Ed  il  signor  Vol- 
taire medesimo,  più  giusto  verso  di  noi,  afferma, 
che  il  risorgimento  delle  scienze  ,  delle    lettere  , 
€    delle    beli'  arti    fu    opera    tutta    dell'  ingegno 

degli 
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degli  Italiani ,  e  de'  Toscani    principalmente  ;  in 
nulla  de'  Greci  rifuggiti  *  . 

Del  rimanente,  e  chi  oserei  di  affermare,  che, 
qualora  non  si  fosse  con  tanto  calore  coltivata 
r  erudizione  nel  secolo  XV. ,  avremmo  ciò  non 
ostante  avuto  tutti  gli  uomini  grandi  ,  che  fio- 
rirono in  appresso  ?  Ritardarono  i  Greci ,  e  T 
erudizione  ritardò  forse  i  progressi  della  lingua 
nostra  ;  ma  è  da  credere  ,  che  nudrita  nel  si- 
lenzio ,  ed  imbevuta  lungamente  delle  opere  più 
pregiate  dell'  antichità  ,  abbia  acquistato  forza  ,  e 
lena  per  poter  dispiegar  1'  ali  a  più  felice  volo  , 
per  poter  gareggiare  colla  Grecia,  e  con  Roma 
nelle  cose  di  lettere.  Né  altri,  fuorché  il  signor 
Abate  di  Condillac ,  nelle  opere  de' più  vantati  Coursiaui. 
nostri  scrittori  ravvisa  quel  cattivo  gusto  del  2*0^.  XV, 
secolo,  in  cui  si  formava  la  lingua,  che  egli  ^*  ^^^' 
ci  rinfaccia  ;  che  anzi  Voltaire  ,  troppo  miglior 
giudice  ,  ne'  nostri  autori  di  grido ,  del  pari  che 
in  quelli  dell'  antichità,  ripone  il  Palladio,  a  dir 
così ,  del  buon  gusto  .  E  quel  cattivo  gusto  ,  dì 
cui  ragiona  il  Condillac ,  ad  altro  non  si  ridu- 
ce ,  se  ben  si  risguarda  in  senso  di  lui ,  se  non 
all'  accostarsi  ,  che    fanno    molti    degli    scrittori 


*  »  IIs  firent  (les  Toscans)  tout  renaitre  par  leur 
3>  seul  genie,  avant  que  le  peu  de  science,  qui  était 
«  reste  a  Costantinople  retluàt  en  Italie  avec  la  langue 
»  Grecque  par  les  conquetes  des  Ottomans.  Florence 

»  étoit  alors  une  nouvelle  Athénes on  voit  par  là 

»  que  ce  n'est  point  auc  fugitifs  de  Costantinople,  qu' 
M  on  a  du  la  renaissance  des  arts.  Ces  Grecs  ne  peu- 
3>  rent  enseignsr  aux  Italiens,  que  le  G ree.  -  Voltaire 
J^ssai  sur  f  Hist.  cliap.  8z. 


Nap.  Voi.  I.  Q 
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Italiani  nel  giro  del  periodo  ,  e  nella  costruzio- 
ne ,  piuttosto  al  maestoso ,  e  vario  andamenti 
della  lingua  Latina  ,  che  non  alla  brevità  impa- 
ziente ,  e  regolare  degli  incisi  Francesi  ;  in  som- 
ma nel  non  essere  la  lingua  Italiana  la  lingua 
di  quell'Abate,  che  prese,  secondo  il  consueto 
dei  più  tra'  Francesi ,  dalle  cose  proprie  il  rego- 
lo per  giudicar  delle  altrui  . 

Ad  ogni  modo  sul  bel  principio  del  secolo 
XVI.  scoppiarono  ad  un  tratto  moltissimi  scrit- 
tori di  lingua  Italiana,  ciascuno  nel  genere  suo 
di  prim'  ordine  ,  tutti  allevati  nel  secolo  anta- 
cedente  ,  tutti  degli  scrittori  antichi  studiosi  ,  e 
grandi  estimatori  ;  il  Segreta'-io  Fiorentino ,  il 
Castiglione  ,  1'  Ariosto  ,  il  Guicciardini  celebra- 
tissimi  ,  il  Bandello ,  ed  il  Valenziano  nostri 
naiionali ,  il  primo  il  miglior  novellatore  dopo 
il  Boccaccio  ,  r  altro  che  col  Bembo  ,  e  col 
Sannazzaro  divide  la  gloria  di  aver  ripurgata  lai 
poesia  Lirica  amorosa  dalla  ruggine  contratta , 
entrambi  i  quaU  meritano  di  esser  richiamati 
alla  luce  del  giorno  .  Ed  al  Bembo  succennato 
non  piccioli  encomi  son  pur  dovuti,  se  non  al- 
tro, per  essere  stato  il  primo  a  tergere,  e  rego- 
lare ,  mediante  i  precetti  ,  con  febee  riuscita  la 
lingua  ;  onde  di  lui  cantò  V  Ariosto . 

Turioso  Là  veggo  Pietro 

CantXLVL    »  Bembo ,  che  '1  puro  ,  e  dolce  idioma  nostro  ^ 
y>  Levato  fuor  del  volgar.  uso  tetro, 
»  Qual  esser  dee  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 

Vorrei  sapere  qual  cattivo  gusto  ravvisi  il 
dilica-o  Abate  di  Condillac  nelle  opere  di  tutti 
questi  grar.d'  uomini ,  lo  stile  de'  quali  dopo  or- 
mai tre  secoli,  al  pari  delle  ben  guardate  dipin* 
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ture,  conserva  tutto  il  fresco,  ed  il  ruggiadoso  di 
cosa  florida,  e  nuova?  Ed  ecco  tosto  il  linguag- 
gio Italiano  il  linguaggio  più  pregiato  di  Europa 
durante  tutto  il  secolo  XVI.  Speron  Speroni  nella 
Orazione  in  morte  del  Bembo    prelodato  attesta  , 
che   Francesi ,  Spagnuoli ,  Tedeschi ,    Ungari ,  e 
Greci  aveano  a  caro  di  leggere    opere  Italiane, 
ed  in    lingua    nostra    medesimamente   favellare . 
Lo  stesso    assicura    Alberto  LoUio ,  il    quale  in-    Oraziom  in 
torno  alla  metà  di  quel  secolo  fioriva;  che  anzi    lodcdeiuHn' 
aggiunge ,  che  perfino  in  Inghilterra    era    già  da    ^'"'  Toscana. 
moltissimi    conosciuta ,    amata  ,  onorata ,  ed    in 
pregio  tenuta  .    Laonde    non    si  tardò   molto  ad 
aver  nitide  ,  ed  accurate    edizioni  di    opere  Ita- 
liane da  que'  torchi ,  la  prima  delle  quali,  uscita 
in  Londra  nel   1581.,  secondo  che    fu  avvertito 
dair  eruditissimo     Zeno ,    vien     dall'  autor    suo 
Pieruccio  Ubaldini  dedicata  a'  Cavalieri,  e  Gen-    ^ottaìVon- 
tiluommi  della  nazione  Inglese  .   Taccio  le  tante    ,p.  2Ó2. 
altre  edizioni  fattesi  in  quel    secolo  de'  più  ripu- 
tati   autori  di    lingua ,  correttissime ,   nitidissime 
dagli  Stefani ,  dai  Rovilli  ,  in  Parigi ,  in  Lione , 
ed  in  altri  luoghi  della    Francia  ,  e    non    poche 
eziandio  uscite-  dalle    stamperie   della  Germania , 
e  della  Svizzera  . 

Ma  chi  non  riconoscerà  una  prova  manifesta 
del  gran  concetto  ,  in  cui  era  fuori  cV  Italia  la 
lingua  nostra  dal  veder  Carlo  V. ,  e  Francesco 
I.  nemici  ostinatissimi  ,  ed  in  tutto  il  rimanen- 
te di  genio  affatto  opposto  ,  in  questa  sola  cosa 
di  un  animo ,  e  di  un  cuore  ,  gareggiare  a  chi 
più  favoriva ,  e  beneficava  gli  scrittori ,  e  gli 
artisti  Italiani ,  ed  i  grand'  uomini  d'ogni  genere? 
Lascio  in  disparte  i  Trivulzi,  gli  Strozzi,  i  Me- 
O  2 


f.  Rdg.  avu' 
30  in  Liune 
tra  Claudio 
d^Hc^here.  ed 
Aless.o  degli 
Uberti. Lione 
presso  il  Ro- 
vi il  io  1557. 


JPiemtnt.  III. 

£  log  io   dil 
fianddlo 
fan.}.  p.S^. 


Vita  ddt 
\fiii  i'op  J-J 
firefc.  1763. 
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dici,  i  Doria,  i  Pescara,  i  Colonna,  i  Rango- 
ni  ,  i  Fregosi ,  e  tanti  altri  capi  di  genti  da 
guerra  Italiani  ,  clie  guidarono  in  quel  secolo 
gli  Imperiali  eserciti,  ed  i  Francesi.  Carlo  V. 
leggeva  ,  per  quanto  dicesi  ,  le  opere  del  Segre- 
tario Fiorentino ,  e  del  Castiglione ,  onorato  an- 
che personalmente  da  quel  Monarca .  Tiziano  , 
ed  altri  artisti  ottennero  da  lui  distinzioni  segna- 
late ,  e  larghissimi  guiderdoni .  Della  munifi- 
cenza ,  con  cui  il  suo  emulo  generoso  France- 
sco I.  protegesse  le  arti  Italiane  ,  ne  son  piene 
le  storie ,  ed  i  libri  di  que'  tempi  .  Aila  sua 
corte  infiniti  erano  gli  uomini  della  nazion  no- 
stra ,  specialmente  Fiorentini  ,  gli  Alamanni  ,  i 
Vinci  ,  i  Ccllini  .  Comunissimo  poi  era  fatto  il 
linguaggio  Italiano  alla  corte  di  Arrigo  II. ,  per 
modo  che  ,  senza  uscir  di  Francia  ,  que'  gentil- 
uomini r  imparavano  perfettamente  ,  e  si  parla- 
va con  somma  leggiadria  da  Madama  Marghe- 
rita unica  sorella  di  quel  Re  (  quindi  Duchessa 
di  Savoja  ) ,  e  da  mold  valorosi  signori  ,  e 
Dame  ,  che  nelle  stanze  di  lei  s' adunavano  , 
leggendovi  anche ,  quasi  in  Accademia  ,  con 
grazia  grandissima  alcuni  Italiani  componimenti. 
E  quanto  fossero  gustate  le  lettere  Italiane  in 
Francia  da'  Principi ,  e  gran  signori  ,  da  moltis- 
sime lettere  del  Bandello  si  raccoglie ,  con  cui 
ora  agli  uni ,  ora  agli  altri  vien  dedicando  le 
sue  Novelle ,  del  che  abbiamo  altrove  più  di 
proposito  ragionato  .  Sino  a  quel  scellerato  uo- 
mo ,  mordace ,  e  pressoché  senza  lettere  dell' 
Aretino  ottenne  ricompense  dai  Principi  stranie-? 
ri  i  più  grandi  de*"  tempi  suoi  ,  e  tra  essi  persi* 
no  dal  Re  d'  Inghilterra  .  Ben  si  può  far  ragio»; 
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ne  in  qual  grande  concetto  la  linjjua  nostra 
tenessero  ,  procurando  dessi  di  acquistarsi  un 
uomo,  che  così  male  per  ogni  verso  1'  adope- 
rava .  Che  pili  ?  qualora  possenti  Regnanti  fuori 
d'  Italia  nudriti  con  raro  esempio  professavano 
letteratura  ,  preferivano  1'  Italiano  all'  idioma 
loro  natio  per  servirsene  nei  loro  componimen- 
ti .  Ferdinando  Imperadore  essendosi  volto  a 
tradurre  le  Filippiche  di  Demostene,  non  si 
volle  d'  altra  lingua  prevalere ,  che  della  Italia- 
na ,  del  quale  onore  da  un  tanto  Monarca  all' 
idioma  nostro  impartito  ne  resta  la  perpetua 
testimonianza  in  una  rarissima  edizione  di  que- 
sta traduzione  imperiale  ,  che  vidi  già  presso  il 
chiarissimo  Abate  Denina  da  lui  felicemente  sco- 
perta ,  e  posseduta  , 

Ma  ciò ,  che  dimostra  maggiormente  quanto 
diffusa  fosse  fuori  d'  Italia ,  e  segnatamente  in 
Francia  la  lingua  nostra,  ed  intesa,  e  gustatar 
da  gran  parte  di  quella  nazione ,  si  è  il  vedere 
sin  dal  secolo  XVI.  introdursi ,  e  stabilirsi  la 
commedia  Italiana  in  quel  regno .  La  Calandra 
del  Bibiena  fu  con  magnifico  apparato  rappre-  ■»'•  Zeno  nots 
sentata  in  Lione  nel  1548.  in  occasione  della  7/""!^"^ 
solenne  entrata  di  Arrigo  II.  ,  e  della  Regina 
Catterina  in  quella  Città  .  E  Margherita  di  Va- 
lois  Regina  di  Navarra ,  che  al  pari  del  Re 
Francesco  I.  suo  fratello  intendentissima  era 
della  favella  nostra  ,  oltre  a  diverse  rime  Ita- 
liane ,  che  soiio  in  istampa  ,  avendo  pure  com- 
poste alcune  cose  drammatiche,  chiamò  d'  Ita- 
lia i  migliori  comici,  che  aver  potesse,  affinchè 
in  sua  corte  le  recitassero  .  Tanto  essendo  gu- 
stata   la    nostra   commedia,   non    dovea    tardar 
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guari  ad  ottenere  un  pubblico  stabilimento  ,  co- 
me di  fatti  il  conseguì  sotto  Arrigo  III.  nella 
stessa  Capitale  del  suo  Regno  ;  ed  i  comici  co- 
gnominati i  Gelosi  diedero  principio ,  con  ap- 
provazione Sovrana ,  alle  loro  recite  nella  pri- 
mavera del  1577.  nella  sala  del  palazzo  di 
Borbone  .  Né  era  que<;to  un  privato  tratteni- 
mento ,  ma  pubblico  di  tutta  la  Città ,  come 
raccogliesi  dallo  scrittor  del  Giornale  del  pre- 
fato Re  Arrigo  III.  recato  dall*  accuratissimo 
Apostolo  Zeno,  nel  qual  Giornale  si  soggiunge, 
che  tale  eravi  il  concorso ,  che  quattro  de'  mi- 
gliori predicatori  insieme  non  ne  aveano  a'  loro 
sermoni  1'  eguale . 

Gli  Italiani  poi  vedendo    dominare    la    hngua 
loro  ,  non  mancarono  già  a   se  stessi  coli*  affet- 
tare idiomi    stranieri  .  Annibal  Caro    interrogato 
da  un  gentiluomo  Napolitano,  se  a  quelli  ,  che 
nelle  lettere    loro    usavano    la    lingua  Spagnuola 
risponder     si    dovesse    nella     lingua    medesima , 
sebbene  avanti  di  spiegare    il   suo    sentimento  si 
venga    lungamente    scusando  ,  e  sebbene  ,  come 
cortigiano  eh'  egli  era  ,  e  che    ben  vedea  essere 
la  lingua  Spagnuola    in  Napoli    la    lingua   dell.i 
Jìazion  dominante  ,  proceda  con  molti  riguardi  , 
pur   dovendo    conchiudere ,  così  asserisce  ;  che  , 
Caro  Lift.      sen7a  offesa  di    persona ,  e  di    nazione    alcuna  ^ 
Voi.ij.pag.    credeva  di  poter  dire,  che  meglio,  con  piìi  de- 
^  ^"  coro ,  con  men  scspetto    di    adulazione ,  e  men 

pregiudicio  di  servitù  si  scrive ,  e  si  risponde 
nella  lingua  propria,  che  non  neh'  altrui.  Sog- 
giunge in  appresso  ,  quasi  fatto  più  animoso 
innoltrandosi  nel  discorso,  che  una  sì  fatta  sen- 
tenza $embra.vagli  tanto  chiara  ,  che    non    abbi- 
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sognava  di  allegazioni  ,  né  di  ragioni ,  né  di 
esempi  .  Mercè  la  sollecitudine  degli  Italiani ,  e 
mercè  delle  opere  loro  d'  ingegno  ,  e  di  mano 
lodatissime  ,  fatto  era  adunque  comunissimo  in 
quel  secolo  V  idioma  nostro  in  tutta  Europa . 
Le  Raccolte  delle  lettere  di  que*  tempi  il  di- 
mostrano evij^ntemente  ,  come  quella  famosa 
delle  lettere  de'  Prmcipi ,  e  specialmente  quelle  j'^lcaftiglS' 
del    Castiglione,    e    del    Caro.    Il  primo,  non    m  Tom.ii, 

che  altro  ,  la  sua  eloquente    risposta    al    Valdes    P;  '^5  „  ** 
,      ,   .         •         .      T  ^  1  <'*""*  '77'» 

da    lui    scritta    m    Ispagna ,  e    che    sicuramente 

era  indirizzata  più  agli  Spagnuoli ,  che  agli 
Italiani ,  dettò  in  lingua  patria  ;  ed  il  secondo 
nelle  lettere  di  negozio  stese  da  lui  a  nome  del 
Cardinal  Farnese,  scrivendo  all' Imperadore ,  al 
Re  di  Francia  ,  di  Spagna  ,  di  Portogallo  ,  di 
Polonia  ,  alle  Regine ,  alle  Principesse  ,  ed  a' 
Prelati ,  Ministri  ,  Capitani  ,  e  Signori  principa- 
llssimi  di  quelle  Corti  sempre  adopera  la  lin- 
gua Italiana  ;  e  la  stessa  cosa  fece  anche ,  in- 
noltrato  il  secolo  susseguente  ,  il  Cardinal  Ben- 
tivoglio  , 
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CAPO     IV. 

OSTACOLI,  CHE   IMPEDIRONO,  CHE  LA  LINGUA 

ITALIANA    CONTINUASSE   AD   ESSER 

LINGUA   UNIVERSALE. 


o 


R  che  veduto  abbiamo  quali  applausi 
meritato ,  e  conseguito  avesse  la  lingua  nostra 
già  sin  dal  secolo  XVI.  ,  chi  tra  gli  stranieri  si 
darebbe  mai  a  credere ,  che  a'  progressi  di  lei 
si  opponessero  ostacoli  estrinseci  gravissimi  ?  e 
che  coesistesse  in  Italia,  in  un  cogli  uomini  gran- 
di ,  che  r  avean  portata  di  là  dalle  alpi,  e  da' 
Pirenei,  una  generazione  di  persone  dottissime, 
coltissime ,  a  nient'  altro  intente  ,  se  non  se  a 
deprimerla ,  voglio  dire  i  tanti  Latinisti  di  quel- 
la età  medesima  ? 


L 


DeclaT/ia^ioni  di'  Latinisti  contro  la 
Lìngua  Italiana . 

JrRimo  dannoso  frutto  della  eresia  letteraria 
de'  Latinisti  prenominati  fu  la  prevenzione  fal- 
sissima,  insinuatasi  eziandio  in  mente  di  coloro, 
che  davano  opera  al  proprio  idioma  ,  che  L'. 
lingua  Italiana  non  avesse  vigore  ,  e  nerbo  ba- 
stante per  innalzarsi  alla  sublimità  del  poema 
eroico ,  prevenzione ,  che  si  sostenne  sin  oltre 
alla  metà  di  quel  secolo .  E  dicendosi ,  che  atta 
non  fosse  alla  sublimità  del  poema  eroico,  tan- 
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to  valea ,  come  dire ,  che  propria  non  fosse  , 
salvo  per  novelle ,  per  versi  amorosi ,  e  per 
componimenti  di  stile  tenue ,  per  intrattener 
signore;  ch'era  appunto  l'opinione,  che  gli 
encomiatori  ,  e  professori  della  lingua  trionfale 
del  Lazio  avevano,  o  mostravano  di  avere  delP 
Italiano  idioma  incapace  ,  a  parer  loro ,  di 
tentar  nulla  di  grande  ,  e  di  magnifico  *  .  Ma 
restringendoci  prima  di  tutto  al  poema  epico , 
se  il  Trissino  avea  forse  colla  sua  Italia  liberata 
piuttosto  dato  peso ,  che  altro  alla  accusa  de' 
Latinisti  ,  alcuni  pezzi  di  Dante ,  e  di  Petrarc^i 
medesimo  potevano  troppo  agevolmente  sgan- 
narli .  Con  tutto  ciò  lo  stesso  Bembo  ,  celebra- 
to come  restitutore  della  lingua  Italiana ,  con- 
fortava r  Ariosto  a  dettar  il  Furioso  in  idioma 
Latino  .  E  se  questo  non  è  riuscito  poema  più 
regolare ,  ed  in  ogni  sua  parte  nobile  ,  e  mae- 
stoso (  per  la  quale  impresa  al  suo  autore  im- 
mortale non  mancavano  certamente  le  forze , 
incontrandosene    tratto    tratto    de'  saggi     troppo 


*  Il  Castelvetro  nella  lettera  dedicatoria  della  Poe- 
tica di  Aristotile  da  lui  volgarizzata ,  ed  esposta  (  all' 
Imperador  Massimigliano  )  stampata  in  Vienna  nel 
1570.,  palesa  le  cagioni,  dalle  quali  fu  indotto  a 
scrivere  1'  opera  sua  in  lingua  volgare ,  e  ciò  per  far 
prova ,  die'  egli ,  se  fosse  possibile  con  le  voci  pro- 
prie ,  e  naturali  di  essa ,  si  pot essono  far  vedere  ^  e  pa- 
lesare altri  concetti  della  mente  nostra ,  fhe  d'  amore  ,  e 
di  cose  leggiere  ,  e  popolari  ;  e  ragionare  ,  e  trattar  d* 
arti  y  e  di  dottrine  .  e  di  cose  gravi  ,  e  nobili  ,  sen:^<t 
bruttare  ,  e  contaminar  la  purità  sua  con  la  immondi:^ia 
delle  voci  barbare  ,  e  scolastiche  ,  e  sen^a  variare ,  e  al- 
terare la  semplicità  sua  con  la  mistura  delle  voci  Gre- 
aht ,  e  Latir.s  ,  ec. 


Caro  Leu. 
Voi.    ti.  f, 
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luminosi  ,  che  piena  feHe  ne  fanno  ) ,  v*  ha 
ragion  di  credere,  che  un  così  fatto  falso  pre- 
supposto non  ne  sia  stata  T  ultima  cagione  , 
La  traduzione  dell'Eneide,  della  splendida,  del- 
la magnifica  Eneide  tentata  dal  Caro  dopo  la 
metà  dello  stesso  secolo ,  e  che ,  sebbene  infe- 
riore di  molto,  pur  è  sinora  la  men  discosta 
dalle  bellezze  poetiche  dell'  originale  ,  fu  da  lui 
intrapresa ,  come  accenna  in  una  delle  lettere 
sue  ,  per  far  conoscere  la  ricchezza ,  e  la  capa- 
cità della  lingua  contro  l'  opinion  di  coloro, 
che  asserivano  non  poter  dessa  aver  poema 
eroico  ,  cosa  ,  com'  ei  segue  a  dire ,  che  non 
pochi  credevano  a  quei  tempi  .  Ma  sorse  poco 
dopo  il  Tasso ,  e  colla  Gerusalemme  liberata 
vittoriosamente  confutò  chi  tenea  il  contrario 
partito ,  mostrando  quanto  potesse  la  lingua 
Italiana  in  fatto  di  magniloquenza  ,  e  di  pompa 
di  stile  sfoggiato ,  e  ricco  d'  ogni  più  sfarzoso 
ornamento  . 

Per  lo  stesso  motivo  di  riguardar  V  Italiano 
come  linguaggio  incapace  di  tentar  materie  gra- 
vi ,  ed  importanti ,  e  di  descrivere  le  grandi 
rivoluzioni  di  Stato ,  non  so  qual  Latinista  ten- 
tò di  persuadere  al  Machiavelli  di  stender  La- 
tinamente le  sue  storie  ,  onde ,  quasi  per  ven- 
detta ,  tuttoché  traduttor  elegantissimo  di  Te- 
renzio ,  il  tacciarono  d' ignaro  di  lettere  Latine, 
Primo  il  Machiavelli  ,  dice  il  Sodino  ,  dopo 
più  di  mille  anni ,  in  cui  la  barbarie  avea  co- 
perto ogni  cosa  di  folte  tenebre  ,  si  fece  a  scri- 
vere di  materie  di  Stato;  né  vi  ha  dubbio, 
soggiunge  ,  che  molte  cose  ,  e  più  fondate 
avrebbe    scritto    egli ,   se    avesse    congiunto    lo 
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Studio  delle  opere  degli  antichi  filosofi ,  ed  isto- 
rici colla  pratica  de*  negozi ,  cognizioni  ,  che 
gli  mancavano ,  per  attestato  del  Giovio  ,  co- 
me le  opere  medesime  di  lui  il  palesano.  Ben  è 
da  credere ,  che  questo  dotto  Pubblicista  Fran- 
cese avesse  letta  la  critica  soltanto  del  Giovio  , 
senza  mai  rivoltare  né  i  Discorsi ,  né  l'Arte  del- 
la guerra,  né  alcun'  altra  delle  opere  del  famoso 
Fiorentino  ;  che  al  certo  niente  piià  vittoriosa- 
mente di  esse  distrugge  1'  accusa  di  quel  Latino 
storico  venale,  e  meglio  dimostra  lo  studio  po- 
sto dal  Machiavelli  nelle  opere  classiche  deli' 
antichità  .  Ma  così  va  la  bisogna  quando  s'  ha 
per  nemica  una  classe  intera  d'  uomini  ,  tanto 
più  di  parolai  ,  e  di  minuti  gramatici .  Comun- 
que siasi ,  non  v*  ha  dubbio ,  che  il  restringer 
la  lingua  a'  componimenti  leggieri ,  il  negargli  , 
che  certuni  faceano,  1' attituduie  a  cose  grandi, 
la  tenne  più  lungamente  nell'  infanzia  di  quello, 
che  naturalmente  restata  vi  sarebbe  ;  ma  da 
questo  canto  già  è  gran  tempo  ,  che  cessato  è 
il  pregiudicio  ,  e  venne  sbarbato ,  e  sradicato 
allo  stesso  modo  ,  con  cui  il  Cinico  sciolse  le 
soffisticherie  contro  1'  esistenza  del  moto  . 

Di  questa  indiretta  guerra  ,  che  facevano  all' 
Italiano  idioma  paghi  peranco  non  erano  i  La- 
tinisti del  secolo  XVL  Vennero  in  persona,  di 
fronte  ,  ed  a  visiera  alzata  a  combatterla  ;  guer- 
ra troppo  più  fiera  ,  e  crudele ,  ed  ostinatissima, 
che  insino  a'  giorni  nostri  ha  durato ,  e  che 
tuttavia  in  parte  é  viva  più  che  mai  .  Il  solo 
Latino  da  grandissimo  numero  di  letterati  era 
tenuto ,  durante  il  1 500.  ,  in  conto  di  lingua 
nobile,  e  da  uomo  dotto,  e  di   grave,  e  soda 
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letteratura  fornito  .  Agostino  Vespucci  scrivendo 
in  principio  del  secolo  al  Machiavelli ,  per  dar- 
gli una  convincente  dimostrazione  dell'  affetto , 
che  gli  portava,  come  una  gran  cosa  gli  assicu- 
ra ,  che  la  lettera  ,  che  avea  da  lui  ricevuta  , 
quantunque  dettata  in  lingua  Italiana  ,  tuttavia  , 
come  da  questi  procedente  ,  avea  trovata  gra- 
zia presso  di  se ,  e  grata  gli  era  riuscita .  E 
Mario  Corrado  anima,  e  sprona  il  Manuzio  a 
stringar  la  penna  contro  la  lingua  Italiana ,  e 
contro  quelli  ,  che  la  sostenevano  ,  da  lui  tutti 
inettissimi  giudicati  ,  quasi  che  si  trattasse  di 
difender  la  patria  ,  e  gli  altari  da  manifesta  ro- 
vina .  Ma  nessuno  inveì  con  tanta  acrimonia 
contro  la  lingua  patria  ,  nessuno  si  lasciò  tra- 
sportare da  un  cieco  fanatismo  a  straziarla ,  e 
ad  oltraggiarla  più  villanamente,  quanto  il  fer- 
vido Calabrese  Gabriele  Barrio  .  Questi ,  non 
pago  di  avere  scritti  tre  libri  per  magnificare  , 
e  celebrare  la  lingua  Latina  ,  in  altra  opera  sua 
storica  grossolanamente  insulta  senza  riserbo  al- 
cuno tutti  gli  scrittori  volgari  .  Parla  de'  libri 
loro  come  pieni  d'  inezie ,  di  villanie ,  e  di 
menzogne .  Li  chiama  fatti  per  gli  artigiani  , 
per  le  femmine  volgari ,  per  la  plebe  più  vile , 
e  per  le  donne  medesime  di  mal  affare  .  Né  di 
tutto  questo  contento ,  i  volgarizzamenti  dete- 
sta ,  e  sopra  di  coloro ,  che  avrebbono  osato 
di  voltare  in  lingua  Italiana  le  cose  sue ,  chia- 
ma ,  fatto  furioso ,  la  vindice  ira  del  cielo  , 
quasi  che  temesse  ,  che  le  recondite  sue'  dottri- 
ne andassero  per  le  mani  del  volgo  in  questo 
modo  tradotte ,  impresa ,  che  per  buona  sorte 
insino  ad    ora    cadde    in    pensiero    di    nessuno  , 
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Finisce  in  aria  d'  inspirato  profeta  ,  presagiendo, 
che  quanto  prima  la  lingua  Latina  avrebbe  di 
bel  nuovo  spaziato ,  e  signoreggiato  ampiamen- 
te in  un  col  Romano  Impero  per  1*  universo  ; 
e  che  le  volgari  composizioni  tra  brève  sa- 
rebbono  irremissibilmente  perite  in  un  co'  loro 
autori  . 

Quanto  sia  riuscito  falso  il  vaticinio ,  ognun 
sei  vede  .  Ciò  non  pertanto  si  venne  a  gran 
tenzoni  tra  i  professori  delle  Università  ,  ed  i 
letterati  più  popolari  di  allora  ,  volendo  i  primi 
tutto  Latino.  Romolo  Amaseo  nel  1529.,  tro- 
vandosi in  Bologna  Carlo  V. ,  e  Clemente 
VIL ,  arringò  per  due  giorni  contro  la  lingua 
Italiana  pubblicamente ,  e  moltissimi  sono  gli 
Italiani  declamatori  intenti  a  deprimere  la  lin- 
gua propria  ;  un  Pietro  Angelio  da  Barga ,  un 
Celio  Calcagnino  ,  un  Lazzaro  Bonamico  , 
un  Carlo  Sigoiiio ,  un  Conte  Lodovico  Noga- 
rola  ,  ed  altri  assai .  E  quel  ,  che  più  mi  pesa  , 
tra  essi  debbo  pure  annoverare  un  uomo  gran- 
de nostro  Piemontese  ,  ed  uscito  di  famiglia 
congiunta  di  parentado  co'  miei  antenati  ,  vale 
a  dire  Monsignor  Anastasio  Germonio  .  Dopo 
tre  secoli  di  letteratura  Italiana ,  dopo  tante 
opere  celebratissime ,  anche  di  grave  argomento, 
che  aveano  illustrata,  ed  arricchita  la  lingua, 
dettò  questi  le  sue  Quistioni  pomeridiane  a  nient' 
altro  dirette  ,  se  non  se  ad  esaltar  la  lingua 
Latina,  e  ad  abbassare  il  nostro  colto  idioma  natio. 
Dopo  i  Pascal  ,  i  Corneille ,  i  P».acine  ,  i  Bos- 
suet  ,  i  Fenelon  ,  i  Molière  ,  chi  avrebbe  osato 
insultare  impunemente  in  Francia  la  lingua  da 
essi  adoperata  ì    chi  avrebbe    preteso  mai  di  di- 


V.  Zeno  tiéte 
al  Fontanini 

T.l.  p.si' 


Pomeridian, 
Quacstiones 
Aug,  Taur, 
x$So.  in  4. 


122  LIBM  SECONDO  ,   CAP.   IV. 

stogl'ere    i  begli  ingegni    di    quella    nazione    dal 
coltivarla ,  obbligandoli  a  scriver  Latino  ? 

S-    II- 

Danni    cagionati    alla    letteratura   Italiana 

dalV  uso  di  datar  le  opere  dottrinali 

in   lingua  Latina  . 

\lUesto  sciagurato  impegno  di  discreditar  la 
propria  lingua  fu  il  motivo ,  per  cui  1'  Italia , 
sola  forse  tra  le  nazioni ,  che  ottennero  grido 
per  vanto  di  scienze ,  ed  arti ,  e  che  ad  un 
tempo  avessero  una  lingua  volgare  regolata  , 
non  può  annoverare  nella  biblioteca  Italiana 
molti  degli  uomini  più  grandi ,  che  produsse 
dopo  il  rinascimento  delle  lettere  ;  molti  de' 
capiscuola  del  moderno  .  sapere ,  che  cagionaro- 
no le  più  strepitose  rivoluzioni ,  e  fanno  epoca 
nella  storia  letteraria ,  tuttoché  sorti  dopo  che 
la  propria  lingua  già  era  conosciuta  ,  e  studiata 
dappertutto  .  Egli  è  vero ,  che  oltre  agli  infiniti 
poeti  ,  storici  ,  e  scrittori  di  amena  letteratura , 
il  Segretario  Fiorentino  ,  il  Vinci ,  il  Tartaglia  , 
il  Palladio  ,  il  Marchi  ,  il  Galilei  ,  il  Viviani  , 
il  Sarpi ,  il  Boterò  ,  il  Montecuccoli ,  il  Redi , 
ed  altri  uomini  originali ,  tah  forse ,  che  non 
ne  ha  la  Francia  un  pari  numero  ,  ciascheduno 
nel  suo  genere  ,  da  contrapporvi ,  non  furono 
ingrati  verso  la  patria,  ed  arricchirono  colle  lo- 
ro speculazioni,  e  dottrine  il  tesoro  della  lingua 
Italiana .  Ma  quanti  d'  altro  canto  sdegnarono 
di  renderle  tributo,  e  di  depositare  in  libri  vol- 
gari i  loro  pensamenti? 
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Non  parlo  degli  scrittori  anteriori  al  mille 
cinquecento  ScoUstici ,  Teologi ,  Medici,  e  Giu- 
risti .  Se  fu  sciagura  dell'  Italia ,  che  que'  primi 
padri  della  dottrina  Italiana,  tuttoché  semibar- 
barica ,  acuti  però  ,  e  profondi ,  e  primi  ester- 
minatori dell'  ignoranza,  dettassero  le  opere  loro 
in  una  lingua  morta ,  od  in  un  gergo  da  essi 
unicamente  adoperato ,  ed  inteso  ,  alla  condizio- 
ne de'  tempi  se  ne  vuole  in  massima  parte  at- 
tribuir la  colpa.  Innanzi  al  milletrecento  non  era- 
vi  lingua  colta  vivente  in  Europa  .  Le  scienze 
astruse ,  e  spinose  concentrate  ne'  chiostri  ,  e 
nelle  Università  non  eran  pascolo  per  ogni  civil 
persona  ;  e  la  costituzion  letteraria  di  Europa  , 
che  a  que'  tempi  era  in  vigore  ,  esigeva  ,  che 
ogni  scienza  grave,  ogni  dottrina  soda  in  una 
lingua ,  che  Latina  addimandavasi  ,  si  esponesse. 
Fu  pertanto  sciagura  comune  di  tutte  le  nazioni 
Europee  nascenti  alle  lettere ,  ed  alla  coltura . 
Ma  dopo  che  si  vide  ,  e  si  conobbe  per  prova 
quanto  potesse  la  lingua  Italiana  in  ogni  sog- 
getto, non  è  forse  disavventura  particolare  della 
nazion  nostra ,  che  tutti  gli  uomini  grandi ,  che 
vi  sono  sorti  non  abbiano  cospirato  unanima- 
xnente  alla  gloria  della  lingua  ?  Non  è  singoiar 
disavventura  quella  ,  che  distingue  il  tesoro , 
direi  così ,  del  sapere  degli  Italiani ,  da  quello 
contenuto  ne'  libri  nella  lingua  loro  dettati  ? 
Baronio ,  Bellarmino  ,  Aldovrandi  ,  che  nella 
storia  ecclesiastica  ,  nella  controversia ,  nella 
storia  naturale  aprirono  le  vie  ,  e  diedero  le 
orme  a  Fleury ,  a  Bossuet  ,  a  Buffon  non  ser- 
virono sicuramente  a  diffonder  la  lingua  nostra 
presso  gli  stranieri ,  come  della    Francese   fecero 
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i  secondi ,  senza  che  d'  altro  canto  sien  Latinisti 
tali  da  venir  celebrati  per  pregio  di  eleganza . 
Alciati ,  e  Germonio  poc'  anzi  citato ,  primi 
eruditi  illustratori  della  giurisprudenza  civile ,  ed 
ecclesiastica  in  Italia  ,  non  solamente  scrissero  i 
Trattati  loro  Latinamente,  ma  il  secondo  aperta 
guerra  dichiarò  alle  lettere  Italiane  .  Così  pra- 
ticarono tutti  i  Giuristi  in  appresso  sino  a  Gra- 
vina ,  il  pili  dotto ,  ed  il  più  colto  tra  essi 
a'  nostri  ultimi  tempi  .  Questi  ,  quantunque  as- 
sai bene  maneggiar  sapesse  la  lingua  Italiana  , 
nondimeno  non  ne  fece  uso ,  salvo  in  ope- 
re di  amena  letteratura  .  Le  opere  sue  scien- 
tifiche ,  quelle ,  da  cui  prometteasi  gloria  pe- 
renne ,  ed  universale  ,  stese  in  lingua  Latina  ; 
ed  un  opuscolo  di  proposito  dettò,  in  cui  pren- 
de a  divisar  i  pregi  di  quell'  idioma  ,  ed  anima 
a  coltivarlo  a  preferenza  del  nostro  . 

Sigonio  ,  Panvinio  ,  Manuzio  ,  Vettori  ,  Sca- 
ligero ,  ed  altri  cento  valorosi  Italiani  ,  che  nel 
secolo  XVI.  padri  furono  della  Critica  dell'An- 
tiquaria ,  le  cui  fatiche  furono  poscia  fonti 
inesausti  di  erudizione ,  e  fornirono  i  materiali 
opportuni  agli  scrittori  delle  Accademie  oltra- 
montane ,  ed  alle  compilazioni  moderne  di  sto- 
ria antica ,  adoperarono  parimente  la  lingua  del 
Lazio  .  Lo  stesso  dicasi  della  massima  parte  de' 
Medici  più    riputati ,  cominciando  da'  Falloppj  , 


dagli    Argenteri  ,    e 
Morgagni . 


venendo    ai    Fantoni  ,    ai 


S.  III. 
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J)anni  che.  soffrì  la  poesia  Italiana  dal  coltivarsi 
troppo  le.  lettere  Latine  . 

Alla  amena    letteratura  medesima    gravissimo 
^regiudicio  ne  venne  dal    coltivarsi    più  che   ra- 
gion volesse  la  lingua  Latina.  Di  quante  specie 
di    poesia  mancano  affatto    gli    scrittori    al  Par- 
nasso  Italiano  ,  o  ne    sono  assai    meschinamente 
occupate     le     nicchie  ,    altronde     plausibilmente 
riempiute  da    Italiani ,  i  quali    prestro  a  dettare 
i  componimenti  loro  in  Latino  ?    Abbiamo  forse 
poemi    sacri  volgari  da    contrapporre    al  poema 
del    Sannazzaro ,    ed    alla    Cristeide    del    Vida  ? 
Arte  poetica  eguale  a  quella  del    medesimo  Ve- 
scovo   di    Alba  ,  che    meritò    un    sì    beli'  elogio    p^-^»^  £,,ar 
dal  rinomato  traduttor  Inglese  di  Omero,   Ales-    cn  c.-.tuism 
Sandro  Pope  ?  Elegie  pari  a    quelle  del  Bembo ,    '"  ^'^''' 
del    Molza ,    del    Castiglione  ?    Il    sie;nor    Ducis 
nel    suo     discorso    pronunciato    nell*  Accademia 
Francese  nel  prendere  il  luogo  di  Voltaire  ,  del-      "^'i^t^^" 
la  poesia    filosofica  ,  e  de'  poemi    didascalici  ra- 
gionando ,  asserisce ,    che    la    patria    di    Dante , 
dell'  Ariosto  ,  e  del  Tasso    non    ha  coltivato  un 
sì    fatto    genere .    Se    parla    di    poemi    Italiani  , 
scarsi  in  verità  ,  e  di  piceiol  grido  sono  i  com- 
ponimenti   di    questa    maniera ,    che    abbiamo  , 
Ma  dal  secolo  XVI.  insino  al  presente    tutta  la 
filosofia ,  oserei  dire ,  fu    dagli    Italiani  posta   in 
versi     Latini    dotti^ ,    ed    eleganti     dalla    Logica 
Peripatetica  di  Adamo  Fumano,  sino  alla  Filoso- 
fia di    Neutone  dello    Stay.  Il  troppo   coltivarsi 
Nap.  FoL  L  P 
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la  lingua  Latina  dalle  persone  dotte  pK)dusse 
questa  mancanza  in  Italiano  ;  che  del  resto , 
parlando  di  poemi  didascalici  Latini ,  pare  anzi, 
che  in  principio  del  secolo  XVL  gareggiassero 
a  vicenda  i  dotti  Italiani  di  mettere  in  versi  i 
soggetti  ,  che  maggiormente  erano  astrusi  ,  e 
più  ripugnavano  all'  arte .  Oltre  al  Fumano  suc- 
cennato ,  il  Valenziano  nostro  Tortonese  preso 
r  Anatomia  per  soggetto  di  un  suo  poema  La- 
tino lodato  dal  Giraldi  .  Né  il  giuoco  degli 
scacchi  era  materia  troppo  poetica  ,  come  noa 
è  trattenimento  di  poeti ,  sebben  cantato  in  bei 
versi  Latini  dal  succennato  Vescovo  di  Alba  ; 
e  la  Sifìlide  ,  il  capo  d'  opera  della  Latinità 
moderna ,  non  era  certamente  di  natura  sua 
soggetto ,  che  sorrider  dovesse  alla  fantasia  dì 
un  poeta  . 

Ma  quello ,  che  è  degno  di  maggior  consi- 
derazione sì  è ,  che  non  mancano  alla  amena 
letteratura  Latina  del  Cinquecento  due  generi  di 
poesia ,  de'  quali  è  affatto  sfornito  il  Parnasso 
Italiano ,  vale  a  dire  le  favole  Esopiche ,  e  que* 
brevi  poetici  componimenti ,  che  spirano  un'aria 
di  piacevole  famigliarità,  che  presentano  l'im- 
magine di  una  conversazione  amabile  colta,  e 
spiritosa  ,  que'  componimenti  in  somma  ,  che 
assai  propriamente  da'  Francesi  versi  di  società 
addimandansi  .  Il  Faerno  nelle  Favole ,  ed  il 
Flaminio  negli  Endecasillabi  sono  andati  tant* 
oltre  in  Latino  ,  quanto  fosse  permesso  a'  mo- 
derni ,  che  scriveano  in  lingua  affatto  estinta . 
E  per  ciò,  che  appartiene  a' versi  di  società, 
che  ci  mancano,  non  ne  sono  già  un  compenso 
i    capitoli    burleschi ,  che    presero    il    nome    dal 
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Berni  .  Quel  genere ,  per  naturale ,  e  schietto 
che  siasi ,  per  amabile ,  e  caro  che  riesca ,  a 
buona  ragione,  e  però  affatto  popolare,  per  non 
dir  plebeo  ;  ed  al  certo  è  cosa  (  sebben  prege- 
vole ,  e  nuova  )  però  totalmente  diversa  da' 
succennati  componimenti .  Che  all'  incontro  il 
Flaminio  in  Latino  ,  quantunque  inf^rior  di 
molto  ,  come  esser  dovea  ,  a  Catullo  ,  il  vince 
di  gran  lunga  dal  canto  della  buona  creanza  ; 
'perciocché  alle  corti  de'  Cardinali  Polo ,  e  Far- 
nese non  si  usavano  né  le  oscene ,  né  le  villa- 
ne parole  ,  che  ancora  putono  ,  e  fanno  arrossi- 
re ne'  versi  dell'  antico  poeta  Veronese  .  E  da 
qui  ben  si  comprende  ,  che  il  Latino  in  senso 
comune  era  a  que'  tempi  non  solo  lingua  dot- 
Ita  ,  ma  lingua  patrizia,  e  da  Prelato;  l'Ita- 
liana lingua  di  amore  ,  di  gentilezze  ,  di  tratte- 
nimento ,  di  arti  al  più  ,  e  di  negozi  .  Del  re-, 
sto ,  essendo  i  versi  di  società  frutto  di  una 
corte  brillante  ,  splendida  ,  e  magnifica  ,  di  una 
capitale ,  dove  si  riducano  insieme  gli  uomini 
ingegnosi  d'  ogni  parte  ,  e  di  uno  stato  florido  , 
potente,  v'ha  ragion  di  temere,  che  siasi 
lasciato  passare  irreparabilmente  il  tempo  piìr 
propizio  per  sì  fatto  genere  di  componimenti  ; 
dacché  non  pare ,  che  sperar  si  possa  in  avve- 
nire corti  eguali  a  quella  di  Lion  X.  ,  e  di  al- 
tri Pontefici  di  quel  secolo  per  la  scemata  po- 
tenza de' Papi  nel  temporale,  e  ciò  appunto 
perchè  allora  le  dotte ,  costumate,  nobiU  ,  e  ad 
un  tempo  eleganti  persone  facevano  unica  pro- 
fessione di  Latinisti .  Che  del  resto  quanto  ese- 
guirono gli  Italiani  in  una  lingua  morta,  troppo 
più  facilmente  avrebbono  potuto  recar  ad  effet- 
P  % 
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to  in  una  vivente  .  Ma  così  andava  la  bisogna» 
a  que'  tempi  moltissimi  Italiani  si  lusingavano 
di  far  rivivere  in  ogni  cosa  il  secolo  di  Augu- 
sto ,  e  di  esser  soli  a  tener  jl  carppo  .  Dirò  di 
più  ?  credevano ,  che  la  Roma  di  Lion  X. 
fosse  la  Roma  medesima  di  Cicerone  ,  e  de' 
primi  Cesari ,  come  poco  innanzi  coi  nomi  Ro- 
mani assunti  ,  e  colla  superstiziosa  venerazione 
delle  cose  antiche  ,  l'  Accademia  di  Pomponio 
Leto  avea  rappresentata  una  commedia  agli  oc- 
chi de'  savi,  e  dato  peso  alle  ridicole  accuse  di 
Paganesimo  de'  zelanti . 

$.     I  V. 

£kga.rt^a    maggiore  degli    Italiani  Latinisti  ^ 
ostacolo  a* progressi  della  lingua  volgare. 

VcUesta  idea  di  vivere  ancora  ne'  secoli  Ro-r 
mani ,  idea  nutrita  persino  nel  principio  di  que- 
sto secolo  dal  Gravina  ,  il  quale  ,  starei  per  di- 
re ,  credeva  sognando ,  che  esistesse  ancora  1* 
antica  repubblica  Romana,  questa  idea,  io  dico, 
venne  vie  più  fomentata  nel  secolo  XVI.  dal 
concorso  di  altre  circostanze .  Oltre  a'  rispetti 
di  religione ,  per  cui  proponevansi  premi  am- 
plissimi ,  ed  onori  a'  Latinisti  di  grido  ,  come 
ne  fan  piena  fede  Bepibo ,  Sadoleto ,  Sannazza- 
ro ,  Vida  ,  e  tanti  altri ,  il  fatto  sta ,  che  ,  sia 
per  lo  graride  iti  dio  posto  ne'  Latini  autori  ,  e  1 
per  essere  men  diiC  >3ta  dalla  lingua  del  Lazio 
la  lingiia  ,  che  si  parlava  comunemente ,  sia  per  j 
li  bijiiigni  intlussi    del    cielo    Romano  ,  maggior 
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era    la    disposizione  a  riuscir    buon  Latinista    in 
Italia,  che  non  fuori.  Il  coltissimo  Marc'Antonio 
Flaminio  dice,  che  non  avrebbe  mai  consigliato 
alcuno  ad  imparar  dagli    oltramontani    la  lingua     pi^^^  Utt; 
Latina,  parendogli,  che  queste  delicatufe    tanto    aM.Gaha\* 
proprie  fossero  d'Italia,  che    gh    stranieri ,  che    J"^^^"^""»"- 
.1*  àveano  oramai  d'  ogni  cosa    spogliata  ,  aspirar 
non  potessero  alla  gloria  della   vera    eloquenza  . 
Ed  altrove  ,  apertamente    biasimando  lo  stile  di 
Erasmo  ,  e  di  Melantone ,  eh'  erano  i  più  ripu- 
tati Latinisti  tra    gli  oltramontani ,  chiama  cosa 
divina  il  possedere,  e  conoscere    le    bellezze,  le 
proprietà ,    1'  eleganza  ,    la    purità ,    e    la    copia 
della  lingua  Latina,  e  ci  fa  sapere,  che  a' gior-    ^^<^^-  ^"«« 

■  \V         U  J-      *   1  ^     •        a  M.t  Luigi 

ni  SUOI  quelli ,  che  aveano  di  tal  cosa  cogni-  Calino ^ 
zione ,  e  gusto ,  erano  per  lo  più  uomini  gran- 
di ,  e  nobili  ;  il  che  tutto  serve  di  riprova  evi- 
dentissima a  mostrare  quanto  fossero  stimate,  ed 
avute  in  gran  concetto  le  lettere  Latine  ,  con 
qual  frutto,  e  con  quale  superiorità  sulle  nazio- 
ni estere  si  coltivassero ,  superiorità ,  che  il  col- 
,  tissimo    Monsignor    Fabroni  è  d'  avviso  ,  che   V      „.      ,  , 

'-,...  ^  .      .  .  * .  Vitat  hai, 

I  Italia  siasi    ognora    jnsino  a  nostri    tempi    con-    doct.exc.Jo. 
servata  ,    e    che    egli    colle    opere    sue    vie   più    'i-'^^yijY''''^ 
\  conferma,  e  stabilisce.    Nò  i   letterati  di    oltre-    ig-       *  ^* 
I  tnonti  contrastavano  a'  tempi  del    Flaminio  que- 
sta gloria  agli    Italiani  .    Basti  per  tutti    il   rino- 
mato Guglielmo  Budeo  ,  che  a'  letterati    Italiani 
concede  le  prime  sedi  nella   erudizione  ,  e  nella 
!  lingua,  e  si  restringe  soltanto  a  dire;  non  esser 
!  cosa  da  sopportarsi ,  che  i    Francesi   nelf  ultima 
I  classe  del  tutto  relegar  si  lasciassero  .  Incoraggia 
i  quindi  i  suoi  nazionali    ad  emular  le   glorie  de- 
gli   ingegni    Italiani ,   non    credendo    però ,  che 
P  3 
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aspirar  potessero  a  maggior  vanto  ,  che  d'  esser 
men  rimoti  di  quel  ,  che  fossero  dagli  scrittori 
nostri  Latiai  ,  da  lui  chiamati  majorum  gerì' 
tìum  * .  E  scrivendo  al  Linacro  letterato  Inglese, 
con  esso  si  congratula  della  educazione  lettera- 
ria ,  che  avea  egli  ricevuto  in  Italia ,  come  di 
una  felicità,  che  non  era  toccata  a  lui  **. 
Or  qual  meraviglia  ,  che  tanti  in  Italia  dessero 
opera  alle  lettere  ,  ed  alla  erudizione  Latina } 
qual  meraviglia,  che  una  abilità  così  fatta  abbia 
furati  molti  ingegni  alla  lingua  ,  ed  alle  lettere 
Italiane  ?  Meraviglia  far  si  dee  bensì  ,  che  il 
soverchio  uso  delle  lingue  dotte ,  e  la  stima 
eccessiva ,  che  se  ne  facea  non  abbia  sempre  , 
pili  impoverito  1'  idioma  natio,  e  non  lo  abbia  j 
ridotto    al    nulla    fuori  d'  Italia .    Non    ad    altra 

Iti  Itamene  .  -  .    ,  . 

Influenct  ec.    motivo  ,  fuorchc  ad  una    consnnlle  pratica   giu- 
f-  7^«  stamente  si  attribuisce  1'  esser    la    lingua  Danese 

*  »  Ego  vero,  qu©d  ad  hoc  psrtinet,  sic  propemo-  'j 
5j  dum  censeo  Italos    hactenus   meruisse  ,  ut  jure,  ut  ;! 
3)  ita  dicam,  suo  Uteris  lautioribus  studere  videantur,'  | 
«  ncaue    invitus  fecerim ,    ut    italiae   alumnis,  velut 'j 
3)  majorum  gentium  scriptoribus ,  sedendi  in  orchestra 
)}  hujus  theatri  jus  tribuam  ;   sed  quis  Jani  omni  gra- 
j>  du  ,  aut  in  quintam  classem  dejectos  ,  aut  summo- 
3»  tos  Gallos  esse  patiatur  ?    Budeus  de  Asse    lib.  I.  p. 
So.  apud  Grìph.   1550. 

**  il  O  te  felicenijCui  olim  contigit  Itallcam  illam 
ìì  doctrinam  auribus  etiam,  ne  dum  oculis  baurire!  Idi 
3>  cum  animo  adverto  infelicis  sortis  meae  reminiscor.  : 
■)■>  -  V.  pure  il  libro  intitolato  :  Alagni  D.  Erasmi  Ro- 
itìdami  Vita  Liigd.  Batav.  1649.  j  singolarmente  ^^'^ 
p.  6.  9.  17.,  da  cui  si  raccoglie,  che  a'  tempi  della 
gioventù  di  Erasmo  1'  Italia  era  tenuta  in  tutta  Ger- 
mania come  il  ricetto ,  e  la  fonte  della  coltura ,  9 
della  dottrina. 


Micfitelis 
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povera  più  d'  ogni  altra  lingua  di  Europa  ,  non 
ostante  che  da  lungo  tempo  fioriscano  le  scien- 
ze in  q  iella  contrada  .  Ma  quantunque  nel  se- 
colo XVI.  un  così  scelto  drappello  di  letterati 
Italiani  ,  che  avrebbero  giovato  mirabilmente  ^ 
far  trionfare  la  propria  lingua  ,  ne  abbiano  ab- 
bandonate le  bandiere,  dessa  si  sostenne  ciò  non 
pertanto  per  proprio  suo  valore  più  di  quello, 
che  sperabile  sembrasse . 

CAPO    V, 

Vicende  ,  e  stato  attuale  della 
lingua  italiana  . 

Cj  e  i  Latinisti ,  de'  quali  abbiam  sinora  ra- 
.gionato ,  le  ricchezze  della  nostra  lingua  scema- 
rono ,  ed  il  numero  delle  opere ,  che  dessa 
vantar  potrebbe ,  non  furono  però  cagione ,  che 
r  idioma  Italiano  meno  in  quel  secolo  si  esten- 
desse ;  che  la  universalità  in  tutta  la  colta  Eu- 
ropa insino  oltre  alla  metà  dell'  ultimo  scorso 
secolo  non  ne  durasse  ;  e  che  al  presente  non 
sia  ridotto  a  quel  troppo  ristretto  teatro,  che  da 
certuni  si  crede  .  Né  impedir  poterono  questi 
nostri  Latinisti ,  che  le  opere  tanto  in  un  tem- 
po ,  come  nell'altro  dettate  in  lingua  Italiana, 
veramente  utili,  veramente  pregevoli  pervenisse- 
ro alle  più  rimote  nazioni  <. 


Diti  prcf 
alle  Prose 
Fiorentine  , 


Leti,  di  Lo- 
renzo  Pan- 
cini chi    di 
J'a-i^i  24. 
Ottòb  1670. 
tra  le  fami- 
gli 1  •  i  rieì 
Ma^al.  T.  II 
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§.   I. 

Stato  della  lìngua  Italiana  fuori  cT  Italia  dopo 
la  metà  del  secolo  scorso  . 

C  ^'lo  Dati ,  che  scrivea  intorno  alla  metà 
del  secolo  passato  ,  riguardava  la  lingua  nostra 
come  in  ist:ito  di  accrescimento  di  fama ,  e  co- 
me diffondcntesi ,  ed  avanzantesi  felicemente  per 
tutta  Europa  .  Chiama  in  testimonianza  le  Reg- 
gie  di  Allcmagna  ,  e  di  Francia ,  ove ,  al  dir 
di  lui  ,  non  era  Dama ,  o  Cavalier  d'  alto  af- 
fare ,  che  r  idioma  Italiano  non  intendesse ,  e 
non  parlasse,  ed  i  nostri  scrittori  non  ricercasse, 
e  non  leggesse  .  La  Duchessa  di  Vitry ,  per 
recarne  alcun  esempio ,  parlava  co*  Toscani  eol- 
le frasi  più  scelte  del  nostro  idioma ,  faceva 
sentir  loro  le  finezze  più  squisite  de'  nostri  au- 
tori ,  leggeva  i  nostri  poeti ,  giudicava  delle 
opere  loro ,  faceva  conserva  ,  e  tesoro  de'  luo- 
.ghi  più  belh ,  e  ne  recitava  a  mente  de'  pezzi , 
che  \n  bocca  sua  acquistavano  gazia,  e  sem- 
bravano più  galanti .  Tanto  scrisse  da  Parigi  al 
Conte  Magalotti  un  gentiluomo  Toscano  nel 
centro  del  secolo  di  Luigi  XIV. ,  nel  maggiore 
splendore  della  letteratura  Francese.  Ed  in  vero, 
come  mai  Menagio ,  e  Regnier ,  ed  altri  lette- 
rati Francesi  avrebbono  posto  sì  grande  studio 
nella  lingua  nostra ,  qualora  non  fosse  stata  in 
grande  estimazione  presso  i  Grandi ,  e  singolarmen- 
te presso  i  Cavalieri ,  e  le  principali  Dame  di 
corre  ì  Non  sap'-ei  poi  dire  qual  lingua  abbia 
ottenuto  mai  fuori  della    natia    sua  contrada  gli 
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onori ,  che  ottenne  allora  la  nostra  in  Germania, 
e  nella  stessa  corte  Imperiale  di  Vienna.  Ognun 
sa ,  che  1'  Imperador  Ferdinando  111. ,  che  regjnò 
sin  oltre  alla  metà  dello  scorso  secolo  ,  facea  le 
sue  delizie  della  letteratura ,  e  della  poesia  Ita- 
liana .  Fece  egli  fondare  dall'  Arciduca  Leopol- 
do nel  1656.  un'  Accademia  di  belle  lettere  di 
dieci  soggetti  distinti  Italiani  composta  ,  tra' 
quali  primeggiava  il  gran  Raimondo  Montecuc- 
coli ,  che  nella  propria  camera    dell'  Imperadore     „  'Galluiy. 

'  ,  .   r      r  ,  A  V.  .      Stona     del 

radunar  solevasi  con    precedenza  a  Consiglieri  di    Gran  Ducati 
Stato  ,  e  nella  quale    madrigali    recitò    lo  stesso     '^-  ^^^-  P- 
Arciduca  .    Da  sì  fatto  stabilimento  ebbero  sen^     ^' 
za    dubbio    origine   i    premi ,  e    gli    onori  ,  che 
colà  conseguirono  tanti  Oratori   sacri ,  e  Biblio- 
tecarj,  e  Storici  ,  e  Poeti  Cesarei  ,  che  formano 
serie    insino  a'  dì   nostri ,  insino  a    Zeno  ,  ed   a 
Metastasio  ;  ed  ebbe  origine  parimente  la  prote- 
zione accordata  da  altri  Principi  della  Germania 
a'  letterati  Italiani ,  singolarmente  dalla    corte  di 
Sassonia ,  dove    il    Pallavicini    tradusse  Orazio , 
e  da  quella  di  Berlino  ,  in    cui    il  defunto    Mo- 
narca  Prussiano    con    distinzioni ,    e    guiderdoni 
il    Conte    Algarotti    trattenne ,    ed    altri    Italiani 
illustri  . 

E  chi  negar  vorrà ,  che  ne'  cento ,  e  più  an- 
ni ,  che  corsero  dai  tempi  del  Dati  a  questa 
parte  non  sia  stata  arricchita  la  lingua  Italiana 
di  moltissime  opere  degne  della  immortalità , 
tanto  appartenenti  alla  grave ,  e  severa  ,  come 
air  amena  letteratura ,  e  per  conseguente  siasi 
ogni  volta  più  resa  meritevole  di  essere  cono- 
sciuta ,  e  studiata  dagli  stranieri  ?  Vero  è  ,  che 
ìa  copia  sterminata  di    libri  Frajicesi    usciti   alla 


n:l  170S.  V. 
Ala  iiich. 
Scr.tc.    d'It. 
vol.IIpan.l. 

Pacciaudi 
Mcm    de' 
G  an  M.istri 
d:ll'  Ord. 
Geros.  T,  I, 
P'  ?5- 
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luce  in  questo  intervallo  di  tempo  convertì  alla 
lingua  delia  Senna  quasi  tutta  Europa  ;  ma 
non  vedo  perciò  rallentarsi ,  e  spegnersi  lo  stu- 
dio dell'  idioma  nostro  di  là  da'  monti  .  Poco 
importa  ,  che  quello  ,  che  una  volta  faccano  i 
Capitani  ,  i  Ministri ,  i  Professori  delle  arti  del 
Disegno,  gli  Storici,  ed  i  letterati  d'ogni  mi- 
niera ,  ora  il  faccia ,  starei  per  dire ,  la  sola 
opera  in  musica  col  suo  corredo  ;  che  anzi  la 
debolezza  de'  mezzi ,  che  si  adoperano,  dimostra 
la  facilità  di  ottener  1'  intento  .  Ad  ogni  modo 
la  lingua  ha"  ancora  corso  fuori  d' Italia  dal 
Portogallo  insino  in  Russia,  dove  non  era  giun- 
ta a  penetrare  in  secoli  per  lei  più  avventurati  . 
Ogni  nazione ,  che  porti  a  perfezion  maggiore 
alcun'  arte ,  e  che  della  propria  lingua  si  serva 
per  ispiegare  i  propri  concetti ,  rende ,  almen 
per  questo  capo  ,  la  sua  lingua  universale  . 

Per  lasciar  da  parte  la  musica  ,  i  cinque  or- 
dini di  architettura  del  Vignola  furono  tradotti 
in  lingua  Russa ,  e  stampati  in  Mosca  nel  prin- 
cipio di  questo  secolo  ,  ed  il  traduttore  fu  lo 
stesso  Czar  Pietro  Alcxiowitz  ;  ed  il  Principe 
Antioco  di  Cantimir  tradusse  in  lingua  Italiana  , 
da  lui  sufficientemente  posseduta  ,  la  Storia  dell' 
Imperio  Ottomano  scritta  dal  Principe  Deme- 
trio suo  padre.  Oltre  a  questo  signore  scrissero, 
non  h-i  molto  ,  in  lingua  Italiana  il  celebre  pit- 
tore Meiigs ,  r  Abate  Andres  letterato  Spagnuo- 
lo  di  chiaro  grido  ,  1'  Arteaga  ,  il  LampiUas  , 
ed  altri  scrittori  parimente  Spagnuoli  ;  ed  alcun 
tempo  innanzi  alcuna  delle  sue  opere  erudì tissi-- 
me  avea  pure  steso  in  idioma  Italiano  il  rino- 
mato Antiquario  Winkelmann,  onde  dir  non  si 
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può,  che  la  lingua  nostra  men  conosciuta  sia 
dagli  stranieri  ,  che  non  la  Francese ,  poiché 
sicuramente  non  si  troveranno  nomi  maggiori 
nelle  bell'arti,  che  stranieri  alla  Francia,  ab- 
biano scritto  Francese  a'  di  nostri  * . 


*  Il  chiarissimo  Abate  Denina  scrisse  in  Francese 
la  Vita  di  Federico  11.  Re  di  Prussia  ,  e  la  Prussia 
letteraria ,  e  prima  avea  scritto  in  Francese  alcuni 
discorsi,  tra' quali  il  celebre  -  Que  doìt-on  a  l Espagne ^ 
e  le  lettere  in  confermazione.  Il  Francese  La-Veaux 
(  CouTs  théorique  et  pratique  de  langue ,  et  de  llttératurc 
Francolse.  Berlin  1786.  Cahiers  IX.  et  X.  )  tra  le  altre 
cose ,  che  lanciò  contro  questo  nostro  rinomato  scrit- 
tore ,  dopo  aver  notati  diversi  errori  di  lingua ,  dice, 
che  i  Francesi  non  si  espongono  mai  al  ridicolo  di 
scrivere  in  lingua  non  sua  .  Quanto  al  Discorso  ,  ed 
alle  Lettere  succennate ,  avrebbe  potuto  rispondere  il 
signor  Abate  Denina  al  La-Veaux ,  come  disse  il 
Baretti  scrivendo  contro  Voltaire  (  Disc,  sur  Shake- 
speare et  sur  M.r  de  Voltaire,  Londres  1777.  p-  I33- )» 
che  scrivea  in  Francese  buono  ,  o  cattivo  per  essere 
inteso ,  giacché  la  maggior  parte  de'  Francesi  non 
fanno  studio  di  lingue  straniere ,  e  non  intendono  il 
Latino ,  non  che  V  Italiano  ;  e  d'  altro  canto  quel 
Discorso,  e  quelle  Lettere  contenevano  materia  tale, 
che  non  si  potea  civilmente  richiedere  un  Francese 
a  tradurU  .  Ma  queste  ragioni  non  militavano  per 
dettar  in  Germania  la  Vita  di  Federico  Re  di  Prussia 
in  lingua  Francese .  Il  medesimo  La-Veaux  nella  Vi- 
ta dello  stesso  defunto  Monarca,  ch'egli  pure  dettò, 
asserisce ,  che  le  Rivoluzioni  d'  Italia  non  erano 
òpera  dell'  Abate  Denina  ,  ma  di  un  dotto  Prelato 
Italiano ,  accusa  ridicola  ,  di  cui  a^  ragione  il  succen- 
nato  signor  Abate  si  rissente  (  Essai  sur  la  vie  de 
Frédéric  IL  p.  368.  ),  ma  che  in  un  Francese,  che 
giudica  sempre  prendendo  il  regolo  da  ciò ,  eh'  egli 
farebbe  ,  nasce  dal  non  potersi  persuadere  ,  che  un 
uomo  maturo,  autore  di  un'opera  classica,  abbandoni 
la  propria   lingua  per  adoperarne    una   straniera  ,  in 
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Ma  a  nessun'  altra  nazione  ha  mai  ceduto 
r  Inghilterra  nello  apprezzare  ,  e  promovere  le 
arti ,  e  le    lettere  Italiane  .    Come    una  volta    il 

cui  non  può  mai  essere  ,  dal  canto  dello  stile  ,  ciré 
scrittore  di  second'  ordine ,  che  sarebbe  il  medesimo , 
come  se  Voltaire  giunto  in  Prussia  si  fosse  posto  a 
scrivere  Itil  ano  ;  massime  che  Algarotti ,  uomo  di 
corte-,  e  giovane  stato  in  Parigi ,  scrisse  sempre ,  vi- 
vendo Federico ,  in  Italiano  .  Confessa  questi  in  una 
sua  lettera  al  B-*. tinelli  (  Lett.  imd.  p.  92.  ^  96'.  ), 
che ,  sebbene  dovesse  essergli  famigliare  il  Francese 
idioma ,  troppo    male  avrebbe   fatto ,  se  avesse   tolto 

?er  elezione  a  scrivere  in  Francese  piuttosto ,  che  in 
taliano  ;  tanto  più ,  sog|i,iunge  egli ,  che  sarebbe  ciò 
amar  meglio  pizzicar  la  chitarra,  mentre  si  può  suo- 
lare il  liuto .  E  se  è  un  peccato ,  come  esclama  un 
autor  Tedesco  (  M.r  Hammendorf  Vie  de  Frédéric  li 
Grand  )  ,  che  un  Monarca  nato  per  illustrar  la  Ger- 
mania in  tutti  i  generi  ,  ne  disprezzasse  la  lingua  ,  o 
non  ne  avesse  coj;nizione,  a  miglior  ragione  possiam 
dolerci  noi  italiani,  che  un  autore  già  illustre  in 
nostra  lingua ,  cui  non  mancano  traduttori  ,  abbia 
tralasciato  di  servirsi  della  propria  lingua  per  valersi 
di  una  straniera;  tanto  più  che  ben  lungi  di  avere 
in  pronto  la  discolpa  ,  eh'  egli  medesimo  adduce  in 
favor  di  Federico  (  Essai  sur  la  vie  de  Frédéric  IL  p. 
412.  ),  cioè  che  avrebbe  dovuto  a  cinquant'  anni 
fare  studio  di  un  nuovo  idioma  per  iscrivere  in  lin- 
gua propria ,  studiò  egli  in  simile  età ,  o  per  Io  me- 
nò fece  uso  di  una  lingua  straniera  per  abbandonar 
la  natia  con  tanta  lode  prima  maneggiata  .  Dice  in 
vero  il  signor  Abate  Denina  (  Prusse  liniraire  Tom.  I. 
pag.  469.  art.  Denina  ) ,  che  fu  egli  perplesso  per  lo 
sp  izio  di  tre  anni ,  se  dovesse  scrivere  Italiano  ,  o 
Francese,  ma  che  in  line,  malgrado  di  chi  il  consi- 
gliava di  non  cangiar  linguaggio ,  ha  dovuto  deter- 
minarsi in  favor  del  Francese ,  e  soggiunge ,  che , 
qualora  siagli  venuto  fatto  di  scrivere  tollerabilmente 
in  quest'  ultima  lingua  ,  ciò  potrebbe  un  giorno  ser- 
vir dr-  prova  ,  che  la  lingua ,  nella  quale   si  scrivor^'o 
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ì,etì ,  che  pur  non  era  che  scrittore  assai  co- 
munale ,  così  furono  in  appresso  ben  accolti 
sul  Tamigi  uomini  di  grido  nelle  lettere  Italia- 
ne ,  r  Hdym  ,  il  Rolli ,  il  Martinelli ,  il  Baretti, 
ed  altri  il  son  tuttora.  Ciò  posto,  io  dico  così: 

libri,  s' impara  più  per  mezzo  della  lettura,  che  dal- 
la bocca  delle  madri  ,  e  delle  nutrici .  Ma  ,  lasciando 
giudicar  a'  Francesi    del   merito   letterario  dei   nostro 
Piemontese   considerandolo   come   scrittor   Francese, 
non  si  è  mai  tra'  letterati  di  nessuna  nazione  dubita- 
to, che,  mediante  un  lungo  studio,  si  p  ssa  giunge- 
re a  scrivere  anche  elegantemente  in  lingua  non  pro- 
pria .  Quanti    moderni   non   iscriòsero   eleganteuiente 
in   Latino ,  lingua    affatto   morta ,  che    è   molto  più 
ardua    impresa ,  che    non   sia   quella    di   scrivere   in 
Francese  per  chi  sia   nato  ,  e   stato    nudrito   in   Pie- 
ìnonte  ?  Per  determinarsi  a  scriver  Francese   sembra  , 
che  avrebbe  dovuto    il  nostro  Autore    potersi    prima 
lusingare   fondatamente  di   riuscire  a  scriver  Francese 
con    quella    stessa   disinvoltura ,   precisione  ,    purità , 
brio  ,  ed  eleganza ,  con  cui    dettate    sono  in  Italiano 
le  Rivoluzioni  d' Italia  ,  e  le  Vicende  della  letteratu- 
ra; tanto  piti,  che  forse  egli  è  stato  il  primo  autore 
in  prosa  di  questo  secolo  ,  che  per  li  succennati  pre- 
gi ,  sebbene  scrivesse  in  Italiano  ,  abbia  in  Piemonte 
avuto  molti  lettori  in  certi  ordini  di    persone ,  e  se- 
gnatamente tra  le  Dame .  Pare ,  che  per  certo  dispet- 
to letterario ,  come   talvolta   fanno  con   lui  colpo  di 
bizzaria  gli  artisti    più  grandi ,  abbia  voluto    c\  smig- 
gere  l'opera  sua,  e  dir  col  noto  verso  d'Ovici  .: 
5)  Servare  potui ,  perdere  an  possin  icj  i  .^ 
Io  tengo    eziandio ,  che    1'  essere   srdt:i   pcc   lungo 
tempo    la    lingua   Francese    ccusiùeraca    ira   noi  per 
lingua  brillante,  per  lingua   nobile,  auhia  tentato  dì 
prevaricare  questo  nostro  celebre  scrittore.  Del  resta 
potrà    egli    attribuir  v/.visre   mie  querele  a  sovercnio 
zelo  per   la    giù;:...    ùella   lingua    patria  ,  non    niai  a 
difetto  di  stima  per  lui,  che  da  tanto  tenipo  ri^uaiao 
come  uno  de  primi  lumi  d' Italia . 
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o  non  è  tanta  la  scarsità  delle  opere  dettate  in 
lingua  Italiana  ,  o  troppo  grande  ,  e  straordina- 
ria esser  dee  la  forza  ,  e  U  bellezza  dell'  idioma 
nostro  ,  che  con  sì  pochi  presidi  si  sostiene  ,  e 
si  diffonde  in  Europa  al  segno  che  veggiamo  , 
non  ostante  la  piena  di  libri  Francesi,  che,  qua- 
lunque siensi,  trattano  d'ogni  materia,  ed  innon- 
dano da  ogni  parte  . 

$.  II. 

Libri  antichi  Italiani   di   trattenimento  diversi 

di  genio  da  quegli  scritti  da  un   secolo 

a   questa   parte  . 

\jrRavissimo  ostacolo ,  che  si  oppone  per 
sostener  al  presente  in  credito  i  libri  nostri  Ita- 
liani del  secolo  XVI. ,  e  renderne  più  comune 
in  un  colla  lettura  la  lingua  in  Italia  ,  e  fuori 
d'  Italia  ,  si  è  la  rozzezza ,  e  la  ferocia  ,  che 
regnava  per  anco  allora  per  ogni  dove ,  ed 
r.  Elogio  del  eziandio  nelle  nostre  contrade  ,  sebbene  più  in- 
Banddio  gentilite  delle  altre  ,  ed  i  modi  ,  e  le  foggie  ,  e 
\7cl  e  ìeg,'  §J'  studi  del  tutto  diversi,  il  che  non  è  da  dire 
qual  pregiudicio  recar  dovesse  a  que'  libri  in 
appresso ,  quando  si  trovò  aver  la  coltura  fatti 
progressi  maggiori  .  Quando  gli  Italiani  erano  i 
soli  a  primeggiar  in  Europa  per  opere  ,  e  per 
letteratura  galante  ;  quando  erano  dessi  gli  scnt- 
tori  unici ,  o  per  lo  meno  più  pregiati  di  No- 
velle ,  di  Romanzi  ,  di  commedie  ,  di  versi 
amorosi ,  non  solamente  1'  arte  del  conversare  , 
F  urbanità  ,  e  la  pulitezza  non  aveano  fatto  per 
anco  i  progressi ,  che  fecero  dopo,  specialmente 
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in  Francia  ;  ma  strano  pur  era    il    concorso    de' 
vari     componenti  ,     i    quali    formavano     quella 
letteratura    amena ,   e    cortigianesca  ,  a  dir  così . 
S'  incontrarono  lo  spirito  della    cavalleria   ancor 
dominante ,  con  quello  degli    studi    delle    opere 
eleganti  dell'  antichità;  la  ferocia,  e  la  barbarie 
delle  fazioni ,  colla  umanità  nascente  ;    il    Plato- 
nismo   più    ideale ,  e    più    fanatico  ,  e   le  sotti- 
gliezze   Aristoteliche     introdotte    nell'  arte     dell* 
amoreggiare  .  Cogli  eccessi  più    brutali  ,  e  colla 
dissolutezza    de'  costumi    ia    più    scandalosa  ;    la 
superstizione,  colla  più  sfacciata  irriverenza  nelle 
cose  di  religione  .  E  il    genio  delle   beli'  arti ,  e 
della  gentilezza    ebbe    il    suo    nido   in  mezzo  a' 
buffoni  tra  le  scurrilità  le  più  sconcie  ,  e  le  più 
villane  .    Da  tutto  ci»  ne    risulta    un  complesso 
tale ,  un  colore ,  un  carattere  proprio  del    seco- 
lo difficile  a  definirsi  ,  e    che  non  è  più    il  no- 
.stro  .  Da  ciò  le  oscenità  manifeste  procedettero, 
e   i    tratti  schifosi  ,  e    troppo    plebei    di    alcune 
poesie    burlesche  ,  e    le    satire    malediche  vomi- 
tanti i  vituperi  dal  carro  ,  e  le    commedie ,  che 
leggere  non  si  possono  senza    rossore  ,  e  vergo- 
gna da  ogni  ben  creata  persona  ,  come    il  Var-    Varchi  Utt. 
chi    troppo    ben    conobbe  ,    e    confessò    sin    d'    "^  ^'•'f'?  £"' 

,,  ^^  '  Simo  de  Mt- 

allora  . 

Le  Rime  del  Petrarca,  l'Arcadia  del  Sannaz- 
zaro,  gli  Asolani  del  Bembo  pieni  d' idee  meta- 
fìsiche ,  del  pari ,  che  il  Decamerone ,  la  Fiam- 
metta ,  il  Filocopo,  il  Furioso,  ed  altri  Poemi, 
e  Romanzi  troppo  più  di  quel ,  che  si  conve- 
nisse ai  sensi ,  ed  al  corporeo  inclinati ,  ebbero 
a  que'  tempi  infinite  edizioni  ;  e  la  multip'icità 
loro  ben  dimostra ,  secondo  che    osserva   i'  eru- 


simo 
dici . 
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Funtan.    T, 
II.  p.  i6i. 
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dito  Apostolo  Zeno  ,  con  quale  avidità  in  quel 
secolo  si  corresse  dietro  a  sì  fatti  libri .  Del 
Decamerone  tante  ne  furono  le  edizioni ,  che  il 
chiarissimo  Conte  Mazzuchelli  si  dà  a  credere, 
che,  se  infinite  non  sono  le  copie,  che  tuttora 
se  ne  abbiano  ,  altro  non  ne  fu  il  motivo ,  se 
non  se  1'  esserne  state  arse  in  grandissima  quan- 
tità dalle  persone  zelanti  del  buon  costume  .  E 
di  questa  specie  di  libri  quanti  non  se  ne  tro- 
vano nelle  librerie,  in  cui  fatta  siasi  raccolta  di 
edizioni  del  Cmquecento  ,  stampati  in  forma 
gentile ,  messi  a  oro ,  e  vestiti  di  porpora  ,  e 
di  bisso ,  come  si  esprime  il  buon  Cavaliere 
Sabba  Castiglione  di  giusta  indegnazione  acceso, 
perchè  si  stampassero  questi  con  tanta  magnifi- 
eenza ,  e  si  fregiassero  sì  riccamente  ,  mentre 
giacevano  inonorate  ,  e  deturpate  da  ignobili 
caratteri  le  opere  de'  primi  lumi  della  Chiesa  . 
Dalle  Novelle ,  e  Lettere  del  Bandello  appare 
quanto  pregiati  fossero  eziandio  fuori  d' Italia  ì 
libri  Italiani  appartenenti  a  letteratura  galante , 
€  come  non  solo  soprabbondassero  di  questa 
merce  le  nostre  contrade ,  ma  se  ne  facesse 
commercio  grandissimo  al  di  fuori  ,  allo  stesso 
modo  ,  che  al  presente  si  fa  di  libri  Francesi  ; 
per  lasciar  da  parte  le  succennate  ri:.:it^pe  ol- 
tramontane ,  e  le  antiche  traduzioni  ni  tutte  le 
lingue  straniere  .. 

II  secolo  XVI.  fu  11  secolo  d.:ll'  Italia ,  come 
3  seguente  quello  della  Fra.  eia  .  Infinite  son 
pure  le  comm.div;  Italiane,  che  si  hanno  di 
que'  tempi  ;  e  Montaigne  passando  per  Firenze 
non  volle  trascurr^r  di  farne  incetta  di  un  buon 
numero  alla  bottega  dei  Giunti,  anzi  dal  modc^ 

eoa 
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con  cui  ne  discorre ,  pare ,  che    si  fosse  propo- 
sto di    provvedersene    per  li  suoi  studi .  Che  se 
le  commedie  di  que'  tempi    furono    Plautine  ,  e 
Terenziane ,  gli    antichi    non    ne    ebbero  di    un 
genere    diverso  ;    e  di    tal    maniera   non    vi    ha 
nazione ,  che  ne  abbia    un    pari    numero    inge- 
gnose ,  festevoli  ,  saporitissime  .  Le  prime  com- 
medie ,  che  il  Duca  Ercole  I.  d'  Este   tece  con 
tanta  pompa  rappresentare    in  Ferrara    nel  prin- 
cipio del  Cinquecento  non    furono   comunemen-    Storia  della 
te ,  secondo  che  osserva  il  Tiraboschi ,  che  tra-    ^  "  ^'"^  ^- 
duzioni    di    Plauto ,  e    di    Terenzio  .    L' uso    di    p^  [y^'  '  ^' 
recitarle  ora  nell' originale  Latino,  ora  recate  in    v- Zjno  note 

f  TI-  1       <    ""  1  -al  Fontan  ni 

lingua  italiana  duro    ancora    lungamente;  e    sin     j.j, p. 3S5. 
dopo  la  metà  di  quel    secolo    il  Cardinal  Ippo- 
lito   II.    d' Este    fece    da    alcuni    nobili    giovani     f.  //  Giovio 
rappresentare    il    Formione    di    Terenzio  ,    nella    "^'htlklTo 
quale  occasione  il    Mureto  compose  quel  Prolo-    dai  Tirabos. 
go  ,  che  tuttora  abbiamo    tra  le    poesie  di    lui .    ^^^-  ^j""' 
Sorsero  intanto  in  gran  quantità  gli    imitatori  in 
lingua  volgare  ,  della  qual    cosa ,    quasi    di    una 
nuova  corruttela,  si  lagna  il  Giovio  in  un  opu- 
scolo, che  dettò  poco  dopo  il  Sacco  di  Roma  *,      nd  ijij, 

*  Cercasi  in  queir  opuscolo  del  Giovio  pubblica- 
tosi dal  chiarissimo  Abate  Tiraboschi  (  Stor.  della 
letter.  hai.  Tom.  IX.  p.  275.  )  psr  qual  motivo  da' 
moderni  esprimere  più  non  si  possa  T  antica  Latina 
pronuncia  ,  1'  azione  ,  il  gesto ,  per  farla  breve  ,  il 
modo  di  declamare  ;  e  la  principal  ragione ,  che  se 
ne  allega,  si  è  :  »  Quoniam  jucundissima  illa  studia 
j>  theatralium  recitationum  ,  veterumque  praesertim 
j>  comoed  arum ,  quae  per  ingenuos ,  et  patritios  ado- 
»  lescemes  nuper  agebantur ,  apud  Romanam  juven- 
»  tutem  penitus  fuerint  interniissa ,  irrumpentibus  in 
5)  scenam  vernaculis  histrionibus  in  gratiam,  ut  puta- 

Nap.  Voi.  L  Q 
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come  quello ,  che    secondo    le  massime   tiranni- 
che ,  direi    così  ,  d/  Latmisti  di    allora  ,  volea  , 
che  a  quelli ,  che  ignor.ivano  le    lettere  Latine , 
fosse  tolto  persino  l'  udir  commedie ,  ed   il  mo- 
do di  ridere  ,  e    di    solazzarsi  .    Se    il  dipingere 
al    vivo    qualunque    carattere ,   lo    sforzare    con 
motti  d'  ogni  specie ,  e  con  sali  al  riso ,  fossero 
r  unico  scopo  ,  a  cui  mirar  debba  il    poeta  co- 
mico ,  avrebbono  sicuramente  compita  1'  idea  di 
questa  specie  di  poesia  il  Segretario  Fiorentino  , 
r  Ariosto  ,  il  Cecchi  ,  il    BenlivogHo  ,  il    Gelli  , 
il  Firenzuola  ,  il    Lasca  ,  ed   altri    assai ,    che  a 
que*  tempi  ebber    grido  ,  tuttoché    assai    scon-etti 
in  fatto  di  buon  costume  ,  colpa    di    un   secolo 
soverchiamente ,  ed  impudentemente    licenzioso  . 


»>  mus ,  foemìnarum ,  ac  indoctae  multitudinis ,  quae 
n  quum  Latina,  obesis  auribusj  non  attingant ,  He- 
»>  trusca  demum  scurrarum,  et  samniorum  scommata, 
»>  Terentianis,  et  Plautinis  salibus  anteponunt,  a  qui- 
y>  bus  priscae  puritatis  authoribus  adolescentes,  tam- 
3>  quam  ab  incunabulis  tenerioris  eloquentiae  ,  expe- 
j»  dita  ,  et  salutari  quadam  disciplina ,  ad  pleniorem , 
>)  et  grandiorem  Latini  oratoris  habltuin  celeriter 
»  evadebant .  Qiiantam  enim ,  paucis  ante  annis ,  ii  , 
«  quos  modo  nominavi ,  Blossius  ,  et  Granius  homi- 
j>  num  admirationem  e-xitarunt ,  quum  ludis  capito- 
j>  Iìhìs  ,  novo  Leonis  X.  Pontificatu ,  Plautinus  Poe- 
»  nolus  in  honorem  Juliani  fratris,  qui  tum  Civitate 
3)  donabatur ,  est  acritatus  ?  Tanta  enim  id  munus 
5>  cum  dignitate  ad  priscae  aetaris  elegantiam  perege- 
«  re ,  ut  tum  Romanus  populus  Roscios,  et  Ai£sopos 
»  Latinos ,  a    majoribus  olim    su.s    cum  admiratione 

«  aiidiri    solito? ,   minime    desideraret Protulit 

»  enim  tum  Roma  supremo  ,  et  fatali  quodam  co- 
3)  natu,  quidquid  veteris  artis,  magnilicentiae,  decoriS" 
?>  que  receperat. 
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Di  fatti  Lion  X.  non  si  vergognò  di  :assistere 
nel  Vaticano  in  un  colla  Marchesa  di  Mantova 
alla  rappresentazione  della  Calandra  dei  Bibiena; 
ed  una  delle  più  antiche  edizioni  di  quella  com- 
media spiega  nel  frontispicio  essere  stata  com- 
posta dal  Reverendissimo  Cardinale  di  Santa 
Maria  in  Portico ,  e  recitata  in  Venezia  dal 
Prete  Giovanni  Sanese ,  quasiché  di  una  com- 
media Cardinalizia  un  Prete  esser  dovesse  T 
Istrione  :  tanta  era  la  corruzion  de'  costumi  di 
allora  . 

La  principal  ragione  per  altro  ,  per  cui  non 
si  leggono  ora  dai  più  sì  fatte  commedie  ,  si  è 
perchè  i  poeti  comici ,  come  venne  ottimamen- 
te osservato  dal  Brumoy  ,  più  di  quello ,  che 
intervenga  a  nessun  altro  autore ,  dipendono  da* 
soggetti  loro  ,  e  più  d'  ogni  altro  perciò  sono 
sottoposti  ad  invecchiare  ;  le  facezie  traggono 
la  loro  forza  dalle  allusioni  presenti,  dalle  cir- 
costanze ;  ed  il  sale  de'  motti  antichi  svapora 
a  lungo  andare  ,  e  ciò  che  rimane  è  insipido  . 
Le  commedie  pertanto ,  le  satire  ,  le  poesie 
piacevoli  ,  le  lettere  famigliari  devono  cangiar 
di  moda  più  sovente,  al  pari  di  tutte  quelle 
opere  ,  che  dai  diversi  costumi ,  e  foggie  de* 
secoli  dive'"si  -,  e  dalla  diversa  maniera  di  con- 
versare traggono  il  loro  merito  principale  . 

Ben  è  vero ,  che  la  conformità  ,  che  passa 
tra  queste  nostre  Italiane  commedie  del  secolo 
Xyi.  ,  e  gli  originali  classici  (Jell'  antichità  ba- 
stò per  farle  celebrare  ,  anche  in  questo  secolo 
medesimo,  dal  dotto,  e  severo  Gravina,  il  qua- 
le loda  a  cielo  gli  autori  di  esse  ,  per  aver  in 
questa  parte  recato  in    Italia   il    gusto  Greco ,  e 

Q  ^ 
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Latino  innanzi  che  1'  adulazione  delle  potenze 
straniere  facesse  obbliare  la  gloria  della  libertà 
natia  ,  e  riducesse  la  nostra  nazione  alla  servile 
imitazione  di  quelle  genti ,  le  quali  ebbero  da 
noi  la  prima  luce  dell'  umanità  . 

Comunque  siasi  di  questo ,  certa  cosa  è ,  che 
il  diverso  modo  di  pensare ,  e  di  conversare 
introdottosi  dopo,  e  gli  studi  affatto  diversi,  in- 
fluirono non  solo  nella  diversità,  che  passa  tra 
le  commedie,  i  Romanzi,  le  opere  di  lettera- 
tura galante  di  que'  tempi ,  e  quelle  della  no- 
stra età;  ma  è  da  credere  eziandio,  che  abbian 
dato  motivo  alle  lunghe  parlate  tanto  delle 
tragedie ,  come  dei  dialoghi ,  che  al  presente 
tanta  noia  generano  nei  più  .  E  chi  è  mai  tra 
la  leggiadra  gente  al  giorno  d'  oggi ,  il  qual 
regger  possa  ad  una  conversazione  di  parecchie 
ore  ,  che  sempre  si  aggiri  sopra  lo  stesso  sog- 
getto? Eppure  il  Cortigiano  del  Castiglione  una 
sì  fatta  maniera  di  conversare  ci  rappresenta  ; 
né  è  da  credere ,  che  l' autor  di  quel  libro , 
persona  usata  alle  corti ,  lontano  dall'  affettazio- 
ne, e  nemico  d'ogni  pedanterìa,  che  ripugnasse 
agli  usi  dominanti  nella  età  sua ,  abbia  cosJ 
apertamente  tradito  il  costume  per  mostrarsi 
imitatore  degli  antichi  .  Lo  stesso  dicasi  dell' 
Arte  della  guerra  del  Segretario  Fiorentmo  det-p 
tata  pure  in  dialoghi ,  dell'  Ercolano ,  del  V^ar- 
chi  ,  degli  Asolani  ,  e  delle  Prose  del  Bembo  , 
e  di  tutti  gii  altri  Dialogisti  del  Cinquecento  . 
Era  questa  una  conformità  di  più  ,  che  passava 
tra  gli  Italiani  di  quel  secolo ,  e  gli  antichi 
Greci ,  presso  i  quali  la  varietà  consisteva  piut- 
tosto neir  osservate  sotto  diversi  aspetti    il    sog-^ 


ì 
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getto  medesimo  ,  che  nella  moltiplicltà  degli 
oggetti .  Il  loro  ingegno  amante  dell'  applicazio- 
ne non  si  lasciava  ributtare  da  una  lunga  dir 
scussione ,  o  da  una  lunga  parlata  tanto  nei 
Foro  ,  come  nel  Liceo ,  e  nel  Teatro  .  Erano 
attenti  senza  inquietudine  ,  e  senza  desiderio  di 
cangiare  scena  .  La  moderna  infingardaggine , 
ed  il  genio  impaziente  della  nazion  Francese 
sparso ,  e  diffuso  in  un  colle  mode  in  Italia,  ci 
fa  gradire  chi  tocca  di  tutto ,  nulla  trattando 
fondatamente,  e  ci  spinge  a  variare  i  dialoghi 
tanto  famigliari  ,  come  de'  teatrali  componi- 
menti,  senza  sapersi  arrestare,  come  gh  antichi, 
a'  pochi ,  ma  grandi  oggetti  .  Da  questi  oppo- 
sti geni  nasce ,  a  giudizio  di  un  savio  scrittor 
Francese ,  la  diversità ,  che  passa  nella  costitu-  Bnmoyi 
zione  delle  antiche  ,  e  delle  moderne  trasiedie  ,  P-'^'-  J" 
poiché  1  poeti  seguono  sempre  il  gusto  domi-  p,  017. 
nante  . 

Oltre  all'  uso  del  continuarsi  a  ragionar  lun- 
gamente nelle  gentili  brigate  della  stessa  mate- 
ria ,  e  dalla  medesima  persona  ,  si  costumavano 
pure  giuochi  d'  ingegno  1,  e  scherzi,  che  al  pre- 
sente sembrerebbono  puerili ,  o  frateschi .  Ma 
quello  ,  che  a'  begli  ingegni  de'  giorni  nostri,  ed 
alle  persone  brillanti  nella  società  ,  sembrar  dee 
più  ridicolo ,  e  fanciullesco ,  e  che  per  altro 
a  que'  tempi  era  dalle  più  grandi ,  più  dotte  , 
e  più  leggiadre  persone  praticato ,  si  è  l'  uso 
di  novellare  .  Dalle  lettere  ,  con  cui  a  diversi 
personaggi  il  Randello  dedica  i  suoi  troppo 
sovente  licenziosi  ,  ma  sempre  eleganti ,  e  di- 
sinvolti   racconti  manifestamente  appare    sì  fatt© 

Qì 
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costume,  perciocché  tutte  da  lui  si  dicono  nar- 
rate in  qualche  signorile  brigata  da  determinati 
soggetti. 

S.   III. 

Opere  cC  ingegno  si  adattano,  sempre  pia  o  mene 
al  genio  dominante  del  secolo. 

CJ Ertamente  i  costumi  suddivisati  trasfusi  ne* 
libri  di  letteratura  colta ,  ed  amen^  di  quel  se- 
colo troppo  sono  da'  nostri  discordanti ,  e  deb- 
bono per  conseguente  allontanar  dalla  lettura  di 
essi ,  tutti  coloro  ,  che  non  sanno  essere  uomini 
di  diverso  secolo  da  quello ,  in  cui  si  sono  ab- 
battuti a  nascere  ,  trasportarsi  in  un  paese  total- 
mente diverso ,  ed  in  una  situazione  ,  e  sistema 
di  cose  affatto  differente  da  quello ,  che  tengono 
innanzi  agli  occhi  della  fronte ,  tutti  coloro  in 
una  parola ,  che ,  come  la  massima  parte  de' 
Francesi  sanno  vivere  soltanto  nella  loro  età,  coi 
costinni ,  e  colle  idee  ,  che  li  circondano.  Il  piìi 
de'  libri  sono  pertanto  come  utensili ,  che  dall' 
uso  comune  della  vita ,  dopo  qualche  tempo 
passano  nelle  biblioteche,  quasi,  starei  per  dire, 
in  Musei  di  antichirà  ,  non  già  per  essere  ado- 
perati come  prima  da  molti ,  ma  per  formar  1' 
oggetto  dello  studio  di  pochi  curiosi  ;  al  più  si 
stimano  al  pari  deli'  antico  vasellame  d'  argento 
per  la  materia ,  ma  non  pel  lavoro.  Poche  sono 
le  opere  di  tutti  i  secoli  ;  e  sebbene  intanto  ot- 
tengano queste  i  favorevoli  voti  di  ogni  età  ,  e 
di  ogni  nazione  in  quanto  il  vero  ,  il  bello  ,  le 
gran  passioni  ,  e  la  natura  non  cangiano  mai 
sostanzialmente ,  tuttavia  queste    medesime     basi 


VICENDE  DELLA  LING,   ITAL.   §,   III.      247 

fondamentali  le  troviamo  in  esse  sempre    modi- 
ficate variamente.  Armida  è  diversa    da  Alcina  , 
ed  i  cavalieri  erranti  del  Tasso    da    quelli    dell' 
Ariosto  ,    tuttoché    questi    due    poeti     fiorissero 
uno    sul  principio ,    1'    altro  verso    il  fine   dello 
stesso  secolo  ;  e  per  ciò ,  che  appartiene  a  coltu- 
ra ,  eleganza ,  dolcezza  ,  e    soavità  di  costumi  è 
più    vicino    a  noi   Virgilio    di    quello ,    che    sia 
Dante .    Hanno    adunque    i    libri    anche  quelli  , 
che    sono  destinati  ad    essere  V  ammirazione    di 
tutte    le    età  ,  un  non    so    che    di  proprio ,   che 
(  qualor  non  si  opponga  l'  invidia,  e  la  nausea 
delle  cose  moderne  )  render  gli  dee    più    graditi 
nelle  circostanze,  in  cui  vengono  alla  luce.' Per 
quanto  sieno  vantati  ,  e  gustati  a  dì  nostri  Vir- 
gilio ,  ed  il  Tasso,  noi  sono  sicuramente  del  pari 
di  quello ,  che  il  fossero  nel  secolo    di    Augusto 
il  primo  ,  e  nel  fine  del  secolo  XVI.    il    secon- 
do. Con  quale  compiacenza    non   dovea  leggersi 
da'  Romani  alla  corte  del  fortunato  Ottavio    un 
Poema  ,  in  cui  sì  bella    mostra    facea    di    se   la 
storia  patria?  In  cui  sì  erano    vestite    delle    più     V ÈUckvetl 
belle  forme  pompose ,    e    lusinghiere ,    il    diritto    ^^^'"^  jC^  * 
pubblico,  la  reUgione,  le  massime,    ed  i  costu-     Aug. 
mi  dominanti ,  e  sì  vedeano    avverati    i    presup- 
posti oracoli  degli  Dei ,  che  aveano    ai    discen- 
denti di  Enea  promessa  la  signoria  del  mondo  ,     Alg.  op.  f. 
cosichè  egualmente  politico  ,  che  Epico  chiamar    m  f^ss- /"• 
sì  potea  allora  quel  Ppema    a  giudicio  dell'Alga-     '^^^  .gg. 
rotti  ?  E  chi  mai  a  dì  nostri ,  in  cui   spente  sono 
affatto  ,  e  messe  in  ridicolo  le  idee  della  caval- 
leria ,  discreditate,  e  andate  in  disuso  le  Crocia- 
te ,  leggi3k,  la  Gerusalemme  liberata  col  medesimo 
trasporto  ,  con  cui  leggevasì  ,  non  dirò  in  Italia 
soltanto  ,  ma  in  tu'ta  Europa  dai  contemporanei 
Q4 
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del  Tasso  ?  Quando  per  1'  ultima  volta  si  vi- 
dero unite  ancora  le  forze  della  Cristianità  con- 
tro i  Turchi  e  riportarono  la  segnalata  vittoria  * 
di  Lepanto  ,  quando  un  Arrigo  IV.  ,  un  Carlo 
Emanuele  I.,  e  tanti  altri  Principi  di  cavalleria 
ancora  si  piccavano  ;  quando  i  Politici  inculca- 
vano ognora  la  confederazione  de'Potentati  della 
Cristianità  per  abbattere  ,  e  soggiogare  il  Tiran- 
no d'  Oriente  ? 

I  Pedanti  copiano,  ed  imitano  servilmente 
quello  ,  che  si  fece  ne'  secoli  antichi  diversi  in 
tutto  da  quello ,  in  cui  essi  scrivono.  Così  usa- 
rono di  fare  i  Latinisti  fanatici  ,  gli  imitatori 
sgarbati  del  Teatro  Greco  nel  Cinquecento ,  e 
molti  Petrarchisti  nel  nostro  ,  in  cui  non  si  stu- 
dia più  la  metafisica  amorosa  di  Platone  ,  né  sì 
praticano  le  corti  di  amore,  come  a'  tempi  del 
loro  inimitabile  modello.  Gli  uomini  comuni  si 
adattano  in  ogni  cosa  agli  usi  correnti  ,  né  mai 
si  levano  di  terra.  Gli  uomini  grandi  son  nati 
per  cagionar  rivoluzioni  nella  Repubblica  lette- 
raria ;  ma  pure  ciò  non  ostante  sempre  dovet- 
tero gran  parte  sia  delle  loro  prerogative ,  che 
dei  difetti  loro  al  secolo  ,  ed  alla  contrada ,  in 
cui  vissero.  Ebbero  da    sì  fatte   circostanze  ajuto 

*  La  battaglia  navale  di  Lepanto  fu  combattuta  nel 
i<j7i.,  dieci  anni  soli  prima  della  pubblicazione  della 
Gerusalemme;  è  nel  1609,  il  nostro  Duca  di  Savoja 
Carlo  Emanuele  L  intavolò  un  Trattato  co' Cristiani 
di  Cipro  (  v.  Guìch.  Hist.  Gén.  ec.  T.  II.  p.  ^GG.  )  ed  è 
da  credere,  che  questo  non  fosse  né  passaggero  né 
secreto,  poiché  nel  161 1.  si  fece  in  Torino  una  festa 
mista  di  macchine,  di  balli,  di  musica,  e  di  giostre, 
come  allora  praticavasi,  la  descrizione  di  cui  si  pub- 
blicò colle  stampe ,  nella  qual  festa  si  figurò  1'  isola 
di  Cipro ,  la  sconfitta  de'  Turchi ,  e  la  conquista  di 
quel  Rei^no. 
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nelle  utili  novità,  scusa  ai  difetti.  L'  ambita 
aura  popolare  ,  se  da  un  canto  gli  spinge  a  far 
prova  di  tutto  il  vigore  del  loro  ingegno  ,  li  pie- 
ga eziandio  a  secondare  le  inclinazioni  dei  più  . 
Pochi  sono ,  tra  gli  Eroi  medesimi  della  lettera- 
tura ,  quelli ,  che  abbiano  1'  ardire  magnanimo , 
la  forza  di  spirito  ,  il  sapere  ,6  1'  abilità  di  vol- 
gere ove  bisogna  il  gusto  del  popolo,  di  urtar 
la  corrente ,  mettersi  alla  testa  di  una  nuova 
schiera ,  e  farsi  leggere ,  e  farsi  ammirare  senza 
adulare,  e  promovere  i  pregiudiz]  nazionali. 

g.    IV. 

Gusto  dzlk  opere  antiche  Italiane  d'i  trattenimento 
men  soggetto  a  variazioni ,  e  più  ragionevole 
di  quello  dille  opere  Francesi  moderne, 

JVlA  sebbene  il  corso  naturale  delle  umane  cose 
sia  tale  ,  che  cangiar  debbano  poco  od  assai 
gh  usi ,  ed  i  costumi  dominanti  coli'  andar  degli 
anni  ,  egli  è  incontrastabile  per  altro,  che  nelle 
belle  arti  medesime ,  non  che  nelle  scienze  più 
gravi  ,  assai  più  va  soggetto  alle  capricciose  ri- 
voluzioni della  moda  tutto  ciò ,  eh'  è  frivolo , 
e  leggiero  in  paragone  di  quello ,  che  è  sodo , 
e  fondato  in  ragione.  Gli  abbigliam.enti ,  gli  or- 
nati interni  delle  abitazioni,  il  gusto  degli  uten- 
sili ,  e  delle  galanterie ,  e  vezzi  donneschi  can- 
giano ad  ogni  tratto;  laddove  le  maestose  forme 
della  bella  architettura  furono  sempre  sostanzial- 
mente le  medesime  nel  secolo  di  Alessandro,  in 
quello  di  Augusto  ,  e  di  Lion  X.  Partendo  da 
questo  presupposto ,  non  saprei ,  se  la  moderna 
letteratura  Francese  prometter    si   possa  maggior 
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durevolezza  della  Italiana.  L'  Abate  Raynal  quasi 
a  vanto  della  naz'ion  sua  vien  dicendo ,  che  col 
felice  contaggio  delle  sue  mode  dessa  arricchisce 
lo  Stato  ;  che  il  Francese,  simile  a  quel  sesso  di- 
licato ,  e  leggero  ,  che  e'  inspira  il  genio  degli 
abbigliamenti,  domina  in  tutte  le  corti  colla  sua 
arte  di  piacere,  che  si  è  uno  de'  secreti  della 
sua  ricchezza ,  e  della  sua  potenza  ;  che  altre 
nazioni  hanno  dominato  nel  mondo  colle  virtù 
guerriere  ,  ma  che  la  Francese  sola  (  quasi  che 
non  portasse  il  pregio  d'  impiegare  in  tale  im- 
presa il  suo  valore  )  dovea  regnarvi  mediante 
le  sue  debolezze.  Io  concederò  a  questo  inge- 
gnoso scrittore  ,  che  la  cosa  stia  così  ;  mi  lusin- 
go nondimeno  ,  che  non  oserà  negare  egli  stesso, 
che  sarebbe  avvilir  di  troppo  la  letteratura , 
quando  questi  principi  alle  opere  d'  ingegno 
adattar  si  volessero ,  sarebbe  un  considerar  i  li- 
bri, come  nastri,  od  altre  m^rci  di  moda,  che 
potrebbono  forse  arricchire  per  qualche  tempo  i 
commercianti  di  quella  nazione ,  ma  non  mai 
illustrarla  ne'  secoli  posteriori  al  pari  di  quello  , 
che  abbiano  resi  celebri  i  Greci ,  ed  i  Romani 
i  men  numerosi  loro  volumi.  Né  saprei  dire ,  se 
abbastanza  stabili ,  e  sicari  sieno  questi  fonda- 
menti ,  su  cui  egli  fa  posar  1'  impero  della  na- 
zion  sua  sulle  altre  ;  nò  tanto  meno  ,  se  questa 
letteratura  effeminata  possa  essere  il  caso  delle 
anime  energiche  ,  e  grandi ,  e  se  il  danno ,  che 
ne  riceve  il  buon  costume  superar  non  debba  di 
gran  lunga  ogni  altro  vantaggio.  Di  fatti  lo 
stesso  Abate  Raynal  non  teme  di  affermare,  che  . 
le  belle  arti ,  ed  i  begli  ingegni  (  nel  modo  ag- 
giunger si  dee  ,  che  ora  son  professate  le  prime, 
e  con    cui    si   giudica    del  pregio  de'  secpridi  in 
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Francia  )  civilizzando  la  società  ,    la    corrompo- 
no ,  e  che  avvicinandosi  i  sessi ,    e    seducendosi 
vicendevolmente  ,    il  più    debole    insinua  le  sue     TabUau  de 
frivole    inclinazioni    d'  inezie,    e    di    passatempi    ''  ^"'^"Z'* 
nel  più  forte  ,  cosichè  la  donna  divien  fanciullo,    Popùuc.  ' 
e  r  uomo  in  femmina  si  trasforma. 

D'  altro  canto  poi ,  quando  giudicar  dovessi- 
mo dolla  letteratura  secondo  il  vero  vantaggio 
che  arreca ,  secondo  ragione ,  e  non  secondo  le 
leggi  della  volubile  ,  e  fantastica  moda  ,  quanto 
non  era  più  instruttiva  ,  soave,  e  ricreante  ezian- 
dio una  conversazione  continuata  sopra  il  mede- 
simo soggetto ,  quale  si  è  quella  ,  che  ci  rap- 
presentano gli  antichi  libri  Italiani  ,  che  non  il 
ragionar  vuoto,  interrotto,  e  svogliato,  ed  i  bre- 
vi motti ,  or  maligni ,  or  equivoci  ,  che  si  co- 
stumano a  giorni  nostri  ?  Quanto  non  erano  più 
ingegnosi,  e  più  piacevoli  que'  giuochi  geniali, 
che  allora  si  praticavano,  che  a  noi  sembrano 
insulsi  per  nessun  altro  motivo ,  se  non  l^erchè 
più  de'  nostri  innocenti  ?  Gli  uomini  si  adduna- 
vano  allora  insieme  per  godere  vicendevolmente 
de'  piaceri  della  società  ,  per  comunicarsi  le  co- 
gnizioni acquistate ,  moltiplicarsi  i  piaceri ,  ed  al- 
leviarsi le  pene  della  vita  ,  non  già  per  tacere  , 
e  per  gittare  inutilmente  1'  ingegno  ,  il  tempo  , 
e  talvolta  eziandio  le  sostanze.  Non  è  adunque 
a  torto ,  che  il  profondo ,  e  savio  filosofo  Locke,  educai,  dcs 
ed  il  leggiadro  ,  e  sensato  Spettator  Inglese  ,  bra-  enfansp.^i^ 
merebbono  ,  che  si  mettessero  in  uso  per  di  ver-  jy^^  Spccta^ 
tirci ,  passatempi  così  fatti ,  che  ,  oltre  all'  es-  «•'■  "o/.  lu 
sere  innocenti ,  fossero  utili  eziandio  ;  e  così  ven-  "*  ^^' 
nero  a  fare ,  senza  saperlo  un  elogio  dell'  anti- 
ca   pratica V  Italiana.    Perciò    il  primo  vorrebbe. 
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che  il  suo  allievo  non  imparasse  alcun  giuoco 
di  carte  ;  e  Io  Spettatore,  dopo  di  aver  accennato 
essere  indegno  di  persona  ragionevole  il  tratte- 
nersi in  certe  occupazioni ,  tutto  il  vantaggio  , 
delle  quali  consiste  in  non  esservi  male  (  la  qual 
cosa  ,  aggiunge ,  non  sa ,  se  possa  affermarsi  di 
nessun  giuoco  di  carte  ) ,  dice  ,  sembrargli  cosa 
mirabile  in  vero  ,  che  persone  del  miglior  senno 
del  mondo  passino  molte  ore  di  seguito  a  me- 
scolar ,  e  levar  le  carte ,  senza  avere  altra  con- 
versazion  tra  di  loro  ,  fuor  di  quella ,  che  nasce 
da  picciol  numero  di  termini  dell'  arte,  né  altre 
idee,  che  quelle  di  macchie  rosse,  o  nere  in 
diverse    figure   variamente  disposte  * .  Né  furono 

*  L'  autore  anonimo  di  una  Lettera  intorno  al  giuo- 
co delle  carte  ,  stampata  in  fine  dell'  Opera  intitolata 
Traile  de  la  circulatlon.  Amsterd.  ijji.  p.  348  j  pretende, 
che  il  giuoco  di  esse  non  sia  stata  1'  ultima  cagione 
della  mutazion  de'  costumi  succeduta  in  Europa.  Gli 
orrori  delie  guerre  civili  sono  incompatibili  in  una 
nazione  ,  dove  gli  uomini  del  pari  ,  ciie  le  donne  per- 
dono si  gran  parte  del  tempo  loro  nel  giuoco  delle 
carte,  le  quali  per  questa  via  ridussero  le  passioni 
in  miniatura ,  ondechè ,  se  non  vi  sono  gran  virtù  , 
conchiude  egli,  non  vi  son  pare  nemmeno  gran  vizj. 
Ma  per  lasciar  da  parte ,  che  per  render  dolci  i  co- 
stumi ,  e  non  elìcminati ,  vi  sono  altri  spedienti  mi- 
gliori ,  come,  oltre  alle  geniali ,  e  colte  adunanze,  ed 
agli  esercizj  ginnastici ,  sono  le  belle  arti  tutte ,  si 
vuol  riflettere ,  che  sebbene  il  giuoco  delle  carte  non 
siasi  ,  massime  in  Italia ,  ampiamente  diffuso ,  se  non 
se  nel  secolo  ultimo  scorso  ,  molto  pia  antica  si  è 
r  origine  ,  e  contemporanea  della  ferocia  peranco.  I 
giuochi  detti  di  commercio  sono  una  specie  d'  inge- 
gnosa contenzione  Araba  come  le  tesi,  e  le  quistioni 
scolastiche.  Le  nazioni  settentrionali  sono  troppo  at- 
tive ,  e  più  inclinate  a'  giuocni  di  ventura  ;  ci  volea. 
la  sottigliezza  Arabo  -  Spagnuola  per  inventar  i  giuo- 
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g'ià  soli  il  Locke  ,  e  lo  Spettatore  Inglese  a  lo- 
dar r  antica  pratica  dal  conversare  Italiano  a 
fronte  della  moderna  ne'  moderni  libri  rappre- 
sentata di  letteratura  amena ,  e  galante  ;  un  al- 
tro giudicioso  scrittore  di  quella  contrada ,  non 
che  r  uso  ,  come  i  succennati  ,  ma  la  nazion 
nostra,  e  que'  tempi  medesimi,  di  cui  ragionia- 
mo per  questo  capo  direttamente  commenda.    Il 

chi  di  commercio.  Gli  inventori  delle  carte  furono 
gli  Spagnuoli ,  e  queste  già  erano  in  uso  nel  1332. 
quando  il  Re  AUonso  le  proibì  a'  cavalieri  della 
Banda  ,  ordine  ,  di  cui  non  esiste  più  traccia  ,  co- 
sicché il  primo  documento  ,  che  ne  provi  l'esistenza 
si  è  una  proibizione  di  servirsene.  De^se  furono  in- 
ventate da  un  Nicolao  Pepino ,  e  le  lettere  iniziali 
di  N.  P.  ,  con  cui  erano  segnate  diede  il  nome  di 
Naìpes  alle  carte  in  Ispagnuolo ,  e  di  Naìbi  negli 
scritti  degli  antichi  Toscani ,  come  di  Giovan  Mo- 
relli ,  che  scrisse  intorno  al  1393.  Gli  Spagnuoli  era- 
no poi  si  gran  giuocatori  nel  secolo  XVI.,  che  in  una 
edizione  degli  Statuti  del  succennato  ordine  fattasi  nel 
157S.  in  Anversa,  città  allora  sottoposta  al  dominio 
Spagnuolo,  si  è  troncata  l' opera  nel  sito ,  dove  proi- 
biscono il  giuoco  delle  carte  a  que'  cavalieri,  luogo, 
che  manca  anche  in  traduzioni  Italiane ,  e  Francesi  ; 
e  Pascasio  Giusto ,  che  tioriva  intorno  al  1 540.  nel 
suo  Trattato  -  Z) e  a/e*  asserisce,  che  viaggiando  in 
Ispagna  non  ritrovò  in  certi  luoghi  viveri,  ed  il  bi- 
sognevole di  prima  necessità ,  ma  ciò  non  ostante 
non  s'  imbattè  mai  in  castello,  o  villaggio  cosi  oscu- 
ro dove  non  si  vendessero  carte  (  v.  Eclairclssement 
hist.  et  Critìq.  sur  V  ìnventun  d:s  Cortes  a  jouer  par 
M.  V  Abbé  Rive  Paris  lygo.  )  H  Bullet  presso  il  Bet- 
tinelli dice  essersi  giuocato  alle  carte  in  Francia  poco 
dopo  il  1365.  i  furono  colà  adoperate  nel  1392.  per 
divertir  il  Re  Carlo  VI.  dalla  malinconia  messe  a  oro, 
e  dipinte  a  mano  ,  e  sin  sotto  il  Regno  di  Carlo  VII. 
successore  del  mentovato  Re  fu  inventato  il  Pichetto 
(  V.  Bettinelli  del  giuoco  delle  Carte  annot.  p.  38.  39.). 
AJ^  trovata  nei  secolo  XV. ,  e  diffusa  nel  susseguente 
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Il  signor  Phillips  favellando    della  Corte  ,    e  de 
The  hist.of    tempi   di  Lion  X.   osserva,  che  le  conversazioni 

the  Lije   o/  '^j  j.         .  .  . 

Reginald         p^r  1    orduiano    si    aggiravano    sopra    argomenti 
Fole.  p.<).      di  tal  natura,  che  in  esse  poche  brigate  de'gior- 

Sect.  I.  •  •  1  L  .^1  '^ 

ni  nostn  avrebbono  potuto  aver    parte.    Che    se 
da'  modi  di  conversare ,  e  da'  giuochi ,    che  al- 
lora costumavansi  facciam  passaggio    all'  uso    di 
/  novellare,  in  quel  secolo  comunissitno  ,  1'  eserci- 

zio di  narrare  in  lingua  colta,  con  chiarezza,  con 
disinvoltura,  con  brio,  pittorescamente  un  qual- 
che fatto,  or  grande,  e  maraviglioso ,  or  terri- 
bile ,  or  tenero ,  e  affettuoso ,  ora    festevole  ,    e 

la  stampa  dovettero  diventar  più  comuni  le  carte ,  e 
con  esse  il  giuoco  delle  medesime  ogni  volta  più.  11 
celebre  Montaigne  nel  Giornale  del  suo  viaggio  pub- 
blicatosi soltanto  nd  1774.  parlando  degli  Abitanti 
de:ia  Città  di  Tu  eros  in  Alvernia  nell'anno  »58i., 
quando  egli  passò  per  quella  contrada  dice  *  Ih  font 
prìncìpalemant  trafiq  de  papier  ,  et  som  renomis  (Touvra- 
ges  de  couteaus,  et  cartes  à  ;ouer  -  quindi  aggiunge» 
Jl  Y  fi^s  voire  (  Montaigne  )  faire  les  cartes  chls  Pah 
micr.  Il  y  a  autant  d'  ouviers  ,  et  de  faqon  a  cela  que 
è  un  autre  bone  èésoui^ne.  Les  cartes  ne  se  vendent  quun 
sol  les  comunes  ,  et  les  fines  deux  Carolus  -  (  Voyages 
de  Montaigne  tom.  III.  p.  454.  4 15  5.  )  Tanto  manca 
del  rimanente,  che  il  furor  delle  fazioni  incompati- 
bile sia  col  giuoco  delle  carte  ,  che  a'  tempi  delia  fa- 
mosa Lega  in  Francia  gran  giocatori  erano  i  princi- 
cipali  capi  di  partito,  senza  escluderne  il  grande  Ar- 
rigo IV. ,  giocatore  il  troppo  celebre  Duca  di  Guisa, 
e  fopra  tutti  gran  giocatore  il  torbido  Maresciallo  di 
Biron.  In  tempi  di  grandi  rivoluzioni ,  e  di  fermento 
generale  ,  mali  grandissimi  partorì  il  giuoco  rovinoso 
delie  carte;  piccoli  il  piccol  giuoco  delle  età,  e  delle 
contrade  tranquille  ;  se  pure  non  si  dee  risguardar 
come  un  male  notabile  il  dare  per  via  del  giuoco 
agli  oziosi  il  piacere  ,  che  dallo  studio ,  e  dalle  utili 
occupazioni  si  ricava  ,  ed  il  liberarli  dalla  noja  ,  nel 
mentre  ,  cìie  niente  operano  di  vantaggioso. 
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giocondo  ,  quanto  non  è  da  credere  ,  che  perfe- 
zionar dovesse  in  un  colla  lingua  le  facoltà  in- 
tellettuali del  narratore  ? 

§.  V. 

Gusto  degli  Italiani    m    Dialoghi ,  e  nelle   Opere 

di  amena  letteratura  più  conforme  a  quello 

de'  Greci ,    e  de    Romani. 

VcUalunque    sieno    per    altri    capi    i    difetti    di 
quelle  opere  a  dir  così  di  conversazione,  sotto  altri 
aspetti    riguardandole ,    e  qualunque  siasi    ii  ge- 
nio ,    ed    il    gusto    dominante    nella    età  nostra , 
pare  adunque,  che  gli  antichi  libri  Italiani,    che 
ottennero    grido    in  quel    genere    rassomigliar  si 
debbano,  ragguagliata  ogni  cosa,  alle  moli  di  Ar- 
chitettura solida  ,  e  pomposa ,    che    nello    stesso 
tempo    in    Italia    sorgevano  ,  alle  va.te  tele  rap- 
presentanti Istorie  memorabili,  che  si  pennelleggia- 
vano,  alle  statue ,  ai  busti ,  ai  ritratti  di  uomini 
illustri ,  coi  quali ,  non  che  i  luoghi  pubblici,  ma 
le  stesse  interne  stanze  private    si   addobbavano . 
E  d'  alt.  o  canto  sembra  ,  che  troppo    bene    ras- 
somigliar si  possa  la  moderna  letteratura    galante 
a'  nostri  gabinetti  ,  e  porcellane ,  e  carte  Cinesi, 
o   Parigine ,  e  padiglioni  Turcheschi ,  e  cristalli, 
ed  intagli  insignificanti ,  in  mezzo  a'  quali  si  può 
«sser  barbaro  con  magnificenza  * .  Ad  ogni    mo- 

*  In  questa  parte  sembrava ,  che  il  gusto  si  venisse 
migliorando.  Gli  Inglesi  anime  grandi ,  entusiastici 
amatori  dell'  antichità,  col  pregiar  le  cose  nostre  del 
secolo  di  Augusto  ,  e  di  Lione  X.  già  ci  venivano 
rimettendo  sulla  strada  migliore  ;  bellissimi  gruppi  di 
gusto    antico   già  si  esprimono  colia   più  beila  pcv- 


15<>  LIBRO   SECONDO  f   CAP.   V. 

do  il  gusto  di  que'  Dialoghi  Italiani  era  al  certo 
più  conforme  a  quello  ,  che  regnava  a'  tempi 
della  dotta ,  ed  elegante  antichità.  La  dottrina  , 
anche  recondita ,  ed  astrusa  era  assai  più  comu- 
ne. I  Dialoghi  del  Tasso  si  venivano  pubblicando 
in  un  coir  Aminta  ,  e  colle  sue  Rime  in  Ferrara, 
ed  in  Mantova  in  piccioli  dorati  volumetti  men- 
tre egli  gli  componea;  dal  che  si  raccoglie,  che 
non  ostante  il  Platonismo,  e  le  sottigliezze  Sco- 
lastiche, di  cui  sono  infetti  soverchiamente, 
erano  destinati  di  andar  per  le  mani  del  gentil 
sesso, erano  libri  di  moda,  di  toeletta,  diremmo 
ora  noi  ;  ed  alla  fin  fine  i  Dialoghi  di  Galileo , 
e  del  Segretario  Fiorentino  sull'  arte  della  Guer- 
ra meritano  sicuramente  in  ogni  secolo ,  ed  in 
ogni  nazione  di  essere  anteposti  a  quelli  di  Fon- 
tenelle. 

Scrive  il  Betdnelli ,  che  trovossi  anni  sono  a 
Entuùas  ""  ^^^^  passo  un  dotto  Bibliotecario  Romano 
p.  iji.  provocato  da  un  colto  Signore  straniero    a  mo- 

strargli in  lingua  Italiana  un  Tim.eo,  delle  Tuscu- 
lane,  o  qualche  Ciropedia  almeno,    infine   qual- 
che morale  filosofica  ,  e  dilicata  insieme  ,  e  pro- 
fonda opera  degna  di  Luciano ,  e  di  Aristofane . 
Io  non    saprei  ;    ma   i  succennati    nostri    cinque- 
centisti Castiglione,  Machiavelli  ;  nel  secolo   sus- 
seguente 
cellana  di  Sassonia  secondo   che   bramava  Algarotti  ; 
ma  la  volubilità  della  moda  la  vince,  né  v'  ha  cosa, 
che  faccia  ingiuria  maggiore  a  quel  buon  gusto ,  che 
cominciava    a  rinascere  rispetto    agli   ornati    interiori 
delle  abitazioni,  quanto  il  metterlo  in  un  fafcio  colle 
foggie  pia  barbare ,  e  più  stravaganti ,    e   lo    abban- 
donarlo per  sostituirgliele .  Sarebbero  più  scusabili     i 
moderni  Sibariti ,  se  non   ne  avessero    avuto   alcuna 
idea. 
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seguente  il  Galilei  ,  ed  il  Pallavicini  nel  profon- 
do   suo    Trattato    del    Bene ,    e    nel    nostro    la 
Scienza  Cavalleresca  del  Maffei  ,  i  Dialoghi    del 
Vailisnieri    sopra    la    storia   naturale ,    quelli   del 
Zanetti  rammentati  con  lode    dallo    stesso  Betti- 
nelli,  a  me  pare,    che    rappresentino    assai    me- 
glio i   Dialoghi  filosofici  degli  antichi,  di  quello, 
che  facciano  i  Dialoghi  Francesi.  E  se  V  Ottica 
Neutoniana  dell'  Algarotti  non  è .  potuta  giungere 
a  contrastar  la  palma  alle  famose  Notti  dv:;l  men- 
tovato Fontenelle  (  cosa  ,  che  non    è  poi   tanto 
palese  )    riflettasi ,    che    la    filosofia    del   Neuton 
assai  meno  è  capace  di  ricevere    gli  ornamenti , 
e  le  grazie  di  una  fantasìa    ridente ,    e    poetica , 
come  la  Cartesiana  ;  e  che    Algarotti  Veneziano 
educato  in  Lombardia,    visse    la    maggior   parte 
de'  giorni  suoi  fuori  d'  Italia  ,  onde  studiar    do- 
vea  la  lingua  ,  come  morta  ,  pressoché    soltanto 
sui    libri.    Del    resto    quai    sono    i    Dialoghi   in 
Francese  idioma  sulle  belle  Arti ,    che    gareggiar 
possano  con  quelli  di  Monsignor 
Conversazioni  dell'  Abate    Conte 
bene  dettate  in  istile  forse  più  florido  di  quello, 
che  a'  famigliari  trattenimenti  si  convenga ,  non 
temono  però  il  confronto  dal  canto    della  detta- 
tura della  tanto  combattuta  storia    del    Beruvier. 
Moltissime  Novelle ,  avvegnaché  più   brevi  sono 
del  genere  della  Ciropedìa ,  così  pure  la  vita  di 
Castruccio  del  Segretario    Fiorentino  ,    che    dall' 
Algarotti    si  riguarda ,  come    una    imitazione    dì 
Senofonte.  Di  Commedie  Aristofaniche  abbonda 
anche    troppo    l'  antico  nostro  Teatro   Comico  , 
com'  è  detto  sopra  ,  ed   il  medesimo    Segretario 
Fiorentino  tra  gli  altri  ne  imitò   i    sali ,  e    la  li- 
cenza. V'  ha  tal  componimento    del  Celli ,    che 
Nap.  VoU  L  R 
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si  accosta  al  far  di  Luciano  ,  così  alcun'  opera 
del  Firenzuola  ;  che  anzi  i  Ragguagli  di  Parnasso 
del  Boccalini  furono  una  imitazione  dei  Dialoghi 
di  Luciano  assai  più  originale  di  quelle  tentate 
oltremonti.  Così  avesse  egli  adoperata  una  lingua 
più  colta ,  che  non  avremmo  ad  invidiare  Lu- 
ciano medesimo  all'  antichità  ,  non  che  gli  imi- 
tatori di  lui  a'  Francesi ,  tanta  si  fu  la  dottrina , 
il  brio,  r  erudizione,  e  la  pratica  di  mondo  di 
cui  era  il  Boccalini  fornito.  E  ne'  tempi  a  noi 
più  vicini  la  Parodia  de'  Grecheggianti  compo- 
sitori Tragici  di  Benedetto  Marcello  ,  come  al^ 
Cun'  altra  del  Metastasio  non  furono  cose  tutte 
Aristofaniche  ? 

Se  il  tempo  non  ci  avesse   involate    le  lettere 
di  Cornelia  madre  de'  Gracchi  celebrate  da  Quin- 
^rTòplu"'    tiliano  potremmo  confrontarle  colle  lettere  tanto 
vantate  della  Sevignè.  Ma  io  son  d' avviso,  che 
quella  matrona  temperasse  bensì    colle  grazie ,  e 
colla  amabilità  propria  del  suo   sesso    la    rigida , 
e  maestosa    serietà    Romana,    non    però    ridesse 
come    la  Dama  Francese ,    e    scherzasse  di  tutto 
persino  dei  duelli ,  dei  suicidj ,  degli  incendj.  Le 
lettere  Italiane  spirano  un'  allegria  più  ragionevole, 
più  umana ,  più  sensibile  ;  ed  il    ciel  volesse,  che 
•vedessero  la  luce ,    od  almeno   si    facesse    scelta 
di   quelle ,    che    meritano   di    essere  conservate . 
Ciò ,   che    si  stampa    in    questo    genere    non    è 
sempre  il  meglio,   che  s'  abbia;     e  le  raccelte, 
che  si  sono  fatte  ,  non  comprendono    per    1'  or-fl» 
dinario    che    Cinquecentisti  ,    oppure  son  di  let»|c 
Itere  di  negozio,    di  lettere  scientifiche,  non  già  di  lo 
di  mere  lettere  famigliari,  il  cui  vero,  ed  unico lif 
pregio  consister  dee  in  quel  certo   lepore ,  inge-ldi 
gnosa  negligenza,  e  grazia  spontanea  propria    dillo 
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SÌ  fatti  componimenti.  Se  ne  hanno  ciò  non 
pertanto  delle  inedite ,  ed  alcune  ne  ebbi  sotto 
gli  occhi ,  piene  di  sali  ,  di  naturalezza ,  di  fe- 
stività ,  e  di  atticismo ,  anei  sento  esservi  Let- 
terato in  Brescia  ,  che  ne  ha  fatto  raccolta  di 
un  numero  sterminatissimo.  Ma  attenendoci  a 
cose  già  fatte  di  pubblica  ragione,  dalle  lettere 
dei  dotti  Toscani  ,  che  fiorirono  circa  il  fine  del 
secolo  scorso  Redi,  Magalotti ,  Filicaja  ,  Falco- 
nieri ,  Panciatichi ,  per  lasciar  da  parte  moltissi- 
me del  nostro  secolo,  si  potrebbe  fare  una  co- 
piosa scelta  di  lettere  famigliari ,  cioè  di  cose 
affatto  ysuali ,  o  che  al  più  al  più  non  eccedano 
la  capacità  d'  ogni  persona  non  affatto  rozza , 
da  non  terrier  il  confronto  di  quelle  d'  ogrù  più 
disinvolto    scrittoi  Francese. 

Mancano  alla  letteratura  galante    d'  Italia  let- 
tere amorose.  Quelle  del  Bembo ,  del  Caro,  del 
Parabosco  ^  e  di  altri  Cinquecentisti  fanno  al  pre- 
sente ,  atteso  i  cangiamenti  de'  costumi ,  fuggire 
Amore ,    e    gli  amanti   sbigottiti .     Il    paragonar 
queste  con  quelle  di  Fontenelle  sarebbe    parago- 
nar l'Arte  di  amare    del    gentile    Bernard    cogli 
Asolani  di  Messer  Pietro  Bembo  ,    in  cui    si  ra- 
.  giona  d'  amore.    Di  quelle  ,  che  in  gran  nume- 
ro si  scrissero  ne'  tempi  posteriori  più  a  noi  vi- 
cini,  non  se  ne  tenne    conto.    GÌ'   Italiani    non 
fanno  caso  di  queste  ingegnose  follìe.  So  chi    ne 
ha  gittato    al  fuoco  dei  fasci,    non    già    per    ri- 
I  guardi  di  buon  costume ,  ma   per   semplice   non 
i -curanza.  In  Francia  si  pubblica  colle  stampe  ogni    V.Algaroui 
>  cosa  scritta  ,  come  s'  incide    in    rame  02;ni  baz-    ^^ss^'^  J" 

1  •      1-  •      -r<  •  .  ^  .       .      ,.       Accad.   di 

zecola  ,  che  si  disegni.  Tra  noi  opere  insigni  di  trancia  ic. 
\  dotti  letterati ,  come  quadri  studiatissimi  di  va-  ^?'  ^'  ^^• 
I  lorosi   Pittori   non   trovano    onor    di   stampa  né 

;  R  2 


a^O  LIBRO  SECONDO,   CAP.    V. 

<3i  bulino  talvolta  ,  che     ne  sparga    la    celebrità  , 
come   meriterebbero    giustamente.    Ma    che  che 
dir  si  vogha  della  suddivisata  mancanza,  le  no- 
stre opere  anche  di  amena,  e  galante  letteratura 
8on  più  dotte ,  più  instruttive  ,  più  uriii ,   e  per- 
ciò anche  più  conformi  a  quelle    dell'  antichità, 
che    non    le  Francesi.    La    lingua    stessa    mostra 
.    questo  genio  della  Nazione.    Gli  Italiani  deriva- 
no molte    delle    loro    espressioni ,    paragoni  ,    e 
modi  di  dire  nobili,  grandiosi  ,  ed  eleganti  dalle 
beir  arti ,  e  dallo  studio  delle  antichità,   nel  che 
vagliono  assai  ,  e  ciò  anche  parlando    famigliar- 
mente,  anche  scherzando.  I  Francesi  all'  incontro, 
ancorché  dotti ,  sono  nella  lingua   affatto    ineru- 
diti ;  dalle  mode  traggono ,    e  dal    ridicolo  tutte 
le  loro  più  usuali ,  e  più  favorite  forme  di  par- 
lare. Quindi  è  ,  che  le  donne  frivole  ,  mordaci, 
scherzevoli  ,  ed  un  poco  civette  sono  i  modelli, 
anche  dei  loro  più  valorosi  Scrittori,  in  fatto  di 
lingua.  Non  è  adunque  da  farne  meraviglia,   se 
ama  donna  è  il  modello  loro  in  fatto    di    lettere 
famigliari.  Ma  han  forse    i  Francesi    quel    misto, 
di  dottrina,  e  di  amenità,  che  troviamo  in  tanti 
Scrittori  di  lettere  Italiani ,  cominciando  da' men- 
tovati Redi ,  e  Magalotti ,    e   venendo    infino    a 
Zeno,  ed  Algarotti ,  a  Bianconi,    a  Roberti,    3 
%-  Betnnelli  ì  Quelle  di  Pascal ,    che    sole  ,    eh'    io 

'■'t  sappia  ,  si  potrebbono  citare    come    lettere    dot- 

]  trinali  in  Francese,  hanno  il  dispettoso,  l'amaro, 

i  sarcasmi  ,  e    1'  atra  bile    tutta   della  sua  setta  ; 
K-  clcquc  iti  ben'^ì  ,  ma  non  amene,  fanno  temer  da 

^  chi  legge  un  autor  così  fatto  :  amarlo  non  mai. 

Laddove  quanto  non  sono  soavi  ,  e  ricreanti , 
qual  indole  amabile  non  manifestano  quelle  degli 
Scrittori  nostri  summentovatj  ?  Chi  può  leggere^ 
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per  restringermi  ad  un  esempio  solo ,  le  lettere 
sopra  la  Baviera,  e  sopra  Celso  del  succennato 
Consiglier  Bianconi  ,  quantunque  di  materia ,  in 
cui  sembra  ,  che  1'  affetto  non  potesse  trovar 
luogo,  senza  sentirsi  destare  in  seno  amore  verso 
chi  le  dettò,  senza ^  bramar  di  conoscerlo,  d' 
averlo  per  amico,  e  senza  chiudere  il  libro,  e 
piangerne  con  vivo  rincrescimento  la  perdita  ?  Ed 
è  un  peccato  in  vero  ,  che  la  morte  abbia  inter- 
rotto il  pensiere  di  lui  di  descrivere  ,  come  avea  Lettere/opra 
in  animo  di  fare  ,  forse  in  lettere  consimili  alle 
Celsiane  una  storia  d'  Ovidio ,  e  de'  suoi  tempi 
toccante  la  cagion  del  suo  esiglio  ,  toccante  le 
due  Giulie  per  avventura ,  com'  ei  le  chiama 
pili  sfortunate ,  che  ree ,  toccante  Germanico  vit- 
tima dell'  odio  persecutore  ,  e  della  gelosia  di 
di  Stato  di  Livia ,  toccante  i  fasti  d'  Ovidio  ,  ed 
il  gran  numero  di  Poeti  del  secolo  di  Augusto  , 
dei  quali  non  si  è  fatta  menzione  da  moderni  . 
Che  bel  pezzo  di  storia  anedota  non  sarebbe 
stato  questo,  lumeggiato  da  uno  Scrittor  così  va- 
loroso ,  che  sapea  rendere  dilettevoli ,  e  ridenti  , 
anche  le  quistioni  critiche  le  più  spinose  ^ 

§.    VI. 

Motivi ,  per  cui  la  letteratura  galante  francese 
è  più  diffusa  al  presente  della  Italiana, 

Le  altre  opere  di  letteratura  galante  ,  come 
novelle  ,  e  romanzi  antichi  Italiani  (  e  tra  questi 
restano  compresi  il  Boccaccio ,  e  T  Ariosto  )  non, 
si  può  dire  ,  che  sieno  cadute  in  oblìo  ;  che 
anzi  come  i  Classici  dell'  antichità,  talun  di  essi 
vien  riguardato  anche  dalle  nazigni  straniere  j 
R3 
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qual  fmitator,  ed  interprete  più  fedele  delle  bel- 
lezze della  natura.  E  se  si  leggono  al  presente 
piuttosto  per  istudio  di  lingua  ,  e  per  altri  rispetti 
scientifici  dagli  studiosi  della  storia ,  e  della  let- 
teratura Italiana  ,  che  non  per  trattenimento  dalle 
gentili ,  e  leggiadre  persone,  la  ragione  n'  è  ma- 
nifesta. Oltre  air  essersi  cangiate  le  foggie ,  e  gli 
tisi  del  conversare ,  oltre  all'  essersi  spenta  la 
Cavalleria  ,  ed  il  Platonismo  amoroso  ,  oltre  all' 
essersi  migliorato ,  almeno  in  apparenza  ,  il  co- 
stume ,  o  per  meglio  dire  velata  con  una  certa 
decenza  la  dissolutezza ,  oltre  ad  esservi  pochi , 
che  sappiano  trasportarsi ,  e  adattarsi  ad  usanze 
affatto  diverse  dalle  correnti ,  delle  quali  cose 
tutte  si  è  toccato  piiì  sopra,  la  principal  ragione 
si  è,  che  i  libri  Italiani  di  sì  fatto  genere  de- 
vono di  necessità  essere  al  presente  men  cono- 
sciuti, di  quello,  che  il  fossero  una  volta,  quan- 
do non  aveano  a  temere  il  concorso  di  altre 
opere  scritte  in  altra  lingua  volgare ,  che  potes- 
sero venir  con  essi  a  confronto. 

L'  Italia  divisa,  e  ridotta  in  gran  parte  in 
Provincia,  1'  influenza  della  Corte  di  Roma  ne* 
politici  negozj  ,  che  tutta  Europa  risguardavano 
scemata ,  la  riputazione  di  altri  Stati  d'  Italia 
decaduta  ,  o  per  esser  dessi  sostanzialmente  ve- 
nuti a  meno,  o  per  esserne  sorti  altri  della  na- 
tura medesima  in  tutta  Europa;  le  manifatture, 
o  cessate  del  tutto  ,  o  notabilmente  scadute  ;  la 
mercatura,  per  cui  gli  Italiani,  eziandio  nobili,  e 
letterati ,  in  tutte  le  più  rimote  contrade  si  dif- 
fondeano,  avvilita  ,  e  disprezzata  ;  i  Generali ,  gli 
uomini  di  Stato,  gli  artisti,  che  regolavano ,  di- 
fendeano ,  ed  ingentilivano  le  forestiere  nazioni 
ridottisi  a  pochi  per  avervi  lasciati  allievi ,  e  per 
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altri  motivi  ;  insieme  cogli  altri  rami  di  com- 
mercio caduta  in  istato  di  languore  1'  arte  libra* 
ria ,  tutto  questo  contribuir  dovea  a  diminuire 
la  voga  della  lingua  nostra ,  ed  a  metterla  fuori 
di  corso  .  Ora  aggiungasi  la  potenza  ,  e  le 
rumorose  imprese  di  un  Luigi  XIV. ,  il  presti- 
gio della  moda  ,  e  delle  manifatture  di  lusso  , 
tra  le  quali  i  libri  ,  e  l'  impegno  di  diffondere 
la  lingua  propria,  instillato  dalla  natura  in  seno 
di  tutti  ,  e  più  ne'  Francesi  delle  cose  loro  lo- 
datori non  piccioli  ;  aggiungasi  la  cura  ,  che  sì 
prese  il  Governo  per  fomentare ,  e  favorire  il 
conseguimento  di  un  tal  fine  ;  per  farla  breve  sì 
consideri  un  vasto  Regno  potente  ,  colto  ,  gen- 
tile ,  unito  ,  e  cospirante  in  un  medesimo  og- 
getto ,  e  poi  facciasi  ragione,  se  la  lingua  nostra 
avuto  non  avesse  troppo  grandi  ,  intrinseci  pregi 
dal  canto  suo ,  se  non  dovea  di  necessità  il 
Francese  idioma ,  non  solo  in  piìi  stretti  confini 
restringerla  fuori  d'  Italia ,  ma  del  tutto  sradi- 
carla ,  e  perderla  onninamente. 

Quindi  ne  vennero  tanti  libri  elerrtentari,  tanti 
Trattati ,  compilazioni  di  erudizione  amena  ,  e 
leggera  ,  tanti  dizionarj  ,  tante  storie  ,  tanti  ro- 
manzi ,  tanti  viaggi ,  che ,  qualunque  sieno  i 
pregi  loro ,  e  sebben  forse  nessuno  di  essi  arrivi 
al  merito  di  certe  opere  Italiane  ,  massime 
considerati  i  tempi  ,  hanno  però  dal  canto 
loro  due  vantaggi  considerabilissimi  :  il  nume- 
ro, ed  una  certa  facilità,  e  disinvoltura,  che 
rappresenta  un  conversar  naturale  di  persone 
colte,  e  gentili.  E  quest'  ultimo  pregio'  è  assai 
più  comunemente  gustato  ,  ed  applaudito  j  che 
non  r  acume  di  profonde  speculazioni ,  la  fe- 
condità 4i  invenzioni  originali ,  e  la  imitazion« 
R  4 
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medesima  delle  bellezze  più  grandi  della  natura , 
e  delle  gran  passioni,  cui  non  è  dato  di  espri- 
mere al  vivo  se  non  a'  genj  sommi  ,  né  di 
gustare  se  non  da  quelli ,  che  hanno  disposizione 
a  divenirlo. 

$.     VII. 

Diversità ,    che   passa    tra    il    Genio  , 
ed   il    bello    Spirito, 

Il  famoso  Satirico  Francese ,  e  giudicioso  critico 
Boileau  era  solito  dire  negli  ultimi  suoi  anni  : 
»  quando  io  era  giovane,  Ovidio  faceva  le  mie 
»  delizie  ;  vecchio  apprezzo  Virgilio  »  detto  che 
mostra  evidentemente  la  superiorità  del  Genio 
sopra  quello  ,  che  i  Francesi  chiamano  Spirito  *. 
T.vii  pT«"    ^^  ^^  ^^^^  ^^^  molto  ben  conobbe  lo  spinto  de' 

fieri  diverfi 

'•  '^7'  »  Tra  i  diversi  significati,  che  ha  in  lingua  Italia- 

na la  voce  Genio  assai  proprio,  e  comune  si  è  quello 
di  un  ente  superiore  allo  spirito  umano.  Si  può  dire 
pertanto  in  lingua  nostra  in  senso  translato,  che  un 
uomo  grande  è  un  Genio ,  per  denotare  esser  egli 
in  certa  guisa  superiore  agli  altri  uomini.  Il  Bettinelli 
(  Entusiasmo  Genj  p.  165.  )  ed  altri  Scrittori  moderni 
di  vaglia,  che  protessano  di  guardarsi  da'  Gallicismi 
adoperano  in  questo  senso  tal  voce,  a  un  dì  presso, 
come  Cicerone  (lib.  II.  de  orat.  )  dice  di  taluno,  che 
nella  disposizione  degli  argomenti  era  un  Dio  ;  e  di- 
vini si  chiamavano  ad  ogni  tratto  gli  uomini  singo- 
lari in  Italia  nel  secolo  XVI.  Sarebbe  pertanto  un 
Gallicismo  manifesto  il  chiamare  qualche  Scrittore 
uomo  di  genio  ;  Ma  il  dirlo  un  Genio  assolutamente , 
ed  il  contraporre  il  Genio  allo  Spirito  non  è  altro  , 
se  non  se  prevalersi  in  nuovo  senso  traslato  di  una 
voce  antica  Italiana  per  denotar  con  precisione  i  di- 
versi gii^di ,  e  le  diverse  specie  d'  ingegno  senza  of- 
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Francesi ,  osservò ,  che  le  qualità  principali  di 
esso  consistono  nel  riunir  cose ,  il  più ,  che  si 
possa  disparate  in  un  sentimento,  ravvivar  l'  es- 
pressione con  una  graziosa  antitesi  ,  e  fare  spic- 
care in  che  che  sia  quello  ,  che  v'  ha  di  maravi- 
glioso,  della  qual  tempra  si  è  appunto  lo  spirito 
di  Ovidio  ;  dal  che  ne  inferì  ,  che  di  tutti  gli 
antichi  Poeti  5  egli  sarebbe  quello,  massime  giunto 

fendere  in  nulla  la  purità  dell'  idioma  nostro.  Assai 
più  importante,  e  più  dirtìcile  è  bensì  il  determinare 
in  che  cosa  propriamente  consista  il  Genio  ,  in  che 
cosa  lo  Spìrito.  Qualche  cosa  di  straordinario  ,  e  di 
nobilmente  rozzo  dice  Addison  (  Spcctator  tom.  II.  n. 
160.  )  appare  in  quegli  Scrittori  Genj  naturaLncnte 
grandi,  che  si  meritano  l'ammirazione  4^1  secolo  loro 
e  della  posterità ,  ò  che  senza  paragone  "più  ricreante, 
che  non  tutta  la  leggiadrìa  brillante  di  ciò ,  che  i 
Francesi  chiamano  bello  Spirito.  Pope  nel  suo  Saggio 
sulla  critica  dice 
»  True  wit  is  Nature  to  advantage  dressd 

cioè  -  //  vero  spirito  non  e  altro  ,  se  non  se  U  natura 
ccn  tutti  quegli  abbigliamenti ,  che  le  stanno  bene.  Ala 
aggiungendo  dopo  ,  che  -  le  opere  possono  avere  più 
spirito  di  quello,  che  sìa  necessario  per  renderle  perfette- 
3»  For  Works  may  have  more  uit  than  does  thcm  good 
dà  a  divedere  aver  egli  applicate  due  diverse  idee 
senza  avvedersene  alla  parola  Spirito,  poiché  un'ope- 
ra non  può  aver  mai  più  di  natura  ornata  con  abbi- 
gliamenti convenienii  (  dacché  egli  così  definisce  lo 
Spirito  )  di  quello ,  che  necessario  sia  per  renderla 
perfetta.  Il  valente  critico  Inglese  autore  di  questa 
riflessione  il  signor  "Webb  (  Remarks  on  the  bcauties 
of  Poetry  p.  52.  )  osserva  parimente,  che  il  senso 
di  queste  voci  il  più  esatto  ,  e  più  comunemente  ri- 
cevuto ,  si  raccoglie ,  quando  diciamo ,  che  Ovidio 
ha  spirito ,  e  che  Virgilio  è  un  Genio  ;  il  qual  senso 
verrà  a  farsi  vie  più  chiaro  dalla  considerazione  se- 
guente. Se  alcun  dicesse,  che  Virgilio  ha  più  spirito 
di  Ovidio  desterebbe  sicuramente  le  risa;  eppure 
quando  si  4esse   alla  voce   spirito,  un  senso  troppo 
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il  cortigianesco ,  e  la  galanteria  ,  che  regna  nel 
suo  stile,  che  men  degh  altri  avrebbe  avuta  l'aria 
forestiera  alle  Tuillerie ,  ed  a  Versaglia.  Nello 
stile  del  pari ,  che  nel  fondo  delle  opere ,  e 
nello  stile  delle  scritture  scientifiche ,  e  non  so- 
lamente in  quello  de'  libri  di  amena  letteratura, 
si  ravvisa  questa  differenza  tra  il  Genio,  e  lo 
Spirito  ,  tra  il  carattere    degli    antichi    libri    Ita- 

ampio,  o  si  considerasse  come  equivalente  al  Genio 
una  tal  cosa  necessariamente  dir  si  dovrebbe.  Il  ca- 
ratteristico del  Genio  è  di  sorpendere ,  o  con  bellezze 
originali  ,  o  colla  grandiosità  delle  idee  (  JJ^ebb  loc. 
cu.  p.  50.  iji.)  L'  uomo  di  spinto  sceglie  ciò,  eh'  è 
più  singolare ,  non  già  ciò ,  eh'  è  più  bello ,  ed 
opera  sopra  di  noi  semplicemente  colla  sorpresa  ; 
ma  r  uomo ,  eh'  è  un  Genio  ,  sorprende  con  un  ec- 
cesso di  bellezza.  Siccome  1'  astuzia  altro  non  è  ,  se 
non  un  accorgimento,  che  ha  mire  ristrette  >•  così  lo 
Spirito  può  venir  chiamato  un  Genio ,  che  vede  poco 
lungi.  Di  fatti  gli  uomini  semplicemente  di  spirito 
vivace  sono  sagaci ,  maligni  moke  volte,  ed  invidiosi. 
I  Genj  più  sublimi,  all'  incontro  sono  di  natura  ma- 
gnanima ,  ingenua ,  e  schietti  ed  aperri  sdegnano  ser- 
virsi degli  artihcj ,  lontani  del  pari  dalla  adulazione  , 
che  dalla  maldicenza.  Il  sin  qui  detto  riflette  soltan- 
to le  beli'  Arti;  che  se  parlar  dovessimo  delle  scien- 
ze ,  direi ,  che  il  Genio  nelle  scienze  scopre ,  ed  in- 
venta ;  lo  Spirito  dispone,  ordina ,  abbellisce.  Il  Ge- 
nio mira  sempre  al  vero,  al  sodo  ,  al  grande;  all' 
incontro  Io  Spirito  ,  per  cattivarsi  gli  applausi  popo- 
lari ,  cade  non  poche  volte  ne'  paradossi  ,  e  nelle 
sottigliezze  ;  quantunque  troppo  gran  caso ,  neppure 
far  si  debba  degli  ingegni  sottili  in  confronto  dei 
grandi ,  ed  ottimamente  fosse  usato  a  dire  il  celebre 
Pomponazio  nil  suhtilius  falsitdte  (  Becaedlli  Vita  del 
Card.  Contarmi  n.  22.  ).  Lo  Spirito  rende  aggradevole, 
e  comune  il  sapere  ;  ma  il  Genio  solo  arricchisce  I' 
erario  delle  umane  cognizioni.  In  som  na  tra  il  Genio, 
e  Io  Spirito  nelle  scienze  passa  la  differenza  ,  che  v' 
ha  tra  Galileo ,  e  Fontenelle ,  e  tra  qualche  Politico 
Italiano  ,  e  Montesquieu. 
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Lani  di  piim'  ordine ,  e  quello  de'  libri  Francesi 
moderni  ,  che  han  maggior  grido.  Tra  lo  stile 
epigrammatico ,  e  brillante  di  Montesquieu  ,  e 
r  energico ,  e  grave  del  Segretario  Fiorentino 
passa  lo  stesso  divario  ,  che  corre  tra  i  disegni 
de'  Pittori  Francesi  di  fiori ,  e  rabeschi  per  li 
drappi  di  Lione  ,  ed  i  cartoni  di  Rafaello ,  c'he 
hanno  servito  a  tessere  quegli  arazzi ,  che  da  lui 
presero    il    nome.    Il  signor    Michaelis    accusa  a.     .  ^ 

i  .  .  ,='._..  ...      -       Influtnce  des 

buona  ragione  i  moderni  bcntton  Francesi  di  af-  opinion s  fur 
fettar  troppo  ciò ,  che  chiamasi  Spirito  ;  osserva,  '^  i-^ngoage 
che  gli  stessi  Scrittori  classici  dì  quella  nazione  ''  '^" 
non  vanno  esenti  da  un  tal  difetto  ,  che  com- 
pare in  pieno  lume  quando  si  confronta  colla 
bella  semplicità  degli  Scrittori  Inglesi,  i  quali 
non  pare ,  che  si  prendano  pensiero  d'  altro , 
fuorché  delle  cose.  I  ritratti  ,  di  cui  son  piene 
le  storie  Francesi ,  non  sembrano  meno  biasime- 
voli a  quisto  dotto  Tedesco ,  di  quello  ,  che  il 
sieno  le  lunghe  parlate  negli  Scrittori  Greci.  Un' 
altra  vaghezza  dello  stile  Francese ,  segue  egli  a 
dire  ,  consiste  in  pensieri  arditi ,  in  proposizioni 
senza  prova ,  e  senza  restrizione  ,  che  si  avven- 
turano con  un'  aria  trionfante  ,  come  se  fossero 
incontrastabili ,  che  piacciono  perchè  arrischiate 
appunto ,  ed  inaspettate  ,  e  per  quella  certa  af- 
fettata brevità  ,  cui  si  dà  il  titolo  di  nobile  pre- 
cisione. Conchiude  in  fine  esser  cosa  troppo  ma- 
nifesta quanto  un  sì  fatto  stile  riesca  poco  favo- 
revole ,  sia  alla  verità  storica  ,  come  alla  filoso- 
fica. Io  non  avrei  forse  osato  di  recare  in  mez- 
zo il  giudicio  succennato  del  signor  Michaelis  , 
se  non  vedessi  essere  affatto  conforme  in  questa 
parte  quello  dell'  Autore  giudicioso  del  compen- 
dio della  staria  dì  Francia,  e  quella  eziandio  di 
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un  famoso  Scrittor  Francese  degli  ultimi  tempi ," 
che  dai  difetti  suddividati  non  può  chiamarsi  si- 
curamente esente,  il  primo  osserva,  che  a  secoli 
delle  citazioni ,  e  della  erudizione ,  n'  è  succe- 
duto un  altro ,  in  cui  ben  lungi  di  adottar  le 
opinioni  altrui ,  ognun  vuol  essere  originale  ,  ed 
in  cui  r  ambita  lode  di  beli'  ingegno  ha  fatto 
trascurar  quella  d'  ingegno  sodo ,  cosichè  eravi 
da  temere  non  il  secolo  XVIIl.  mettesse  in  di- 
scredito lo  Spirito  ,  come  il  XVI.  aveva  messo 
in  discredito  1'  erudizione .  E  Voltaire  dando  i 
più  sicuri  precetti  ad  una  giovane  Dama  per 
far  progressi  nel  buon  gusto  ,  e  nelle  lettere , 
dopo  averla  esortata  a  leggere  soltanto  quelle 
opere  ,  che  da  gran  tempo  sono  in  possesso  de- 
gli applausi  del  pubbhco  ,  biasima  apertamente 
il  modo  di  scrivere  quasi  in  enigmi ,  ed  in  epi- 
grammi introdottosi  in  Francia  ;  soggiungendo 
(  ciò  ,  che  fa  più  al  caso  nostro  )  che  lo  studio, 
che  dessa  avea  posto  nella  lingua  Italiana,  avreb- 
be mirabilmente  giovato  ad  accrescere  vieppiù 
quel  naturale  buon  gusto,  con  cui  era  nata, 
perciocché  1'  Ariosto  ,  ed  il  Tasso  le  avrebbero 
recato  maggior  vantaggio  di  quello  ,  che  far  po- 
tessero tutti  gli  avvertimenti  suoi. 

Dal  sin  qui  divisato  ,  ognun  può  raccogliere , 
se  giusta  sia  quella  lode  ,  che  dà  il  signor  Me- 
rian  alla  moderna  lingua  Francese  ,  chiamandola 
il  linguaggio  della  ragione ,  e  la  prosa  del  buon 
senso.  Quel  modo  di  scrivere  ,  di  cui  si  è  par- 
lato sinora  è  molto  più  contrario  alla  ragione,  di 
quello  ,  che  il  sieno  lo  stile  figurato  ,  e  le  tra- 
sposizioni ,  che  il  medesimo  autore  tiene  in  con- 
to di  reliquati  di  barbarie  ,  quasi  che  la  pulitez- 
za, ed  il  sapere  debbano  distruggere    la   natura. 
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II  signor  Mcrian  per  fare  scomparire  tutti  i  di- 
fetti della  lingua  Francese  ,  trovò  una  strada  di- 
versa da  cjueila  del  Padre  Bouhours ,  di  cui  ab- 
biam  ragionato  a  suo  luogo  opportuno.  Tutte  le 
bellez2;e  ,  e  tutti  i  pregi  della  lingua  Greca  ,  e 
della  lingua  Latina ,  T  abbondanza  delle  voci ,  i 
traslati  ,  Je  inversioni ,  le  figure  più  energiche  ei 
le  trova  nelle  barbare  sconosciute  lingue  del  Cey- 
lan  ,  dei  Caraibi ,  degli  Uroni  ;  ma.iiera  affatto 
nuova  di  lodare  la  povertà ,  e  la  regolarità  mo- 
notona della  lingua  Francese,  e  di  biasimare 
indirettamente  l' Italiano  idioma ,  più  in  questo 
conforme  al  Greco ,  ed  al  Latino.  L' idioma  Ita- 
liano ha  figure ,  ha  tropi ,  ha  inversioni  per  va- 
lersene ,  quando  il  soggetto ,  il  genere  del  com- 
ponimento il  richiede  ;  ma  non  è  perciò  privo 
del  linguaggio  della  discussione,  della  ragion 
fredda.  Ha  due  lingue ,  non  una  sola  ,  come  si 
è  mostrato  più  sopra  ;  e  ad  ogni  modo  è  me- 
glio esser  barbaro  cogli  Ateniesi,  e  cogli  Scrit- 
tori del  secolo  di  Augusto  ,  anche  correndo  ri- 
schio di  aver  qualche  conformità  cogU  incogniti 
Demosteni ,  e  Ciceroni  de'  Caraibi ,  e  degli  Uro- 
ni ,  piuttosto  che  esser  colto  co*  moderni  Scrit- 
tori Francesi. 

Ma  ritornando  alle  opere  di  letteratura  galan- 
te, delle  quali  più  specialmente  testé  si  ragionava, 
certa  cosa  è  ,  che  il  Genio  dell'  invenzione  mag- 
giormente si  manifesta  nelle  opere  Italiane  di 
tal  genere  ,  che  nen  nelle  Francesi.  Il  La  -  Fon- 
taine ,  che  fu  scrittore  non  mica  de'  volgari,  trasse 
dall'  Ariosto  ,  dal  Boccaccio  ,  dal  MachiavelU  , 
e  da  altri  scrittori  Italiani  la  maggior  parte  de' 
soggetti,  ed  i  più  famosi  dique'suoi,  altrettanto 
saporiti,  che  lubrici  racconti.    E    per   lasciar  da 
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parte ,  che  i  due  Creatori  del  Teatro  Francese 
Cornelio ,  e  Molière  si  servirono  tanto  delle  cose 
straniere ,  e  persino  delle  Spagnuole  ,  chi  squa- 
dernar volesse  le  antiche  nostre  composizioni 
Teatrali,  e  le  Commedie  princiiMlmente,  ed  i 
nostri  Novellieri,  troverebbe  il  seme  delle  inven- 
zioni Francesi ,  che  levarono  maggior  plauso.  Nel 
Boccaccio ,  e  negli  altri  Novellatori ,  quanti  non 
s'  incontrano  di  que'  casi  amorosi  ,  tragici ,  e 
crudeli ,  che  ora  dominano  sulle  scene  di  Fran- 
cia. Lo  stesso  dir  potrebbesi  d'  altri  generi  ripu- 
tati nuovi.  Ognun  sa,  con  quali  acclamazioni 
siasi  messa  in  iscena  la  rappresentazione  Francese 
intitolata  la  Caccia  di  Arrigo  IV.  Ora  due  fatti 
del  tutto  consimili,  cioè  di  Principi  capitati  tra 
contadini ,  ed  umili  persone,  smarritisi  senza  se- 
guito ,  ed  incogniti ,  quindi  da  cortigiani  rico- 
nosciuti ,  (  il  che  forma  il  più  interessante  di 
Baniilh  ^"Jel  Drammatico  componimento  )  narra  il  di- 
ìfovcl.  T.  I.  sinvolto  ,  e  vivace  Novellatore  Matteo  Bandello, 
JfZ'ei.  .V.  ^*  ^  osservato,  che  colui,  che  sostenne  a  questi 
J.  II.  ultimi  tempi  la  gloria    del    teatro   Francese,  vo- 

glio dire  il  Voltaire,  non  prese  quasi  mai  a  trat- 
!  tar  soggetto  tragico ,  che  da  altri  innanzi    di  lui 

non  fosse  stato    maneggiato.   L*  Edipo    la    prima 
SabathUr    ^ua    Opera    teatrale    la  trasse    da    Sofocle,    e  da 
Trois  Si^ci.     Cornelio ,  la  Zaira    in  gran    parte    dall'   Othello 
vlltair'cT'     fi»  Shakespeare,  Merope  da  quella  del  nostro  Mar- 
chese Maffei ,  e  dall'  Amasi  del  La  -  Grange,  sen- 
za parlare  di  altre  di  minor  grido.   Furono  pure 
in    fatto    di    letteratura,    di    filosofia,    di    storia 
tacciati     Voltaire     medesimo     di     avere    espilati 
gli  scritti  d'  ogni  nazione  ,   Rousseau  di  Loche  , 
di  Hume,    1'  Abate  Raynal  di  molti  autori    In- 
glesi poco  sparsi  in  Europa  ,  e  poco  conosciuti  * 
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Ed  in  ordine  alle  invenzioni  concernenti  le  arti, 
e  le  scienze,  il  Conte  Algarotti,  dopo  aver  fatta 
una  lunga  enumerazione  di  quanto  debbano  que- 
ste agli  ingeoni  Italiani,  restringe  tutti  i  ritrovati, 
cui  dobbiam  saper  grado  alla  nazion  Francese 
all'  analisi  Cartesiana ,  ad  alcune  scoperte  ,  e 
pratiche  anatomiche  ,  o  chirurgiche  »  e  (  quando 
annoverar  pur  si  voglia  tra  le  invenzioni  memo- 
rabili )  alla  Coreografia ,  per  cui ,  come  si  fa  d' 
un  arietta  per  musica ,  si  può  scrivere  un  ballo, 
e  trasmetterlo  alla  più  tarda  posterità.  * 

L' ignoranza ,  in  cui  sogliono  essere  i  Francesi 
delle  lingue  forestiere,  e  della  storia  letteraria 
delle  altre  nazioni  di  Europa,  1*  alto  concetto, 
in  cui  tengono  tutte  le  cose  loro ,  la  franchezza, 
con  cui  d'  ogni  cosa  decidono,  ed  il  dono  loro 
particolare  di  tagliar  ogni  più  seria  quistione  con 
motti  vivi ,  e  frizzanti ,  fa  ,  che  contano  eglino  a 
modo  loro ,  e  trovano  anche  tra  gli  Italiani  me- 
desimi chi  sta  a  loro  conti.  Comunque  siasi  T 
abilità  propria  de'  medesimi  di  trar  partito  dalle 
invenzioni  altrui ,  qualità ,  di  cui  già  sin  da' 
tempi  di  Cesare  si  vantavano ,  giunto  alle  di- 
visate estrinseche  circostanze  favorevoli  per  la 
letteratura  loro  ,  ed  opposte  a'  progressi  dell'  Ita- 


*  Voltaire  peraltro  confessò  ingenuamente  che  - 
e'  est  un  Pilote  Génois ,  qui  a  découvert  le  nou- 
veau  monde;  e' est  un  Allemand,  qui  à  inventé 
l'imprimerie  ;  c'est  un  Itallen  à  qui  nous  devons 
les  mnettes ,  un  HoUandois  a  inventé  les  pendules, 
un  Italien  a  trouvé  la  pisanteur  de  T  air  ;  un  An- 
glois  a  découvert  les  loix  de  la  Nature,  et  nous 
n'avons  inventé  que  des  convuLsions.  Trouvez  moi 
un  art,  un  seul  art ,  une  seule  science  dans  laquelle 
nous  n'  ayons  pas  les  maitres  chez  les  nations 
étrangeres  ì 


AlgarottlOp, 
tom.  X.  cdi[, 
dì  Cnmom 
Lettere  ine- 
diti p.  1^4. 
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duntur    ap- 
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Caes.  de  Bel' 
lo    Gallic^ 
Uh.  VII. 
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liana  ,  portarono  la  prima  a  quell'  auge  di  for- 
tuna ,  e  di  celebrità  ,  che  gode  di  presente  ;  e 
non  solo  1'  uso  della  lingua  Italiana  restrinsero, 
prima  la  sola  quasi  universale  in  Europa,  ma 
di  più  buona  parte  degli  Italiani  stessi  corrup- 
pero ,  facendo  loro  preterire,  la  lingua,  le  com- 
posizioni ,  e  le  cose  Francesi  alle  proprie. 

§.     Vili. 

Esagera:^Lom    intorno    alla  pretesa    nnlversalità 

della  lingua  Francese  ,  ed  al  poco  corso ,  che 

si  asserisce  aver  fuori  d' Italia  la  nostra, 

VcUesta  tanto  decantata  universalità  della  lingua 
Francese ,  viene  peraltro  oltre  al  dovere ,  ed  ol- 
tre ai  confini  del  vero  estesa  da'  suoi  partigiani; 
ed  è  piuttosto  fondata  sulla  ignoranza ,  in  cui 
sono  generalmente  i  Francesi  delle  lingue  stra- 
niere ,  che  sulla  conoscenza ,  che  abbiano  gli 
stranieri  del  loro  idioma .  Quella  predilezione 
insultante,  che  i  Francesi  hanno  per  la  propria 
nazione ,  e  che  non  possono  in  nessuna  maniera 

dissimulare  ,    siccome    fa  ,    che    da  loro  viaggi , 
JiiJ.  phih-      ,  '  .    .  ,      '  .    ^?  ? 

foph.  ec  pò-    ^"^  P^''  mera  curiosità,  e  non  mai  per  instruirsi 

lui^.  Ih.  y.  intraprendono ,  altro  non  riportino  ,  che  presun- 
l'ff.',j<f^'  ?-ione ,  come  nota  lo  stesso  Abate  Raynal,  così 
fa  loro  veder  la  Francia  in  ogni  contrada  ,  e 
credono  universale  la  lingua  loro ,  perchè  essi  la 
parlano  sempre  anche  senza  essere  intesi;  Un 
gran  Signore  Francese  ,  non  senza  coltura,  o  dopo 
essere  stato  vent'  anni  in  Italia  non  intendeva  1' 
Italiano  ,  e  biasimava  altamente  la  Poesìa  Italia- 
na senza  sapere  ,  che  cosa  si  fosse  ,  e  senza  in- 
tender un  verso  di  Metastasio.  Ne  questo  è  caso 

singo- 
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singolare.  Lascio  certe  ridicole  scene ,  come  di 
quel  Parigino  ,  clìe  faceva  le  meraviglie ,  come 
non  fosse  ancora  inteso  dagli  Inglesi  il  suo  lin- 
guaggio dopo  trent'  anni ,  eh'  egli  era  in  Lon- 
dra ,  e  di  un  altro ,  che  dovendosene  andar 
in  Sicilia,  a  chi  il  consigliava  di  far  qualche  stu- 
dio di  lingua  Italiana  per  essere  inteso  colà,  ri- 
spose con  una  milanterìa  più  che  da  Paladino  , 
che  avrebbe  sforzato  i  Siciliani  ad  intendere  il 
suo  Francese.  Ma  lo  stesso  signor  Du-Tillot 
Francese  spregiudicato  quanto  potea  ,  il  miglior 
gustatore  de'  versi  di  Frugoni  non  fu  anch'esso 
per  questo  capo  buon  Francese  ,  e  non  giunse  a 
far  ridere  il  mondo  ,  dice  il  Bettinelli ,  col  dare 
la  cattedra  di  storia  all'  Abate  Millot ,  che  inse- 
gnava,  parlr.ido  Francese  a' scuolari  Parmigiani, 
non  sapendo  esso  l' Italiano  ?  Non  saremmo  ten- 
tati dopo  tutto  questo  di  dire,  essere  il  caso 
(anche  in  questo  particolare  della  hngua)  di  quel 
verso  del  loro  Poeta  La  -  Fontaine  ,  dove  rico- 
nosce la  vanità  ,  come  il  vizio  dominante  della 
propria  nazione  ? 

Che  esagerata  poi  sia  1'  universalità  della  lin- 
gua Francese  fuori  di  quel  Regno  il  dimostra 
palesemente  il  vedersi ,  che  in  Inghilterra  si  stam- 
pano i  nostri  classici  Italiani  ;  e  se  si  parla  di 
opere  di  qualche  conto,  e  non  di  semplici  qua- 
derni ,  e  fogli  volanti ,  è  forse  maggiore  il  nu- 
mero delle  stampe  Italiane  colà  ,  che  non  delle 
Francesi .  In  Germania  l  progressi ,  che  fa  la 
lingua  nazionale  sostituita  al  Latino  di  colle- 
gio ,  la  stima ,  in  cui  sono  i  letterati  Italiani , 
ed  i  libri  Inglesi  più  conformi  al  gusto  de'  Te- 
deschi (onde  l'Autor  delle  Memorie  scerete  della 

Nap.  Kol.  L  S 
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Corte  di  Berlino  lagnasi  dell'Anglomania)  pare, 
che  distrugger  vogliano  quell'  asilo  ,  che  i  Fran- 
cesi rifuggiti  avcano  procurato  in  quelle  contrade 
alla  letteratura  Francese  ;  e  persino  quelle  coste 
della  Grecia,  e  quelle  scale  di  Levante,  dov'  è 
rimasto  qualche  fievole  raggio  di  coltura ,  e  di 
commercio,  intendono,  e  si  servono  di  una  lin- 
gua Italiana  corrotta  piuttosto  ,  che  della  Fran- 
cese. Ma  per  questo  rispetto  merita  special  con- 
siderazione la  Spagna  ,  dove ,  non  ostante  la  van- 
tata universalità  della  lingua  Francese,  così  poca 
cognizione ,  e  così  poco  genio  si  ha  per  quell' 
idioma  ,  che  quel  dotto  militare  Spagnuolo  me- 
ritevole di  un.  miglior  destino ,  che  alla  Corte 
del  Re  Vittorio  Amedeo  II.  concepì  il  disegno 
di  un  dizionario  Enciclopedico ,  voglio  dire  il 
Marchese  di  Santa  Crux ,  credeva ,  che  stenden- 
dosi in  lingua  Spagnuola  una  tal'  opera  ,  se  ne 
sarebbe  fatto  smercio  più  pronto,  per  la  sola  ra- 
gione del  facile  esito ,  che  avrebbe  avuto  ne* 
vasti ,  e  ricchi  domin]  di  Spagna,  e  delle  Indie. 
Che  se  della  letteratura  degh  Spagnuoli  tengono 
poco  conto  i  Francesi ,  la  dotta  colonia ,  che 
ne  abbiamo  in  Italia  ,  le  opere  loro,  e  ciò  ,  che 
ne  scrisse  il  nostro  Abate  Denina  ben  mostrano 
come  dessi  s'  abbiano  il  torto  ;  e  che  a  buona 
ragione  dir  si  può  ,  che  il  giudicare  della  lette- 
ratura forestiera  senza  conoscerla  è  un  dono  par- 
ticolare ,  che  la  natura  ha  conceduto  a'  Francesi 
solamente.  E  nell'  Italia  stessa  ,  che  da  certuni 
si  vuol  far  credere  ormai  tutta  fatta  Francese , 
non  è  forse  molto  maggiore  l' irragionevole  bra- 
ma in  molti  di  diventarlo  ,  che  la  facilità  ,  che 
s'  abbia  di  acquistar  quell'  idioma  ?  Abbiam  ve- 
duto sopra  come  il  Piemonte  in  tanta  vicinanza 
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di  paese ,  con  tanti  studj  ,  con  tanti  libri  ,  coti 
una  educazione  ,  con  un  conversare  Francese 
continuo,  mai  non  ha  potuto  produrre  uno  scrit- 
tor  Francese.  E  le  tante  traduzioni  da  quell' 
idioma ,  che  escono  continuamente  alla  luce  in 
Italia,  e  non  solo  di  opere  elementari,  o  di 
trattenimento,  ben  danno  a  divedere,  che  il  Fran- 
cese non  vi  ha  allignato  tanto ,  come  si  presup- 
pone, anche  presso  le  persone  colte  ,  e  addottri- 
nate. Se  la  lingua  Francese  non  servisse  d'  in- 
toppo agli  Italiani  anche  letterati ,  massime  di 
certe  Provincie ,  a  che  tante  tradutionl ,  che  in- 
nondan  l'Italia  di  libri  scientifici,  di  diritto  pub- 
blico ,  di  economia  politica  ,  di  ^sica ,  di  chi- 
mica ,  di  storia  naturale  ?  Non  potrebbono  ba- 
star ristampe  ?  E'  da  credere,  che  la  cognizione 
di  quella  lingua  ,  che  si  pretende  tanto  diffusa  di 
qua  da'  monti ,  sia  in  realtà  assai  ristretta  ;  od 
almeno ,  che  con  tutta  la  cognizione  ,  che  gli 
Italiani  ne  hanno,  con  risparmio  di  fatica  troppo 
grande  faccian  dessi  uso  delle  traduzioni  :  che  in 
vero  convien  ben  dire  ,  che  duro  assai  riesca  loro 
il  comprendere  il  senso  de'  libri  oltramontani 
per  appagarsi ,  anzi  per  preferir  loro  le  infedeli , 
barbare  ,  e  prezzolate  traduzioni ,  che  gli  sfigura- 
no ;  che  servono  soltanto  a  guastar  la  lingua  no- 
stra ,  senza  agevolar  lo  studio  ,  né  1'  inteUigenza 
della  Francese. 

Non  è  adunque  tanto  estesa ,  come  si  crede 
comunemente  la  lingua  Francese.  Vediamo  al 
presente  ,  se  tanto  poco  conosciuta  sia  poi  a*  dì 
nostri  r  Italiana ,  che  un  autore ,  che  scriva  in  p^^^^^  ^^^ 
essa  non  possa  sperar  di  esser  letto  di  là  dalle  Pro/e  Fior. 
alpi.  La  lingua  nostra ,  dicea  Carlo  Dati ,  più 
di  un  secolo  intero  fa ,  non  ha  legigi ,  non  ha 
S  1 
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impero  ,  non  ha  scrittori  di  scienze ,  salvo 
pochissimi;  quelli  che  la  parlino  puramente  non 
sono  molti ,  e  tuttavia  è  tanto  ricercata  ,  con- 
siderata ,  e  stimata  da  tutte  le  altre  nazioni  ; 
onde  avvien  questo?  Mancando  i  motivi,  e  le 
cagioni  della  necessità,  e  del  copi  odo ,  resta 
r  unica  ,  e  singolarissima  del  diletto  originato 
dalla  eleganza ,  dalla  copia  ,  dalla  purità ,  dalla 
dolcezza  ,  dallo  spirito  ,  dalla  nobiltà  ,  e  da  tut- 
te quelle  altre  doti ,  che  si  ricercano  per  costi- 
tuir le  lingue  eccellenti.  Ed  in  vero  se  per  mo- 
tivo di  diletto  soltanto  si  durava  la  fatica  a* 
tempi  del  succennato  scrittore  ,  e  si  dura  anche 
al  presente,  di  studiar  la  lingua  nostra  fuori  d* 
Jtaha ,  che  dir  si  dovrà  quando  vi  sia,  come 
in  parte  già  vi  è  ,  motivo  di  studiarla  per  in- 
struzione  ?  Non  è  da  credere ,  che  le  persone 
scienziate  avvezze  a  troppo  più  ardui  lavori  ,  vi 
si  volgeranno  con  maggior  calore  ,  e  ne  faran- 
no più  agevolmente  V  acquisto  ,  che  non  le  da- 
me spiritose  straniere  ,  e  i  dilicati  cortigiani 
non  assuefatti  agli  studi  continuati ,  ed  astrusi , 
e  che  per  passatempo  soltanto  intendono  di 
possederla  ?  massime  dacché  manca  ad  essi  per 
lo  più  il  presidio  della  cognizione  della  lingua 
Latina ,  ,^juto ,  che  mai  non  manca  a  chi  ha 
yna  ,  qualunque  siasi ,  anche  leggier  tintura  di 
lettere  . 

Oltre  alle  nifide  ,  eleganti  ,  magnifiche ,  e 
talvolta  anche  correttissime  edizioni  di  libri  Ita» 
liani ,  che  escono  tutto  giorno  dai  torchi  di 
Londra  ,  di  Amsterdam  ,  di  Parigi  ,  altri  riscon- 
tri manifesti  abbiam  pure  del  concetto ,  in  cui 
è  tenuta  tuttora  la  lingua  nostra   fuori  d*  Italia  , 
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Sebben  la  comune  de'  Francesi  non  facciano 
studio  di  lingue  straniere ,  non  mancano  però 
anime  ben  nate  in  quella  colta ,  e  numerosissi^ 
ma  nazione ,  che  abbiano  in  pregio  la  lingua , 
e  la  letteratura  Italiana  .  Il  signor  Goldoni ,  il 
miglior  poeta  comico  senza  controversia ,  che 
vantar  possa  in  questo  secolo  1'  Italia ,  venne 
con  onorevoli  condizioni  invitato  a  passar  d' 
Italia  in  Parigi ,  e  colà  trattenuto  a'  servigi  di 
quella  Regal  corte ,  e  di  que'  teatri ,  come  Ze- 
no ,  e  Metastasio  ,  i  migliori  poeti  drammatici  ,  Gold.  Memi 
furono  a'  servigi  della  Imperiai  corte  di  Vienna.  '  '"'  [;!^* 
Nelle  Memorie  sue  spiranti  una  bonarietà ,  ed  tradui.  Ita^ 
un  candore ,  che  innamora ,  dopo  aver  tessuto 
un  catalogo  di  persone  distinte  (  tra  le  quali 
molte  gentildonne  )  ,  che  coltivano  la  lingua 
Italiana ,  soggiunge  ,  che  la  nostra  letteratura  è 
molto  gustata  in  Francia  ,  che  i  nostri  libri  vi 
sono  ben  ricevuti ,  e  che  le  biblioteche  di  Pa- 
rigi ne  sono  al^bondantemente  fornite  .  Accenna 
quella  particolarmente  del  signor  Floncel  di    se-     /f, '"l'l{*?^* 

f    .         -V  ,         .  .    .        ,.3  -     ,.  ,         dilla BibUott 

dici  mila  volumi  tutti  in    lingua  Italiana;    parla  ddsig.Flon-^ 

del  libraio  Italiano  Molini ,  che  ne    fa  un  com-  cdstampato- 

mercio    considerabile  ,    dello    spaccio    delle    sue  j^.'^^  j^e 

commedie  ,  e  della  premura  ,  con  cui  il  pubbli-  yol.  in  4. 
co    si    è    sottoscritto    alla    stupenda    edizione  di 
Metastasio  *  del  pari  cara ,  che  bella ,  e  fregia- 

*  Magnifica  edizione  parimente  si  è  pubblicata  in 
Parigi  nel  1785.  della  Gerusalemme  del  Tasso  in  cin- 
que volumi  in  18.  col  testo  Italiano  da  un  canto  , 
e  la  traduzione  letterale  in  prosa  Francese  dall'  altro 
per  facilitare  lo  studio  del  Tasso ,  e  della  lingua  no- 
stra a'  Francesi .  L'  edizione  è  dedicata  dal  traduttore 
M.r  Panckoucke  ai  fu  Conte  di  Vergennes   Ministra 
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ta  col  rami  del  famosi  Incisori  Italiani  Bartoloz- 
Id.ihii.cap,  zi ,  e  Martini.  Ed  altrove  accenna,  che  la 
oj^f '*  ^*  ^i^gua  Italiana  è  piìi  che  mai  in  voga  in  Fran- 
cia :  avervi  molto  contribuito  il  genio  della 
nuova  musica,  leggersi,  gustarsi,  e  tradursi  i 
libri  Italiani  ,  ed  i  viaggi  de'  Francesi  in  Italia 
essere  diventati  piìi  frequenti .  Ancorché  si  vo- 
lesse dire,  che  1'  amor  della  patria  abbia  fatto 
esagerar  alcun  poco  il  signor  Goldoni,  nessuno 
però  negar  vorrà  ,  che  da  tutto  ciò  chiaramen- 
te risulti  non  essere  la  lingua  Italiana  quella 
lingua  incognita  in  Francia  ,  come  alcuni  adu- 
latori delle  cose  straniere  pretendono  in  Italia 
di  persuadere  .  Del  resto ,  quanto  sia  1'  Italiano 
comune  in  Ispagna ,  si  raccoglie  dalla  facilità 
grandissima,  con  cui  nelle  opere  loro,  anche  di 
lunga  lena,  V  adoperarono  non  pochi  chiari  let- 
terati Spagnuoli  .  E  rispetto  alle  vaste  regioni 
di  Europa    sottoposte  al    dominio  Ottomano  ,  è 


di  Stato  per  gli  affari  stranieri  assai  riputato;  e  si 
trova  in  essa  dedica  lo  squarcio  seguente  di  lettera 
scritta  da  quel  signore  al  traduttor  succennato:  -  jc 
ne  veux  point  recevoir  un  hommage  ,  fentends  en  renare 
un  lorsque  facccpte  la  déi'icace  ,  que  vous  me  propose^  ; 
si  je  consens  que  mon  portra.it  paroisse  à  la  tete  de  vo- 
tre  édition  ce  riest  point  corame  protecteur  de  cette  édi~ 
tion,  mais  comme  amateur  du  Tasse.  Je  vous  remercie 
de  m'avoir  fournì  une  occasion  de  marquer  mon  admira- 
tion  pour  ce  Poete  ,  unique  à  mon  avis ,  parmì  le  mo- 
dernes  . 

M.r  PanckoucKe  avvisa  ,  che  già  si  stampava  al- 
lora una  traduzion  letterale  eziandio  dell'Ariosto  col 
testo  Italiano  accanto ,  la  quale  dovea  esser  pubbli- 
cata in  Dicembre  di  quello  stesso  anno  1785.,  il  che 
non  si  sa  se  siasi  poi  da  lui  recato  ad  effetto. 
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notabile  quello  ,  che  della  Moldavia  (  e  lo 
stesso  a  un  dì  presso  dir  si  potrebbe  delle  con- 
finanti contrade  )  ,  narra  il  rinomato  Abate  Bo- 
scovich  .  La  lingua  del  paese  è  presa ,  die'  egli,  Giornale  di 
la  più  gran  parte  dal  Latino  ,  e  dall'  Italiano  ,  «""'■"^^'o '''« 
e  vi  s'  incontra  una  quantità  di  quelle  parole  in^ Polonia* 
Italiane ,  che  non  sono  derivate  dalle  Latine ,  deiVAb  Bo* 
come  pure  moltissime  delle  Latine  s  incontrano  sano  1784.- 
mutate  in  quel  modo ,  in  cui  le  hanno  fatte  p.  i^^* 
entrare  nella  presente  loro  lingua  gli  Italiani  . 
Da  ciò  ne  arguisce  quel  dotto  Raguseo ,  che 
r  origine  della  tanta  affinità ,  che  passa  tra 
quella  lingua  Moldava ,  e  la  Latina ,  non  si 
debba  prendere  dalle  antiche  colonie  Romane  , 
o  da'  loro  esuli  ,  o  da'  primi  secoli  della  Chie- 
sa ,  come  molti  affermano  ;  ma  piuttosto  dal 
commercio,  che  vi  hanno  avuto  gli  Italiani  po- 
chi secoli  addietro ,  e  dalle  loro  colonie  .  In 
Suciava  ,  una  volta  capitale  della  Moldavia  ,  v* 
erano ,  soggiunge  il  viaggiator  medesimo,  trenta 
chiese  ripiene  d'  iscrizioni  di  Genovesi ,  ed  in 
un  castello  rovinato  vi  sussistono  tuttora  le 
armi  di  Genova  .  Ora  quando  quelle  vaste 
contrade  in  un  colla  Grecia ,  per  una  benefica 
rivoluzion  di  cose  ,  diventassero  colte  ,  la  lin- 
gua Italiana  diventerebbe  pure  facilmente  la  lin- 
gua regolata  ,  e  colta ,  come  già  lo  è  di  molti 
Dalmatini ,  e  come  già  in  molte  scale  del  Le- 
vante corrotta  si  parla  .  E  quale  estensione  non 
potrebbe  pigliare  la  lingua  nostra  ,  qualora ,  sic- 
come v'  ha  chi  crede  ,  che  non  possa  chiamarsi 
del  tutto  impossibile,  il  commercio  delle  Indie 
Orientali  si  facesse  per  la  strada  dell'  Egitto  ,  e 
che  gli  Italiani,  spogliandosi    de'  pregiudicj    ol* 
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tramontani ,  ed  unicndosi  almeno  per  mare , 
come  è  unito  il  Corpo  Germanico  per  terra , 
ripigliassero  le  loro  arti  antiche  del  commercio 
navale  ,  e  con  armata  marineria  trovassero 
modo  di  proteggerlo  ,  e  di  farlo  fiorire  ?  Tro- 
verebbesi  allora  di  bel  nuovo  1'  Italia  nel  cen- 
tro dell'  Europa  ,  com'  era  a'  tempi  de'  Ro- 
mani . 

Ma ,  lasciando  in  disparte  questi  splendidi  so- 
gni ,  e  queste  magniiìche  speranze ,  se  i  Mosco- 
viti nello  stato  attuai  delle  cose  già  fanno  rac- 
colta ,  per  quanto  dicesi ,  di  edizioni  pregiate 
de'  nostri  autori  di  lingua ,  come  già  da  gran 
tempo  fanno  gli  Inglesi ,  e  la  lingua  nostra 
chiamano  lingua  di  Metastasio  ,  quando  avessi- 
mo in  essa  maggior  copia  di  autori  moderni 
scientifici ,  instruttivi ,  ameni  eziandio ,  e  leg- 
giadri d'  ogni  genere  in  somma  ,  e  così  com- 
mendabili ,  come  si  <_  Metastasio  nel  suo  (  che 
al  certo  non  era  il  migliore ,  di  cui  foss'  egli 
capace  )  ,  e  Russi ,  e  Tedeschi ,  ed  ogni  nazio- 
ne colta  ab  antico ,  o  recentemente  ingentilita  , 
chiamerebbe  la  lingua  Italiana ,  al  pari  della 
Francese  ,  lingua  universale  . 

Dal  sin  qui  divisato  risulta  adunque ,  che , 
non  ostante  gli  ostacoli  frapposti,  il  minor  nu- 
mero ,  i  pregi  meno  popolari  de'  libri  Italiani 
in  confronto  de'  Francesi ,  non  ostante  i  conti- 
nui ,  e  replicati  sforzi  di  quell'  emula  nazione  , 
r  idioma  Francese  non  si  è  ranto  solidamente  , 
ed  ampiamente  stabilito  in  Italia ,  come  si  pre- 
suppone ;  e  che  si  è  ancora  sostenuto  in  vigore 
di  là  dall'  alpi,  ed  in  tutta  Europa  1'  idioma 
Italiano  .  Da  quello ,  che    una  volta  pur  fu ,  e 
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da  quello  ,  eh'  è  tuttora  al  presente ,  si  può  far 
ragione  qual  sia  la  naturai  sua  attitudine  per 
riuscir  felicemente  in  ogni  soggetto  ;  ed  ope- 
rando, con  tutti  gli  svantaggi  divisati,  i  prodigi  , 
che  opera ,  ben  è  da  credere  ,  che  di  natura 
sua  aspirar  possa  con  maggior  fondamento  alla 
universalità,  e  che  con  abbondanti  frutti  ricom- 
penserebbe le  fatiche  di  chi  attorno  vi  si  ado- 
perasse .  L'  idioma  Francese ,  campo  sterile  di 
natura  sua  ,  a  forza  di  coltura  si  è  fatto  pro- 
durre tutto  quello ,  che  portar  potea  ;  che  all' 
incontro  il  linguaggio  d'  Italia  assomigliar  si 
può  a  buona    ragione    alle    provincia    più  felici  >■ 

della  stessa  contrada,  le  cui  campagne,  tuttoché 
fertilissime  ,  mancano    di    coltivatori  .    Il   signor 
Schwab  Accademico  di    Berlino ,  autore  di    una 
Memoria  sopra  T  universalità  della    lingua  Fran- 
cese ,    compendiata    dal    signor    Merian  ,    a    tre    jj.^^  dePAc 
cause  attribuisce  principalmente    l'  universalità  di    Royah  dcs' 
una  lingua:  al  carattere  dell'idioma  medesimo,    {%"'"  "j 
alla    coltura    dell'  ingegno    del    popolo ,  che    lo    Berlin  17^5, 
parla  ,  ed  alle  relazioni  poUtiche  di  quel    mede-    P*  37i?. 
simo  determinato  popolo  ;    e  soggiunge  ,  che  la 
lingua  Italiana  ,  favorita  grandemente   dalle    due 
prime  cagioni,  non  potè  conseguir  l' intento  per 
difetto  di  essere  secondala  dalla  terza  .    Ma  per 
lasciar  da  parte  ,  che  questo  autore  medesimo  è 
costretto  a  confessare,  che  nel    fine    del    secolo    • 
XVI.  ,  e  principio  del  seguente  la    lingua  Italia- 
na già    passato  avea  le    alpi  ,  ed  erasi  sparsa  in 
tutta  Europa ,  è  da    notarsi ,  che    1'  Italia  è  tut- 
tora la    sede  del  Pontificato  ,  la    corte   dell'  Eu- 
ropa ,  colla  quale  un    maggior  numero  di   Stati 
abjpiano    relazioni ,  essendovi    in  Roma  Prelati , 
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Ministri ,  ed  Agenti  di  tutte  le  corti  cattoliche  jj 
ed  anche  Protestanti  ;  ha  Regni  ,  Repubbliche  , 
e  Principati  ragguardevoli  ;  ha  commercio  non 
solo  colla  Spagna  ,  e  Francia  ,  ma  colle  regioni 
settentrionali ,  e  col  Levante  per  le  vie  del  ma- 
re ,  ed  invita  oltremontani  ,  ed  oltremarini  colti 
a  viaggiarvi ,  ed  a  farvi  residenza  per  istruzione, 
per  ammirarvi  gli  stupendi  monumenti  dell'  an- 
tichità ,  per  r  amenità  del  suolo ,  per  le  beli* 
arti  allettatrici ,  e  per  1'  incanto  della  musica , 
e  della  lingua  medesima  .  Se  la  Grecia  ridotta 
in  provincia  potè  continuare  a  mantenere  1'  uni- 
versalità della  sua  lingua,  non  ostante  il  prepo- 
tente dominio  de'  vincitori  Romani  ,  come  noi 
potrà  far  1'  Italia  florida  tuttora ,  checché  ne  di- 
cano i  detrattori ,  e  libera  da  giogo  straniero  , 
massime  allorché  sapesse  stringere  maggiormente 
i  vincoli  degli  Stati  ,  che  la  compongono  ?  Ma 
quantunque  conceder  volessimo  ciò,  che  non  è, 
che  la  lingua  Francese  negli  intrinseci  suoi  pre- 
gi in  tutto  eguagli  l'  Italiana ,  non  è  forse  vero 
esser  troppo  miglior  partito  il  farsi  a  comporre 
in  un  idioma ,  dove  manchino  ancora  diversi 
luoghi  da  occuparsi ,  avuto  riguardo  alla  odierna 
costituzione  della  repubblica  letteraria  ,  a  dir 
così  ,  che  in  un  altro  ,  ove  siasi  già  mietuto  il 
meglio .  Chi  è  il  primo  a  scrivere  di  un  deter- 
minato soggetto  in  una  data  lingua,  ha  da  su- 
perar molte  difficoltà  in  vero  ;  ma  ha  pure  ad 
un  tempo  un  troppo  gran  vantaggio  ,  vale  a 
dire  il  non  essere  inceppato  dall'  esempio  de* 
primi  scrittori  ,  che  hanno  già  fissato  il  gusto 
della  nazione,  e  formato  scuola.  E  non  sarebbe 
più    glorioso    il  contribuir  a  rendere  una   lingua 
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universale  ,  come  per  gli  accennati  motivi  trop- 
po di  leggieri  far  si  potrebbe  della  lingua  Ita- 
liana ,  che  lo  adoperarne  una  ,  che  già  il  fosse , 
come  si  asserisce  della  Francese? 

CAPO     VI. 

MOTIVI   POLITICI  PER  ISCEGLIERE   A    PREFE- 
RENZA LA  LINGUA  ITALIANA  PER  LINGUA 
VOLGARE  COLTA   IN    PIEMONTE. 

Jl  Arlando  sempre  nella  supposizione  ,  che 
fosse  in  facoltà  della  nazion  nostra  il  deliberare 
qual  esser  debba  il  suo  colto  idioma ,  se  il 
Francese ,  ovvero  1'  Italiano ,  io  dico ,  che  sa- 
rebbe sempre  più  glorioso  per  essa  il  difendere 
anche  colle  opere  d'  ingegno  V  onore  della  Ita- 
liana letteratura ,  come  le  armi  Piemontesi  gui- 
date dal  valore ,  e  dal  senno  de'  nostri  Sovrani 
furono  in  ogni  tempo  1'  antemurale  della  Italica 
libertà .  Ed  allo  stesso  modo ,  che  i  Principi 
nostri  di  spiriti  Italiani  ognor  si  vantarono  in 
un  co'  più  grandi  uomini  di  Stato  ,  che ,  secon- 
dando i  loro  disegni ,  vegliarono  alla  tutela ,  ed 
a'  progressi  della  pubblica  possanza ,  e  prosperi- 
tà ;  così  convenientissimo  sarebbe,  che  la  lin- 
gua dominante,  che  il  nazional  carattere,  ed 
i  nazionali  costumi  spiega ,  dimostra  ,  ed  invi- 
gorisce ,  diversa  non  fosse  dalla  professione 
aperta  d'  Italiani  ,  che  per  altri  rispetti  far 
dobbiamo  . 
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$■  I. 

Leggi  di'  nostri    Sovrani,  e   regolamenti   per 

istabilirc  ogni  volta  più  la.  lingua 

Italiana   in   Piemonte . 

PErsuasi  i  nostri  Regnanti,  ed  i  loro  più  ri- 
putati Ministri ,  che    tutto    concorrer    dovesse    a 
rendere    Italiana   affatto    la    nazion    Piemontese , 
avvisarono  ,  che  la  lingua  grande    influenza  aver 
dovesse  nel  promuoverne  ,  e  coltivarne    le  pro- 
pensioni ,  e    la    naturale    indole  ,  e    giudicarono 
di  maggiore  importanza ,  per  conseguir  1'  effetto, 
un  tale  spediente  ,  di  quello  ,  che  comunemente 
si  creda .  L' immortai  Duca  Emanuele  Filiberto, 
nel'^ì^"]"'    appena  rientrato  in  possesso  del  suo    antico  do- 
V.  pure  Edit.    minio  ,  ordinò  per    legge  ,  che    ogni  atto    pub- 
di  Carlo  Em.    jj^^^q    Stender    si   dovesse    in    lingma    Italiana  ,  e 

I.detioDi-        .^  .    .  .       .      y»  ' 

cerni.  1582.,    CIO    mentre    le  vicme  Provmcie  Lombarde    pro- 


eievcgiiann    ses[uivano  a  dettar   oe;ni  cosa    appartenente    agi 
lib.  III.  ti),    interessi    cosi    dei    pubblico ,    come  de    privati  , 
//.  §.  /.        ogni    scrittura    forense ,  ogni    giuridico    procedi- 
dimento  in  lingua  Latina,  pratica,  che  durò  in 
que'  confinanti  paesi  sino  a  questi  ultimi  tempi  . 
L'adottare,  anzi    l'ordinar  per  legge  l'uso  della 
lingua  Italiana    fu  quasi  una    pubblica    professio- 
ne, che  venne  a  far  quel  Principe  (  che  a  buon 
diritto  si  può  chiamare  il    rigeneratore  della  na- 
zion   nostra  )    di    Principe    Italiano  ,    come    di 
fatti  in  tutte    le    rimanenti  operazioni  sue  il  die 
in  solenne  modo  a  divedere  .  Soleva  compiacer- 
^'^"l"  ^,^'    si  ,  come  notano  le  Relazioni  des;li  Ambasciadori 
153.  '"  *       Veneziani ,  ed  ultimamente  quella  del    Foscarini 
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che    non    vi    fosse    esempio    (  eu    anche    dopo 
di    lui     mai     non    è     stato    )  ,    che     i     nostri 
Sovrani    abbiano     avuto     guerra     colla    Repub- 
blica   di    Venezia,    com'era    ben    conveniente, 
che  seguir  dovesse  tra  il    più  antico  Principato  , 
e  la    più    antica    Repubblica    d'  Italia,    che    da 
tanto    tempo    ne    sostengono  colle   armi  ,  e  col 
consigho    la    libertà ,  e  la  gloria  .    E    seppe  egli 
tinalmente  mantenersi  arbitro  del    destino  d'  Ita- 
lia ,  e  serbare  in  tutto  sino  all'  estremo  della  vi- 
ta r  animo ,  ed  il  nome  ,  di  cui  grandemente  a 
ragion    si    pregiava  ,    di    Principe    Italiano  .    La 
protezione  da  lui  impartita  alle  arti ,  ed  a'  chia- 
ri   ingegni  d*  Italia    non    n'  è    V  ultima    prova  . 
Palladio  disegnava  edifici  sontuosi  a'  suoi  servigi, 
paciotti  piantava    fortezze ,  Giraldi    dettava  No- 
velle ,  che  con  eleganti  tipi    imprimeva  il  Tor- 
rentino  venuto  di  Firenze  al  Mondovì  ,   ed  altri 
uomini  di  grido  Italiani  instruivano  nelle    scien- 
ze   la    gioventù  nella  Università  da  lui  novella- 
mente ristaurata.  Nella  sua  corte  stessa  il  Conte 
di  Camerano,  prlncipalissimo  Cavaliere,    scrivea 
colte  rime  ,  tentava  l'  Epopea ,  ed  una    regolare 
tragedia  condusse  a    compimento .    Neil'  esercito 
non  pochi    erano  i    capi    Italiani  ;  e    la    celebre 
Madama  Margherita  di  Valois ,  cui  innumerabili 
opere  ,  come  tra  gli    altri  attesta    il  Germonio , 
venivano  dai    dotti    d'  ogni  maniera  consegrate , 
seco  lui  d'  uno  spirito  ,  e  d'  un  cuore ,  tuttoché 
nata  Francese ,  nt/  proteggere    i    begli    ingegni 
Italiani    secondava    il    genio     dell'  augusto     suo 
Sposo ,  ed  emulava  in  questa  parte  il  vanto  del 
suo     gran    padre    Francesco    I.    Ed    a    chi    mai 
(  quello,  che  merita  maggior  considerazione  ), 
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se  non  se  ad  uomini  Italiani  affidò  T  instituzloii 
letteraria  del  Duca  Carlo  Emanuele  I.  suo  uni- 
co figliuolo  ,  e  successore  ?  Il  Giraldi  poc'  anzi 
mentovato ,  Guido  Panciroli ,  Gio.  Battista  Be- 
Guich.Hist.  cedetti,  Antonio  da  Vimercato ,  Alfonso  del 
Gòiéai.dtia.    Bene  ,    Giovanni    Argenterò    ebbero    in    diversi 

Ai  A  •  •  • 

Savoie  T  tempi  il  glorioso  incarico  di  formar  alle  lettere 
//.  p.  281.  d'  ogni  maniera  quel  gran  Principe  .  Or  ponga- 
si mente ,  che  1'  instituzion  d'  un  Principe  nato 
a  regnare ,  si  è  il  mezzo  più  efficace  trovato 
dalla  sapienza  di  coloro  ,  che  sulle  cose  di  Sta- 
to più  profondamente  specularono  ,  onde  impri- 
mere piuttosto  una  maniera  di  pensare ,  e  di 
operare  in  una  nazione  ,  che  un'  altra  ,  di  mo- 
do ,  che  r  educazione  da  lui  ricevuta  formerà 
(  massime  quand'  ei  riesca  personaggio  di  spiriti 
elevati  )  il  genio  dominante  ,  il  carattere  di 
tutti  i  popoli  5  che  saranno  sottoposti  al  suo 
governo  . 

Né  è  da  dire  ,  che  il  Duca  Emanuele  Fili- 
berto accidentalmente  un  tal  partito  seguisse . 
Italiana  volle  la  nazion  sua  per  ragion  politica  , 
perchè  molto  bene  scorgea  ,  che  l'  indole  ,  il 
temperamento  naturale  de'  popoli  Italiano  era  ; 
perchè  in  fine  avendo  alle  cose  d'  Italia  rivolto 
1'  animo ,  volea  che  i  costumi  Italiani  in  un 
colla  lingua  vie  più  infusi ,  e  radicati  ne'  popoli 
di  quella  parte  del  Piemonte  odierno  già  sin 
d'  allora  posseduta  dalla  invitta  Regal  Casa  di 
Savoja  ,  servissero  a  riunir  più  agevolmente  in 
un  solo  corpo  di  nazione  quelle  Italiche  Pro- 
vincie ,  che  presagiva ,  che  aggiunte  si  sarebbo- 
no  agli  antichi  dominj . 
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SU- 

Ragioni  politiche ,  che  mossero  i  nostri  Principi 

a  fissar  la  lingua  Italiana    per   lingua 

volgare  colta  in  Piemonte  , 

CHe  il  sistema  abbracciato  dal  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  in  questo  particolare  della  lingua, 
figlio  fosse  di  politiche  speculazioni  piuttosto , 
che  di  mera  casualità ,  da  ciò  principalmente  si 
raccoglie  ,  che  il  corso  naturai  delle  cose  dovea 
allora  spingere ,  e  persuadere  a  seguire  i  modi  , 
i  costumi ,  e  r  idioma  di  Francia  piuttosto ,  che 
quelli  d*  Italia .  Non  parlo  del  lungo  tempo , 
che  durarono  in  Piemonte  le  guerre ,  e  le  in- 
vasioni de'  Francesi  dal  principio  insino  oltre 
alla  metà  del  secolo  XVI.  ,  né  del  dominio , 
che  tennero  nel  Marchesato  di  Saluzzo  insino  al 
fine  .  Lascio  da  parte  quella  affezione  ,  che  in 
così  lungo  corso  di  anni  avranno  non  pochi 
Piemontesi  ,  segnatamente  gentiluomini,  contrat- 
ta verso  le  cose  Francesi ,  di  cui  forse  di  mal 
grado  si  saranno  spogliati ,  pregiudicio  ,  cui  un 
altro  Sovrano  men  risoluto  avrebbe  forse  credu- 
to di  dover  mostrare  qualche  riguardo  .  Quello, 
eh*  è  più ,  i  progenitori  del  Duca  Emanuele 
Filiberto  ,  tuttoché  Signori  di  buona  parte  d' 
Italia  sin  dal  Mille  *  ,  da  diversi    secoli  aveano 


*  Lamberto  Scafnaburgense  all'  anno  1066.  chiama 
il  Conte  Oddone  di  Savoja  marito  di  Adelaide  Con- 
tessa di  Susa ,  e  padre  della  Imperadrice  moglie  di 
Arrigo  IV.   Marchio  halorum  j  e  l' Annalista  Sassone 
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sempre  fatta  la  principal  residenza  loro  di  là  da' 
v.Eiot.Stor.    "lO'iti  •  Egli  medesimo  nato  era    in  Chiamberl  , 
diEm.Fiiib.    stato    nodrito    fuori  d'  Italia,    in   sua    giovenile 
VerccLi-jSo.    ^j^  jj^  j^jj^  guerre  di  Germania,  e  di  Fiandra, 
av.»a    praticato    corti    straniere ,  guidati  stranieri 
eserciti .  Quelli ,  eh'  ebbero  cura  della  educazion 
sua ,  oltramontani    furono  ,  e    colui    in    ispecie  , 
che  n'  ebbe    tutta    la    gloria ,  si    fu    Aimone  dì 
Ginevra  Barone  di    Lullins .    Oltramontano    pur 
Giitch.  Hist.    ^^  il  suo  precettore  Luigi  Alardet    poi    Vescovo 
Généai.dela    di  Losanua .  La  sua  consorte,  come  ognun  sa  ^ 
Savon^'r!    ^?^'^  -»  sorella ,  e    zia  de'  Monarchi  di    Francia  . 
//.  p.  135.     Ogni  cosa  pertanto  dovea  portarlo  a    far  domi- 
nare in    Piemonte  i  costumi    Francesi ,  se   colla 
forza  ,    e     penetrazione    della     sua    mente    non 
avesse    conosciuto ,  che    i    rispetti    politici ,  e  T 
indole  stessa  naturale  de'  popoli  doveano  vincer- 
la,  e    richiedeano ,  che    la    cosa    andasse  altri- 
menti ;  se  non  avesse  antiveduto  ,  che  il    nerbo 
della  potenza  della  Casa  di    Savoja  d'  allora  in- 
nanzi dovea  esser    riposto  di  qua   dalle    alpi  ;  la 
gloria  ,  la  rinomanza  nel  far  rispettar  il    nome  , 
e  la  libertà  d'  Italia  . 

Non  fa  d'  uopo  di  passar  adesso  a  mostrare 
quanto  di  cuore  Italiano  si  pregiasse  il  suo  suc- 
cessore Carlo  Emanuele  I.  ,  imbevuto  d'  una 
educazione  Italiana  com'  ei  fu  ,  e  cresciuto  in 
una  corte  pressoché    tutta  d'  Italiani    composta  . 

all'anno  1067.  Heìmicus  Rex  (  di  Germania  )  Ber- 
tam  fil'uim  Ottonis  Marchionis  de  Italia  y  et  A(klheidis  y 
quae  etc. 

V.  Il  Piemonte  Cispadano  del   sign.  Collaterale  Jacopo 
Durandi  pag.   355.  nota  (a). 
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Ognun  sa  qual  vasta  parte  degli  antichi  suoi 
Stati  di  là  da*  monri  sagrificato  egli  abbia  alla 
sicurezza  ,  alla  gloria ,  alla  ditesa  delle  contrade 
Italiche  *,  voglio  dire  per  restar  pacifico  Si- 
gnore del  Marchesato  di  Saluzzo  ,  su  cui  vanta- 
va pure  incontrastabili  diritti  ;  quanto  per  l'  oc- 
cupazione di  Pinerolo  fatta  dalle  armi  Francesi 
nel  fin  de'  suoi  giorni  si  accorasse ,  disgusto , 
che  non  poco  contribuì  probabilmente  ad  ab- 
breviargli la  vita  ;  come  a  lui  ,  quasi  ad  unico 
campione ,  e  propugnacolo ,  e  difensor  validis- 
simo ,  tutti  i  popoli  d'  Italia  riguardassero .  E 
qual  fu  1'  uomo  in  Italia  di  qualche  grido  nelle 
scienze  ,  e  nelle  arti ,  che  da  lui  non  ricevesse 
patrocinio  ,  favori ,  guiderdoni  segnalati  ?  che  a 
lui  i  frutti  delle  sue  vigilie  non  indirizzasse  ,  e 
che  alla  sua  corte  non  abbia  alcun  tempo  fat- 
to dimora  ?  Egli  medesimo  tiene  onorato  luo- 
go nella  picciolissima  schiera  de'  Sovrani  ,  che 
alla  civile  prudenza ,  ed  alla  professione  delle 
armi  da  lui  con    sin  solar  perizia  ,  se  non    sem-     ^  , 

r  r    ■   \  •  11-  Zeno  note  al 

pre    con     egual     relicita    maneggiate  ,    abbiano    Fontan.  T.i. 
con    raro  vanto    congiunto    il  pre«o  di   lettera-    p-  '?'•_ 

,  ,.»..,  ..y      »       .,  ,  Tirab    Star. 

ti;    e    le    opere    di    lui    noDihtano    il    catalogo    ddiaL-ct.lt. 
non    men    de'  Piemontesi  ,    che    degli    Italiani    ^'"»-  ''f^^- 

Rossotti  p, 

scrittori  .  131. 


*  j?  Con  quest'aggiunta  {del  Marchesato  di  Salui^io) 
5)  egli  resta  padrone    di   tutti  i    paffi,  per   li  qa.iìi  si 

»  può  di  Francia    in   Italia  calare onde   sebben 

w  egli  ha  dato  in  contracambio  a'  Francesi  n'u  terre- 
j>  no ,  ha  però  acquistato  più  forze ,  e  piii  sicurc^-za. 
Boterò  Rela^.  del  Piemonte  stampata  nel  1607.  in  a- 
^uito  alV  opera  de"  Capitani  . 

Nap.  Voi,  L  T 
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Se  la  storia  ,  a  dir  così ,  proseguir  si  dovesse 
della  aperta ,  e  dichiarata  professione  ,  che  fe- 
cero i  nostri  Principi  di  genio  Italiano  ,  recar 
si  potrebbe  in  comprova  e  la  filosorica  institu- 
zione  ,  che  ricevette  il  Duca  Vittorio  Amedeo 
I.  in  un  co'  Principi  suoi  frateUi  da  Giovanni 
Boterò,  e  la  totale  ignoranza  della  lingua  Fran- 
cese ,  in  cui  erano  peranco  a  que'  tempi  Signo- 
V.  sopra.  Uh.  ri  di'  sangue  principesco  ,  e  principescamente 
/.  cap.ir.  nudriti ,  tuttoché  assennati,  e  colti,  ed  in  ne- 
gozi  rilevanti ,  ed  in  impieghi  importantissimi 
adoperati  .  E  se  poi  ragionar  volessimo  degli 
uomini  di  Srato  più  riputati ,  che  a  questi  ulti- 
mi tempi  abbiano  le  cose  pubbliche  amminlstrà- 
Rcl  MS  ^^  >  basterebbe  per  tutti  ,  senza  toccar  de'  viven- 
dd  Fuscarini  ti ,  1'  addurre  T  esempio  di  quel  persona|;gio,  che  j 
^'Ll'^V'  ^'  nelle  politiche  negoziazioni  ,  e  nel  maneggio 
degli  affari  più  gravi  pressoché  d'ogni  maniera, 
primeggiava  a'  tempi ,  che  il  rinomato  Marco 
Foscarini  straordinario  Ambasciatore  della  Si-  . 
enoria  di  Venezia  stendeva  la  Relazion  sua  del  | 
nostro  sistema  di  governo  .  Per  istringere  adun- 
que il  tutto  in  breve ,  sempre  furono  persuasi , 
non  meno  i  più  celebri  tra'  nostri  Principi ,  che 
gli  uomini  più  illustri ,  e  più  savi  della  nazion 
nostra  ,  esser  più  vantaggioso ,  più  conforme  al- 
la natura  de'  popoli ,  più  decoroso  per  1'  onor 
del  Piemonte  il  pregiarsi  di  cuore  ,  di  genio  , 
di  costuma  Italiani ,  che  non  il  seguire  i  modi , 
le  usanze  Francesi,  e  adoperarne  1'  idioma  ser- 
vilmente .  La  quale  inclinazione  ,  e  spirito  ,  di- 
rei così ,  Italiano  in  nessuna  maniera  meglio  si 
manifesta  ,  che  neh'  abbracciar  unicamente  co- 
me propria ,  nel    far  uso    pubblico    letterario ,  e 
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famigliare  della  lingua  d'  Italia  .  E  chi  dubitar 
vorrà  ,  che  alla  gloria  del  Piemonte  più  non 
si  convenga ,  che  gli  augusti  nostri  Regnanti 
sieno  piuttosto  i  primi  Principi  d'  Italia  * ,  che 
i  secondi  della  nazion  Francese  ?  E  con  qual 
intimo  senso  di  riconoscenza  non  pretenderà 
r  Italia  per  sua  una  sì  illustre  prosapia?  Regale 
invitta  famiglia ,  da  cui  ,  come  si  esprime  il 
famoso    Gravina    deeli    antichi     Romani    spiriti     ^''^r''"*  '^''^- 

^       .       y  .  '■  la  l  ragid.  in 

ripieno,  tanti  sono  sorti  gli  eroi  per  sostenere,  fùns. 
e  suscitare  colle  azioni  loro  la  memoria ,  e 
r  esempio  del  valor  Latino  ,  che  sola  chiamar 
se  ne  può  la  depositaria  .  Famiglia  ,  come  lo 
stesso  scrittor  prosicgue  a  dire  ,  che  fu  sin  dalla 
inclinazione  del  Romano  Imperio  dalla  Divina 
previdenza  collocata  in  quella  regione  d'  Italia  , 
dove  la  fortezza  ,  e  virtù  Italiana ,  altronde 
discacciata  o  dall'  ozio  ,  o  dal  piacere ,  o  dalla 
fraudolenza  ,  fosse  dalla  necessità  del  sito  tra 
le  insidie  ,  ed  i  perigli  delle  vicine  guerre  ac- 
colta ,    ed    ahmentata  ,    e    ne'  propri    gloriosi 


*  Non  v'  ha  cosa,  che  dimostri  in  più  luminosa 
maniera  la  primazia ,  direi  così ,  de'  noscri  Sovrani 
sopra  tutti  gli  altri  Principi  d' Italia  ,  come  1'  essersi 
sin  dal  1569.  da  Papa  Pio  V.,  e  dal  Duca  Cosimo 
de'  Medici  dichiarato  espressamente ,  che  col  nuovo 
titolo  di  Gran  Duca  di  Toscana  dalla  corte  di  Roma 
concesso  al  mentovato  Duca  Cosimo  per  terminar 
una  volta  in  favor  di  lui  la  tanto  dibattuta  contro- 
versia di  precedenza  colla  Casa  d'  Este ,  non  s' inten- 
deva di  offendere  la  precedenza  della  Casa  di  Savo- 
ja.  -  V.  Galluri  Stor.  del  Gran  Ducato  di  Toscana  lìb, 
III.  cap.   V.  Tom,  III.  p.   208. 

T  ^ 
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trofei    esposta   agli    occhi   di   tutte    le   straniere 
nazioni  . 

Se  per  natura  sua  adunque  la  lingua  Italia- 
na può  aspirar  alla  universalità  al  pari  della 
Francese ,  universalità  ,  che  da  cagioni  estrin- 
seche soltanto  le  vien  contrastata  ;  se  esagerata 
è  r  universalità  della  lingua  Francese  in  pa- 
ragone dell'  idioma  Italiano  ,  che  riesce  ugual- 
mente bene  ,  purché  adoperar  si  voglia  ne'  sog- 
getti leggiadri  ,  ed  ameni  ,  come  ne*  scientifici  , 
e  che  in  altri  tempi  serviva ,  non  ostante  i 
maggiori  ostacoli ,  che  se  gli  attraversavano , 
ed  i  minori  ajuti ,  che  avea,  a  tutti  quegli  usi, 
ne'  quali  con  tanto  strepito  si  adopera  a'  dì 
nostri  il  Francese  ;  e  se  inoltre  è  più  ricco 
non  tanto  di  voci  ,  come  di  maniere  di  dire , 
più  sciolto ,  più  armonico  ,  più  ijnmaginoso  ,  ed 
espressivo  ,  perchè  mai  noi  Piemontesi  non 
r  abbracceremo  ,  e  adotteremo  per  nostro ,  an- 
che nel  caso ,  che  libera  ne  fosse  la  scelta  ? 
E  se  all'  ultimo  le  naturali  propensioni ,  ed  i 
propri  nostri  interessi  ricercano  ,  che  in  ogni 
cosa  ,  e  nella  lingua  principalmente ,  veri  Italia- 
ni ci  dimostriamo ,  e  zelanti  dell'  onore  della 
comune  patria  ;  se  in  somma  non  possiam 
esser  buoni  Piemontesi  ,  se  non  siam  pure 
ad    un    tempo    buoni    Italiani  * ,    sembra  ,    che 


»  11  Conte  Carli  termina  un  suo  opuscolo  intito- 
lato :  Della  Patria  degli  Italiani ,  il  cui  oggetto  si  è 
il  persuadere  ogni  persona  dei  diversi  Stati  d'  Italia 
a  considerarsi  come  della  stessa  nazione  con  queste 
memorabili  parole:  -  Diventiamo  Italiani  per  non  ceS" 
sare  di  esser  uomini.  -  Op,  T,  IX.  p.  394. 
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ragion  più  non  rimanga  da  aggiungere  per 
persuadere  i  chiari  Ingegni,  che  non  mancano 
nella  nazion  nostra ,  a  farne  uso  in  ogni  scrit- 
tura ,  in  ogni  opera  di  qualunque  specie  siasi  9 
e  di  qualunque  argomento  . 
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